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SAGGIO 


DELLA SCIOCCHEZZA 

D I N I C O L Ò 

MACCHIAVELLI 

Scoperta eziandio col Iblo Dilcorlò Naturale > 
e con &r vedere Dannolè anche à gl* 
Intercflì della Terra le Principali 
fue Mallune y 

In Venti Lei^oni Sacre fopra il principio de Proverbi^ 
di Salomone i nel ìjual fi ntcfira ejfer le Regole 
Fondamentali della Politica veramente 
giovevole anche d V antaggi 
T emporali . 

Dette nella Chiefa del Gicsu di Roma 


^ A L 

P. GIAN LORENZO LUCCHESINI LUCCHESE 
della Compagnia di Giesù y Confultore della 
Sacra Congregazione de’ Riti . 



IN ROMA MDCXCVII. 

NeU» Stamperia delia Reverenda Camera Apoftolica. 
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Alla Santità di Noftro Signore - • 

PAPA INNOCENZid 
D U O D E C I M O : 

PONTEFICE MASSIMO. 


4 - -• ■ . • J 

t ' i ^ 

Sfendo da tanti , Santiffi'- 
mo Padre , Hato fcritto 
contro r Empietà dcUcj 
Regole Politiche di Ni- 
colò Maochiav^Ui, ejiul- 
. ladimeno rcftandovi forll 
. alcuni, chepurfcneVà- 
gliono, perche le llimano 

Sarvie in ordine Vantaggi Temporali , ho 
,• to fcoprire, che anxi fono Vanilfimc-? , 

r . Ai c Dan- 



eDannofe a ^l’iftefsi lnterefsi deiMondo, 
c che per promuovere eziandio quelli util- 
mente conviene appigliarli a’ Precetti , da.- 
ti nel Sacro Libro de' Proyerbii , ove è com- 
pilata ogni più faggia, e folida Polizia-?. 
Per tre cagioni ardifeo, Padre Santifsimo, di 
confacrare quelli miei Difcorfi al Gloriolìf- 
fimo Nome di Vollra Beatitudine degnatali 
d’ approvare con Paterna Benignità la nuo- 
va Brada, che aperta mi fono . La prima, per- 
che mentre difi'erifco il portare a’ Santifsimi 
Piedi di Vollra Beatitudine la continuazio- 
ne dell'Illoria Polemica degli Antichi Con- 
cilii ( i quali Tempre più trovo ricchifsimi 
d’ incontrallabili Prove dell’ Infallibilità , 
e Superiorità Pontificia ) fono allretto a pa- 
gare in tanto qualche altro umil tributo. 
L'altra, perche le Divine Mafsime di Saio- 
mone qui fpiegate,contencnti la Politica ve- 
ramente giovevole,, dalle quali lì abbattono 
le pregiudiziali del condannato Scrittóre-?, 
debbono prefentarfi al Supremo Interprete 
de’ Sacri Libri . finalmente /perche diìhof- 
trandofi in due di quelle Lezziòni le grandi 
Pro^erità recate a Roma , e all'Itàlia tùtta-> 
. : ' ' dal 
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dal Sacrò’’ Prinxàpatd di Voftrà Beatitudine 
cóntro quel, che àlTeri il folle Statilla, vanno 
dedicate tutte a Ghi ora più che mai felicita-j 
il Criftianefimo, e nòn folo Roma, e l'Italia . 
Nel fare roffequiofìfsima Offerta non ardifr 
co entrar , come da quali tutti fi fuole , nelle 
Lodi delle Sublimi Virtù, ed Eroiche Az- 
ziónidi Voftra Santità, ma Iblamente all’op- 
pófto di quella forlènnata Idea del fuo Prin- 
cipe tutto feppellito con gli affetti dentro la 
terra,che fu rapprefentata.dal mio Awerfa- 
f io , efjxingo qual fembri a mè quella d'un.^ 
grandifsimo Vicario del Redentóre , il qua- 
le gli abbia fìfsi tutti nel Cielo. Se poi il 
Mondo giudicherà , che con quelli quali ge- 
nerali colori li adombrino le Doti maravi- 
gliofe di Vollra Beatitudine , fpererò , San- 
tifsiino Padre , il perdono dovuto a. chi per 
l’impegno di' ribattere gli Iciocchi Alfunti 
dH Macchiavellinon poteva lalciare di pro- 
•^rrc in comune unbellifsiihoEfemplarcj 
'del Sacco Principe ih tuttocontrarió^l mof- 
'truofo del fuó' Profanò.. Mi- perfuado.p’er 
tanto, che lia per efièr 'ottima la fcelta di Chi 
debba in Terra, come V icerè dell; Altifsiino , 

efer- 
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cfercitare rUnivcffal Governo dell’ Anime, 
le , oltre le varie, e grandi Legazioni , ed i 
cofpicui Reggimenti , farà tale , che da No- 
bilifsimi Principi! fuoi Progenitori tragga 
magnanimi fpiriti . Nell Imperio poi fi pre- 
figga di rinnovare i Celefiialiplèmpii degli 
Antichi Pontefici : obligar tutti con l’Eroi- 
ca Santimonia del fuo vivere a confeflar lais | 
Santità del Sacro fuo Principato : e procede- 
re in tutti i fuoi andamenti in tal guifa , che 
nè pure l’Invidia più maligna polTa tacciare 
in veruna minima parte le fue Intenzioni. 
Col notorio Santo zelo di effe foocbhiogni 
giorno nuove Saette contro i Nemici del Va^- 
ticano, e chiuda loro affatto la bocca voglioJfà j 

d’abbajar contro Roma, e morderla, fe potef- 
fero . Non lafci veruno indizio d’Umano af- 
fetto nel Divino fuo Magiftrato. Niuna pan- 
ie del Teforo della Sacra fua Spofa vogliali 
•per sè : nè altro rift oro prenda dal Principa- 
to , che lacòntinua fatica ; e le perpetue Sol- 
lecitùdini.' Spenga del tutto la Potenza de* 
Gonfanguinei , e vieti .per'' l’awénire con-> 
^fattifsime Leggi la troppa Indulgenza ver- 
foimedefimi. Adotti con- Santifsima Pai> 

' • > zia- 

, t 
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iialità per fuoi Nipoti i Mendichi : e loro 
amorevolifsimo Padre , oltre gli altri Ofpi- 
zii eretti a quelli fino da’ Fondamenti , dia-» 
loroesùandiò nobile alloggio nel Patriarcal 
filo Palazzo. Ammetta fpefsilsimo alla pri- 
vata, e publica udienza ogni condizione di 
povere Pcrfone per tener da quelle lontano 
rardimento de' più Potenti .'Non ad altro 
faccia fervir la Magnificenza i de' fontuofi 
Edifizii da sè eretti, che alla Giuftizia , e all* 
Inopia . Difenda in tutto l'Equità Correg- 
ga gli Abufi de’ Tribunali. Invigili di con- 
tinuo a follevare il publicd Erario . Stabilif- 
ca, che ora; e per femprc. fia chiufo l'adito 
alla compra eziandio delTemporal’Emolu- 
mento/dc’Magiftrati:e UPoteftàAi darei 
più cofpicui Suffragii non fi conceda alla.» 
Prerogativa degli Anni , ma della Virtù , e 
della Sapienza : c fol dall’una ,.e dall’altra fi 
agevoli il fcnticro a gli Onori . Sollevi in—* 
fatti ad efii i più ricchi di Merito . Inclinato 
per altro a far Grazie ne riapra , e fpeflq ri- 
nuovi la Segnatura. Telante della Criftiana 
Difciplina ufi ogni arte per far tornare gli 
ornimi de' Cattolici alla tempera, c lega del 


à 
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Secolo d’ Orò della CKicfa Primitiva . Arda 
di Santa voglia di far godere la Luce del Ve- 
ro a gl’involti nelle tenebre di varié Super- 
ftizioni,non folamente rifguardando i Popo- 
li più Vicini, ma, perche abbraccia con affetto 
Paterno tutte le Genti,ftendendo i Penfieri,- 
e slargando la Mano benefica fino ad Antio- 
chia , oue fi fermò prima per alquanti Anni 
la Catedra fua : a rifehiarar la Soria : ad iJp- 
gombrar la notte degli Errori dalle Menti 
degli 'Etiopi: e far, che fin la' lontanifsima 
Cina’non meno -godaci Raggi del . jSoI^ dè 
Giuftizia di quel , che d’ appreffo vagheggi 
quelli dell’altro', ombra di lui . SUngegni in. 
ogni fùà azzioné di promuòvere la Gloria 
Divina non in qualunque modovma nel più 
pcrfcttó,chc pofsibil gli fia Si regoli talmeh* 
te, che meriti di poter tutto fopra'glianind 
de* Mortali per non effer lui attaccato in vd-^ 
run modo alla Terra. Si ftudii perpétùamen-^ 
te d'unire in ' Concordia i Prìncipi déLGiife 
tianefimo : e ftringere Tempre più ,*e ftcndfr 
re anche ad altri la lof Lega centrò il comu- 
ne Inimico della Santa Fede, Siainfomma 
' tale • che il Cielo ifièflò moilri con FInfoli- 

ta 
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ta Profperità di gradire la maniera del fup 
Reggimento , mafsimamente 'nelle colè di 
più rilievo , quali fono le grandi Coriquiftc 
deir Anime condotte all’Oflequio della, Se- 
dia Apoftolica in immenfa còpia nella Rlulr 
fìa, nella Morea, nell’Ungheria, nella' Vaiar 
chia, nella Dalmazia , nella Servia, nella_5 
Ralcia : con vederli dichiarar Figliuoli di- 
votifsimi del Gran Padre de’ Credenti fino 
dalle Provincie , ove nacquero le Moderne 
Erefie , Principi d’ Eroico Spirito , e degni 
d’efier’ ambiti da Reali Diademi . Debba-j 
perciò tutto il Mondo Criftiano bramar 
lunghifsimo il Santo Governo dell’Ottimo 
Padre , c fotto quello abbattuta l’Erefia-j» , 
e l’Empietà Maomettana , e ftabilita l’Unio- 
ne della Fede nella bella varietà de’ due Ri- 
ti, Latino, e Greco . Da tali Doti, Santifsimo 
Padre , mi perfuado colli tuirfi l’Idea di udlj 
gran Luogotenente del Salvatore.Una fcarfa 
parte d* alquante di elTe hà partorito a molti 
Santi Pontefici l’Immortalità del Nome-? . 
Non alTerifco altro per non aver fola Voftra 
Beatitudine ripugnante a quel, che io dicef- 
fi > c lafcio folamentc adombrato l’ Eroico 

B Efem- 




IO 

Efemplare del Sacro Monarca affatto con- 
trario al Profano propofto dallo Stolto 
Maeftro dell’ Empietà . E fupplicando Vo- 
ftra Santità della fua Paterna Bencdizzione, 
le bacio i Santifsimi Piedi con profondilsi- 
mooffequio. 
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L A U T O R E 

A chi legge . 



A/titolo Saggio quefià Uì^ro , perche non è mia 
difegm rimpHgnar tutte le Stolte Propoftziuui 
del Famofo Scrittore ( che a ciò Jì richiederebbe 
tni gran yolume ) ma foìataente quelle, alle qual i 
hò trovate le Contrarie nella Metà del Primo 
Capo de' Sacri ^roverbii • yero è , che , comin- 
ci afido il Divino SMagi fiero dì quépi dalle 1(j- 
gole Fondamentali della Saggia , t veramente 
Qiovevol Politica , hò avuto campo di' abbattere 
le 'Principali Oppofle delta Infenfata , e •Dannofa . Epndo\je%o\on\ 
citte Ile, che diffi , e che ora per obbedire a molti miei grandi S ignori taf • 
ciò correre in putii co, non hògiif dicalo dover' tifare t>y<mpUpcagiout 
di copiofe parole , frequenti , edanimofe Figure, ricercate Similitudi- 
ni , e fomiglianti ornamenti, filiti aver luogo nelle Declamazioni 
Oratorie : tn emendomi fola , che fi rifletta alla forza del Difcorjo , col 
auale, regolato eziandiodal foto Lume della V\fatnra, mi par di provare 
concludentemente la Verità de' miei oVTffunti . <Ì^on m'impegno a con- 
tinuare rjmpugnazioue degli altri Precetti del mio ^vverfario , do- 
vendo adempire altre promefle di maggior^ mportinza . Ma non laj ae- 
rò di ribattere col favore Divino le Difefe , 

prendere del creduto da molti MaeUro della 'Ragiòn dì Statò , 'fe aeper 
qualche colore alla pretefa Prudenza di chi virijfimamente to reputo 
affatto privo di Senno . Tal concetto cominciai a formar di Ini nel veder 
molti fuoi Pafiìapprefo gli Autori , che t'impugnano come Domo bm- 
pio ; E invogliatomi di farlo comparire eziandio MentecatK, domandai, 
F4 ottenni beuigniffimamente dalla fa. me. tf Innocenzo XL la 
dì poter' a tal flne leggere le fue Opere. Sicomem' induflriuidifijfar 
r Intelletto nella Vera Fede,con recarne Mapifeftìjfimì Se^i contro gli 
Errori di tutte le Sette velP Opera , a-cuipoflii 
Impionim Infania , e con lo fiabilire in altri Libri P lufallibilita del a 
Catedra di S. Pietro: coi) ora m'ingegno di muover la Vomta alla 
Virtù , con levar la falf a opinione di molti del non promuoverfi dalla me- 
dejìma i Vantaggi Temporali . 
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THYRSUS GONZALEZ , 
Praepofitus Generalis Societatis 
lESU. 


C Um LibntfiV) cui Titulus ( Saggio della Scioccbez^ 
X^a di t^icUlò Maccbiavelli yfcoperta eziandio col 
fola Dlfcorfo Naturale « e con far vedere Dannofe atu 
(he a gl' Intere (/ideila Terra , k Principali fue MaJ/ime 
in Venti Lesioni ^c,) a P. Jeanne Laurentio Lucchc^ 
finio Societatis noftra: Sacerdote confcriptum aliquot 
ejuidem Societatis. Theologi recognoverint , 8 c in lu- 
cem edi poflc proba verini , fàcultatem facimus , utTy- 
pis mandetur , fi iis , ad quos pertinet , ita videbitur . 
Cujus rei gratta has literas manu nofira fu^fcriptas > 6 c 
figiUo nollro munitas dedimus^ Ronwe a 5 . Maii 1 597* 

T * hyrfus Gonz^aUZil 


Imprimatur^ 

Si videbitur Revercndifilìmo Patri Sacri Palatii Apos- 
tolici Magiftro. ^ ^ , ’ ” ’ *: 

‘ Sperellus EpifcopusTnterémnenfis 
Vicefgtrms, 

* ’ * • * 1 ’ » \ « 

I " 4. {« Le^o^ 
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L Edìoncsex Libro, cui Titulus Saggio delia Scioc- 
cbez^X^ di Nicolò MaccbiaveUiiyc, (cripto a RR.' 
P. Jeanne Laurcntio Lucchefìnio Socictatis jefu Sacrai 
Congregationis Rituum Confultore , rccognofccndas 
mihi traditas a Reverendiffimo P.Paulino Bcrnardinio 
Sacri Palatii Apoftolici Magiaro , qua potui fedulitate 
perlegi , nullatnque in illis notam Catholicx Veritati , 
aut bonis Moribus adveriàntem offendi j quin etianì.. 
eximia ubique Doifh'ina , IccriBlmaquc £rudicione_<' 
confperfùm miratusfum. Scribendi genus ha^lenusnon 
auditum , quod Nomini, & Virtuti Authoris npvum 
cumular ornamencum. Novi etenim nonnullos ante_. 
hoc tempus celebraciflimos Scriptores Impium planè , 
ac Nefarium Macchia vellumconnotafTe j Dclirum , 8c 
Infanuno.) neminem. Quoque ille de Tuo Principe ii3k 
ftituendo Prfccpta, Monitaque contexic, canquam De> 
mentis hominis deliramenca , invicem collutffancia , òc 
in Divìnacum, Humanarumque rcrum AdminiRratio-' 
nibus funind^ Noxia dcmonflrat : idque tanta Ingenii 
PrxRantia eft afTequutus , tantaque in dilTerendo Pru- 
dentià , ut omne mihi pundum tuliffe videatur j ncque 
cnim perle vibus ratiunculis, aut vacuis dicendi flo^idis 
damnatx Artis Dodorem retundit;fcd validiflìnlis Ar-‘ 
gumentationibus , fbrtiflìmaque oratione proRernit . 
Cui Regum Sapicntiflimi Adagia , aliaque tum ex Sa-: 
c'ris Literis , tum ex Romanorum Imperatorum mo-' 
numentis TeRimonia adRipulantur , ipiaque Experien- 
ùa fubfcribit . ylterius qujecumque perditus ille Magi- 
~ ì . Rer 
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fter flagitii in Principatus incrementum evenire con- 
tcndit ì omnia probatiflimis Exemplis in e^ulHem per- 
nicicm , in Populoruna cxitium definere , graviffimè 
dcmonftrat . Reclam regnandi Normam apcrit a Dco 
petcndam , per quem Reges regnant , Religioni > & Ju- 
llitia; conibnam . Poftremò Sedis Apoftolicae Digni- 
tà tem impudentiffimis violatam Calumniis egregie 
vindicat » eruitquc c tenebris mendacii Lumen Verita- 
tis . (!^em igitur è Sacro Suggeftu diccntem Roma_> 
fufpcxit ) mirabitur (cribentem ^ calamo , & {ermone_> 
sequè prajclarum . Ip£c vcrò fpe»ftatior eft,quàm ut pof- 
fit meofuffragio commendati , quandoquidem DodiC- 
fimi Viri Pictatis , & Ingcnii maxima merita apud om- 
nes compcrta funt. Dignum proinde Opus exilb'mo, 
ut praelo evulgetur in Vcritatis robur, & fìrmamen- 
tum. Itafèntio. Roma: iz. Julii 169J. 

^ . I r M . 

Abondìus Àntonius Ret^onico Pstritius V enttùs 
SanHifsimi Domini Noftri Inkvcetmi XI !• 
Cubicularius Honorarius . 



' .Imprimatur > 


Fr. Paulinus Bcrnardinius Ordinis ProedU 
. catorum Sacri Apoftolici Palati! Mag.;, < 

■ ■ " ‘ ■ SA-" 
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SACRO TESTO. 

Sopra il ^uale ii fondano tutte lefegu'en ti 
Lczzioni. . . 

Ex Capite Prhna Libri ^roverbìorum Salomonìs. 

P Arabolge Salomc>nisfiluX)avid,Regis If- 
rael . Ad fciendamSapientiam, 6C Difci- 
plinamr'ad intelligenda verba Prudentiae,6c 
fulcipicndam eruditionem Dodlrinae: Jufti- 
tiam , & Jiidicium , 6C ^qùitatemVUtdctut 
parvulis Aftutia, 6C adolefcenti Scientia , 
Intelledlus Audiens Sapiens Sapientior erit: 
6c intelligcns gubernaculapolfidèbit. Ani- 
madvertet Parabolani» 6C interpretationcm . 
verba Sapientum, 6C ./Enigmata eorum . Ti- 
mor Domini principium SapientÌ9e.Sapien- 
tiam. atquc Dodtrinam Stulti defpiciunt. 
Audi.fili mi,Difciplinam Patria tui, 6C ne-? 
dimittas Legem Matris tuae:ut addatur gra- 
tia capiti tuo , & torques collo tuo . Fili mi , 
lite laflaverint peccatores, ne acquiefcas eis. 
Si dixerint : Veni nobilcum , inlidiemur 


Sanguini , abfcondamus tendiculas contra-> 
infontcm fruftra : deglutiamus cum , ficut 
Infernus , viventem, 6C intcgrum quali def* 
cendentomin lacum.. 

Y » ^ nlt 



GRiCCA ETYMOLOGIA NICOLAI 

Ab Eximio Impugnatore peflundati . 

^ I S t ic HO N ' ' 

THEODORI PANGALI. 


N omine qui ViUor Pofùli , Calamoque’ 
Tjrranni ‘ 

. Norma fuit, pollhac FABULA PLEBIS 
. J erit . 





> 
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ARGOMENTÒ 

DELLE 

L E Z Z I Ó N I, 

I 

!• ^gole Dìvìne^ìtre le altre da prenderji dal Difcov 
fo Vmano ) per abbattere le principali Sciocchezze del ^ac* 
ebiavelli . 

Per aprir la ftrada à impugnare gli ftolti AlTìoini dd 
MacchiavtìlH conte Divine Regole di Salomone fi flabi- 
K/cc j che cialc’una di quelle animaeftra tutti tré gli Stati 
della Vita Umana, Politica, Economica, e Privata Mo- 
rale , cavandofi ciò dal Iblo Titolo del Libro de’ Prover- 
bij : Carabo he Salomonh fila David Regh Ifracl : e fi ren- 
de conto del mododa tenerfi<ontrolo fciocco Statifta . 

I I. Saggio deir Infime del Maccbiavelii contenute in un' 
intero empio Capo delubro del^rincipe . 

' Nelle prime parole del Sacro Tefto.- oAàfcìenàaw 
Sapientiam ^ i^’Òifùplinam -, adinteUlgendaverba^ru- 
dentia , ét" fufcìpiendam eruditionem ^Do^rinee'x yuFii- 
tiam-i ^yudicium^ ^o/Eqvitafem'. ut detur Parvulit 
oAjìutixt^ ^/C-dolefcentì Scientia^y' ^ IntelieStm : o/d'udient 
Sapiens fipientior erit , ^ intelUgem Gubernaculapofide’^ 
bit', fi trovano le principali Doti richiedirte in Un’Ottimo 
Dominante, e da effe fi raccoglie la Diffinizione della vera 
Ragionedi Stato, totalmente contraria à quella , che a’in- 
fcrilce dalle perverlè Qualità volute nel Aio Principe dal 
Macchiavelli nel Capo Diciottefimo,con TElame del ^uald 
fi fà comparir l’Autore affatto privo di (ènnó . ' ■ 

III. . Pazza pretenfione del MatcbiavelUt che un brinci- 
pe filenne Raggiratore non fi a di/prezzato . 

■ Ripigliandole parole , Ad fciendamSapientiam^ & 
DifcipÙnai^ dopo aver mofirato, che trà Sacri Proverbij e 

C mirabil 
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Bìirabil Metodo , il (|Uj^ t»calQBe(U»^at)n al ctyi^nn^to 
Scrittore , fi ftabUUcc jtjchoHver^a^àcnzapratief, prima 
Dote del Priucipe, dCVfc erter Timorata, e perciò Ingenua: 
e che il Macchiavelii puerilmente fi contradice, volendo nei 
fuo Principe la Furberia in luogo della vera Sapienza, c in- 
fieme ordinandogli , (thfe fugga refier difprezzato : il che fi 
prova irapofiibile à ottènerfi dagl’ingannatori ; Onde la_a 
Frode,dalui celebrata come giovevolUfima,è (ommamente 
dannofa^ * 

l V. Stolta ìu/inga del ^facchiavelli del poter fi fuggir 
dal fuo Principe l'Odio, comune . 

Coi medefimo Sacro Tello fi. lcoprono> altre Contra* 
dlzzioni , e fciocchezze del ridicolofo Statilla , il quale or- 
dina al Principe di fuggire l’efler’odiato, mentre vuole in_». 
lui tali Qualità, che tutteneceirariamentefvegliano la co- 
mune Abominazione, cagionatamaiCmamente dalla Con- 
fuetudine d'ingannare ,, che non può nafconderfi ( contro 
^uel, che egli tollemente afierifce.) ed à , più chead ogo'al- 
tro, nociva à Principi.. 

V. Imprudenti^ mo^e furìofo Efemplare della Colitica 
propofio dal Sddac coi avelli .. 

Nel Duca Vaienttno.propollo. dal Macchiavelii per 
idea de-’ grandi Politici non fù alcuna delle Doti ricbiedute. 
qui da Salomone nel Principe. , ma per l’oppollo fi confi de- 
Tano in lui Tei perverlè Qualità, che rendono odiolb à Dio. 
Con (bienne fioltezza li afferma da molti , aver lui fatto un 
folo Sbaglio in tutta la Aia Condotta, perche anzi ne fece..», 
lènza numeroj e fù fbmmamente Imprudente : quali. niuna 
colà ottenne con la Frode , e le alcune con la Violenza, cib 
non nacque dali’eHerfi regolato con Saviezza, ma da fìnial- 
tillìmi della Providénza contrarii a’iuoi . 

. V I. Siagli fenza numero del Duca talentino Sroe Polìt- 
tico del ^laccbìavcllì . 

Elà minandoli la lètcima delle Proprietà Icclérate', ab- 
bominevoH al Signore, cioè : Cor. vt^ebìnans Cogitationex 

/#- 
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peffifnai^ ìnfigne nel Duca Valentino, fi dtmofira, die i Tuoi 
V arti Dilègni furono da lui promolTì pazzamente , e che il 
non aver premeditato l’Accidente della Tua malatianella;.^ 
morte del Padre , fù il minore de’fiiol Abbagli . L’Arte di 
raggirare talmente non gli giov6,che à niuno fù più danno- 
la, e però è (coperta frenefia il proporla in lui come utile.Per 
Efemplarc di vero Politico può averfi S- Francefeo Borgia . 

V I (. Danni della Finzione loiatij/ima dal ^/acebiamm 
velli-i recati tnafpìnafHente da quella è un'altro Principe da 
lui creduto gra^Vomo di Stato . • 

Con ifciogiiere,e ritorcere le Ragioni, che polTono da 
altri recarli à favor dell’inganno, tanto celebrato dal Mac- 
chiavelli (il qual non sà inventar Prova veruna del dovere 
il medefimo Inganno eflTergiovevole,mafolamente fi ripor- 
ta alla pretefa Efperienza de’fuoi Tempi trovata (alfifiìma) 
fi chiarifee , che anzi è dannofifiìmo : e tale riufeì eziandio 
ad un’altro Duca propofio dallo dolco Scrittore come gran- 
deStatida- >. • < » 

Vili. Z' AFiuzia giova folamente à gli Vomini Ingenui 
contro la folle prefimzione del Afacchiavelli . 

■Giacché il Macc'hiavelli Lodatore dell’Aduzia ripone 
in lei tutta la Sapienza pratica, della qual parla Salomone 
nelle prime Parole : orfd feiendam Sapientiant'. fi unidr’e à 
quede la fpiegazione dell'altre : "Ut detur parvulh AFÌutia\ 
e dopo aver confiderato, che lo (ciocco Statida non ne lòp- 
pe proporre veruna, fi feopre chi fiano quelli, a’quali il Sa- 
vio vuole inlegnare ad ulàrle : fi didinguonolebuonedalle 
perverfe : e fi determina, che delle buone, e profittevoli lo* 
lamente gli Uomini Ingenui (anno valerli per fuggire il 
proprio male. • ’ 

1 X. Indarno fi promette dalMaccbìavelli a'Perverfitcbe 
loro fin per efier' utile la Furberia . 

• Si continua à parlardelI’Aduzie (òpra il Tedo allega- 
to , roodrando eome,per eflòr’òttime,debbano efier limili à 
quelle del Serpente, non (blamente in fuggire il male di chf 
- • C a l’ado- 
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l’atlopra, ma eziandio in promuovere il proprio bene5 e de- 
gli altri: e come il valcrfcnc utilmente xielca a’Buonì , non 
à gli Scclerati, contro la temeraria promefia fatta loro dal 
Macchiaveliì: e fì efpone iaqual modo la Prudente Afltizia 
del Serpente vada congiunta con ringenuaSemplìcità della 
Colomba. < ^ 

X. F$rfennate Regole del Maccbiavelli circa i Conjì-^ 
glieri del Principe . 

Dopo aver’unito il trattar dell’Ailuzia a’Dilcorfi fo- 
pra l’Ingenua Sapienza Politica,fi ripiglia l’altro Sac.Tefto: 
e/fdinteUigettda verba. PradentiéC^ t^fufeìpiendam Erudì- 
tionem TPoblrina : e parlandofi qui dal Sapientiflìmo Rè 
degli ottimi Confìglieri , fi feoprono affatto (lolide , c pre. 
giudiziali le Regole > che intorno ad effì dà il Maccbiavelli 
nel Capo 2 3. al qual pone il ridicolofb Titolo '..Come Jì deb- 
bano fuggire gli Adulatorì^ow ragionar poi d’ogn’altra.co- 
fàj c ferapre fuor di propofito, econtradirlì puerilmente . 

X I. Idiotaggine degli altri Dettati del Àlaccpiavellì in 
ordine a' Confìglieri . 

Prima fi fcìogliono varie oppofizioni fatte da’veramen* 
te Savij contro il valerli di pih Configlieri, e poi fi ribattono 
con maggior’ energia le principali fciocchezze del pretefò. 
Direttore de’Principi circa il non doverli dare libertà à chi 
configlìa di parlare degli Emergeiitivche nafeono; ma lòia- 
mente permettere il rifpondere all’lnterrogazioni , che fa- 
ranno lor fatte : e dopo una tale rìfpolla non convenire, che. 
il Principe abbia riguardo all’altrui parere , ma dover ri- 
Iblveredasè à luo modo. 

Xll. Empia Solidezza del Maccbiavelli ebe promette 
dovepefìer' utile r Ingiustizia ^e la Crudeltà . 

Segvitando Salomone à dire di Icrivere iProverbii, 
per fare apprendere yuStitiam^ y uMcium t ^ <ì/Bquita- 
/m,ftabiliamo contro i Precetti Tartarei del noftro Avver- 
fario, ellèr falfilfiino j che ringìufiizia giovi à gli Dmani- 
Interefii del Principe , conforme francamente fuppone chi 
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afferma^ dovergli enerdantiofo il profelTar con altro , che 
con le parole pompofe , d’clTer’amante della Giuftizia-. Da 
ciò s’inferilce meritar la comune Abbominazione quello 
forlènnato Maeftro , Nemico publico deli’ U mana Pro lpe% 
pìtà , la qual rifui ca da IPelTcr Giufti i Principi. 

Xlll. quanto dal ^hccbiaveUi Ji giudichi Fìolia- 

mente il contrariod‘t Giufliziai ed il Timore Dhino^è quel- 
h j che dà la fermezza al Trono . 

Giacché le parole lèguenti:.^«///f»i fapiem fapìentior 
crìt ) ^intelligens Qubtrnacula pojfdebit-, Aniniadvertet 
Tarabolam ) Interpretationem , Inerba Sapientum , ^ 
^nìgmata eorumi fono ftateà baftanza fpiegate neU’altre 
Lezzioni , ci fermiamo sù quelle , che lì loggiungono : 7V- 
tnor Domini ^rincipium Sapienti^ : Sapientiam , atqua 
Dodirinam ftuki defpiciuntx con dimollrare , che, dopo 
averSaldraone accennati gli Afiìomì Fondamentali della^ 
vera Politica j llabiìifce qui L’Univerfale Afluntodcl fuo 
Libro , ìlquale è di iax vedere ,che il Timore dell’Alrilfii 
mo è il Principio della Sapienza Pratica , che inlegna à go- 
vernare i Regni , le Cafe , c Sé ftelTo, e che da quello nafco 
la Felicità, eziandioTemporale, la qual non può confcguirlì 
Icnzaaverla Giullizia prodotta nell’animo dalTimor Di- 
vino: con dillruggerfi Poppofto Generai’AlTuntodelfor- 
fennato Statina sii qual pretende farcredere, che il modo 
d’avvantaggiarfi in Terra fia lo fcuotere ogni paura de* 
Callighi del Cielo, quafiche fulTe vero, che chiopera^ 
male fia per avere qui del bene.. Si annoverano le crudclif- 

fime, e non meno lloltefue Regole intorno à ciò. .. . 

XIV. La Virtù fempre profperata con Beni eziandio 
Vmuni contro l'opinione della /ciocca Empietà del'Mac^ 
chiavelli . 

Continuandòfi. la fpiegaZione delle Divine Parole : 
Tirnor>^omini Trincìpium Sapientite : Sapientiam^ atquo 
*/>oiÌrÌnam fìttki defpdciuM, fi fcopre quanto infelice 
(irebbe U no^lro Secolo } ftl jfeftalTéiin credito il più sfaccia- 
* " • ’ to 
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to Maeftro di Pefverfità , che fia mal ftatò : e contro fui , c 
i (boi , fi moftra cflèr frenetiche l’Oppofizioni fttte à quel , 
che fi è già Aabilito, cioè, che alla GiuAizia anche in Terra* 
fidà il Frcmiocori l’abbondanza de! precipui Beni Tempo- 
rali , prctendehdofi indarno da efiì il far creder l’oppoAo 
con TElperienza del Salvatore, degli ApoAoIi, cdé gli 
Uomini Apoftolici , la qual contro loro fi ritorce . 

XV. Za vera ^ligìone è forgentt della Felicità anche 
T emperale contro quel , che afferma il mentecatto Colitico . 

Nelle varie Verfioni delle parole: Sapìentiam^tque 
Dehfrinam Baiti iejpiciuut ^ troviamo cinque perver(e_» 
Qiulitàdel Macchiavelli, eperchedalui fi celebra la Prot 

£ erità de gl’idolatri , è fi pària empiamente deH’Antlca 
egge Molàica , facciamo vn Confronto trà gl’lfraclitl,che 
adoravano il vero Dio , e l’altrc Genti , con moArare , che 
fdicHfimivan detti gli antichi Ebrei rifpetto alle altre Na- 
zioni : Che non tutte i’altre , ò almeno non tutti frà elle, 
furono fènza la vera Religione , e perciò fc in alcune cofe 
furono profperati, ciòfegul à cagionedi lei : Che fe l’altre 
Genti idolatrarono , ebbero altre Virtù Morali , e à que Ae 
fìi data qualche Temporale Ricompenlà: Che quando gl* 
Ifraeliti ebbero fblenhi<]aftigfii*jjò una gran ^wedi loro 
aveva ìxsrduta la vera Fede, ò comme Aialtri Eccefiì , per i 
quaU erano affai più Rei, che gli altri Popoli : F che in niu4 
na Gente più , che in quefra , comparilce , che chi opera—» 
male hà del male anche in Terra . n -, 

XVI. Follemente dal Ataccbiavellì fi loda P Idolatrìa 
tome cagione dellaGrandetxa' di ^ma ^ e del Inalare Guer- 
riero y e fi pretende introdurre frà noi la ’S orbarle de' Tur~ 
chi più infelici anche in terrotfi come parimente gPldolatrL 
ebeiCrifiiani. 

^ Se bene contro A folle Encomia Ae dell’Idolatria, quali 
cagione dell’umana Profperità , baAerebbe il confrontare 
tutti i tempi già Icorfi dopo che fi è propagata la noftral» 
Santiffima Religione, fenaa riAriogerfi a’ Primi, quando 
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era perléguitata : & in oltre di quei primi potrebbe dirfi , 
che allora tutta la Felicità confiftè neireflcrfi privati i Fe- 
deli de’ Beni minori, quali fono quei del Corpo ,e gliEfter- 
ni ,per fare acquifto de’ maggiori deIJ’Anima , ne’ quali ftà 
l’Elfenza della medefima Felicità anche per opinione de’ 
più Saggi Filolbfì Gentili ad ogni modo non fblamentè ù- 
(ciogliono , ma di più fi ritorcono contro gli Empi] e Stólti 
Politici Toppofizioni da loro &tte, cioè , che i Perfècutori 
de gli Antichi Criftiani fodero più di loro prolperati in_t 
Terra : e ora più di noi fiano iMaomettani .;4(i: 
i; XVll. Fondamento '\per\^atterrare un* altra vanij^f/ia- 
ifeccìatagginedel^IaccbìavtUi contro lo Stato Fonti fido. 
Seguitando Salomone à dire: Audi -ifiU nù t’^ijc^li^ 
nam Fatrii tui ne dimi tt ai legem Matrh tua : fi prova 

non parlarfi da lui fblamente de gli Ordinarli Figliuoli vér- 
fi) i Padri dati loro.dalla Natura,ma di più intimarfi a’ Prin- 
cìpi del Secolo una (brama Riverenza al SupremoPadre 
de’ FedelijPontcficcMafTimo , e Vicario di Crifta,»S: a’ mc- 
defimi Principi prometterfi in primo luc^oigrandifiìmi 
Fremi] comprefi in quelle mifteriolè, parole : Vt addatur 
Qratia Capiti tuo<i&. Torqun Collo /<fo: delle quali fi por- 
tano quattro fpiegazioni , e fi confonde lo (ciocco Statifia , 
che in più paifi (copre la fua malignità contro la Catcdra, 
di S. Pietrojl’OfTequio verlb la quale (come. altro Principiov 
Fondamentale della giovevoi Politica) fi. è prelcritto da Sa-t 
lomone immediatamente dopo quello del Timor Divino., 

, XVUI. Somma Stoltiùa delMaccbiavellì in negare^ebe 
laCatedra dì S. Pietroquì regnante abbia cagionate m<^met 
Profperità à Romane aW Italia . n i i p t 

,, Sopra il medefimo Sacro Tefto fi dinloftra edere ftatoi 
frenetico il Macchiavelll,qnandodidè,che l’Italia (più d’ 
ogn’altra parte d'Europa rirpettolilTima ai Papa) hà provar 
to maggior danno d’ogn’altra dal Governo Pontificio, (cio- 
gliendo, e ritorcendo tutto quello, che porta per provare «I 
mo ACTuntos ócannuverando le (brame Prolperità venute 
- d'sni- . . * 
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airitalia, e fflaflìmamente à Roma , dal Trono Apófh>Hco ; 

XXIX. «/-<“ Itra felìcìjj^ma Sorte di Rhma^ e dcìP Italia^ 
natanti Regno del Sommo Pontefice pazzamente ra'mpo^> 
gnato dnl&ldaccblaneUì . r. i. j i ■ 

,j Oltre le tré. Corone fignificate da -quel parlar mifte-- 
riolb iVt addatur Gratta Capiti tuo^ & Tbràaes Collo tuo:: 
cioè della BcHeiza io Comune , di tutte l’altre Doti, edel 
Diadema Règio (che fi fon fatte vedere concedute à Roma,' 
e aH*ftalia in Premio della Tua fpecial riverenza al gran Pa- 
dre de’ Credentl)iì feopre, che l’é parimente toccata l a . 
QuartaCorona Gelefte nella maggior Copia de’ Santi , e'di 
quel , che almeno ottengono PEterna Salute; dopo aver di'-- 
mofirata contro chi folamenté là ftima dè’Behi Terreni, efi 
ièrtaiej elbmmo Bene, anche Umano, la Gloria, e la Fama 
de’Sàiia»* T ■ i' 

■ XX. . 'Alalìa , per cui da molti è avuto in conto di gran 
Pelitrco U &tadcbiavelli afi' atto privo di fhnno i j 

• - Nel SacroTefto,che fogne, cioè ; Fili nifi te ladlavd~' 
rint Peecatoret^ ne acfuiefiat eh : (copriamo parlarli delle-» 
Nalie,che allevoltefi fanno con le Parole: ed in quello, che 
fi foggiunge, cioè : i^eninobi/cumiinfidiemur/anp)ini\t ahfi'' 
condamuiteniicuUti centra infontem ' f¥nJht^PlÌSf^ittmuti 
eum ^ ficut Rifernus^vlventem^ & integrm f^Ò^feendena 
/VMr'afAadimf : mofiriamojefiers) paiOM fo cofo pretefo da gli' 
(clatrati Coofigliéri qui intrtìdottt da Salomòne, chèdorf 
potevarfo aver fiducia d’allettare ada^in altra forma , che- 
col privar di mente amn^^l^iio^ Uditori .Ne’loro 
Configli,non meno fiolidtMK^pèf^che fienoEmpij,confrórr^^ 
tiamo quelli dello ScicKTC^^fcfiàftro'della condannata Poli-i 
tka, ricapitolandole Malfimegià atterrate , 

come Dannofe noh menb af T^rmporali , cheS^SempitemP 
Intereflì, le quaU par ,che qui prediccflfefopilntìrtbilmentc» 
dal Savio .’Si conclude!, chereflferfi pcrtanttltempo da—»' 
moitidacojcrcditoà pn’ Uomo così frenetico ‘non puÒclSer 
nato da alm> * che da Malia ; e fi olponc in qual maniera la» 
medefima abbia potuto formarli, LEZ- ‘ 


Die '"^ed by Googli 


t E Z Z I O N E I. 

Detta à gli 8. Gennaio 1 6 ^ 6 . 


9S 


|! > 


- . Regole ^tine {^oìtn Patire da prender fi dal ^ìfcorji .. , 
‘Umiino'^perakbattere.leprincipali Sciocchezze , 
del ^acchia-oelti . i .... . 

ARGOMENTO. . 

' ' - ' ' ' \ , 

Per aprir la firada à impugnare gli fluiti Aflìomi ;Politlci del 
Macchiavelli con le Divine Regole dì Salomone fi fbtbi- 
. lifce, che ciafcuna di quelle ammaeflra tutti tré gli Stati 
ilella Vita Umana > Politica < Economica , e Privata Mo« 
ràle^cavandofi ciò dal folo Titolo del Libro de’ Prover*^ 
l>ii; Parabola\Salomottìs fila David Regh Ifraelx e fi’ 
, < j^nde conto del modo da tenerli contro Io Statifla . 

. I .... ^ 

Liber Proverbiorum . 

•• • 

-Raràboìee Salemonis Filii David Regie Ifrael Nel Princì- 
pio del Capo primo del Sacro Libro de’ Proverbi! . 

* 0 » . X 

A niuno de’ fìiblimi Encomi! &ttl da’ Santi 
Padri di qu^o l.ibro Divino di Salomone fii 
uguaglia quello , che ne fà lo Spirito Santo 
dopo il primo Periodo condire: bueliiffm 
QubernaculapoJJidebit ^ A fine di capir la for- 
2 a letterale di quelle parole , convienpre- 
fùpporre con S. Bafilio , che tré fono i Mari di quello Mon- 
do tempellofi , e pieni di pericoli . 11 primo confille ne gli 
Efternì Accidenti Umani perpetuamente vari! àguilà del 
Mareimaflìmamente nelle Gorti}e non mai fermi in un me- 
defimo fiato; Jnp’ebui h umani aefìaxiSf qaa warit ai 

D ìnjlar 



gitized by Google 


i6 LEZZIONE 

ìnQar perpetuò fi utiuant ^ ^nunqaatn iudoden/jiatu per- 
manent . InqueftoMare fi corre ri/chio , che gfi Uomini, 
òtrogpo follevati dalle coreprQfperc, ò troppo abbattuti 
dall’avverfè , patifcan Naufi-agid . Ufecdndo è 11 Mare lii- 
ternp del Cuore , che IcolTo da’ Venti de gli Affetti Terre- 
ni continuamente ondeggia, e pur troppo gli Animi di mol- 
ti fono aflbrbiti dall’onde delPiacere,del Dolore,dello Sde- 
gno , della Paura , ò d’altre sregolate Paflìoni : Secundum 
Mare in corde ejl , quod ab infurgentibui carnis affefUbui , 
quajì flatìbui -i ìmpetìtur. E’ dal gran Bafdio confiderato 

J >er Terzo Mare il Viaggio dalla Terra al Cielo,agitato dal- 
e Procelle molfc da gli Spiriti maligni: ^uafì via marii , 
quee malìgnorum Spirituum impulfìbui ìncìtatur^ ac Teitta^ 
tionum Procellh exaPiuat Or’in quefli tré inquietiffimi, e 
pericolofiffimi Oceani debbono gli Uomini governare l a . « 
Nave del loro Animo. Convien dunque , che à guifà di 
Perito Nocchiero voltino il Timone del Difcorfo, e della 
Volontà in modo^ che vinca ogni Tempefia, ognifecca,. 
ogni fcoglio . Il farà fìcuramente, dice lo Spirito Santo,chi 
bene intenderà i documenti di quefloTiibro: IntelUgem gu^ 
bernacula pojp debit . E và notato, chela parola Ebraica».* 
JiVnab fignifica Pofledit , ò Tenuit , mofirando cficr cosi 
certo H doverli tener fempre faldo il Timone da chi è am- 
maeftrato da’ Tuoi Precetti , che ne parla ,, come di cofa di 
già feguita. Di lui non li avvererà la dilgrazia di quell'al- 
tro , del qual ragiona nel Capo 2 ^. Et ern ficut dormiem in 
medio &l4ari •^^quafi fopitui Gubernator amiff'o Clava . Se 
poi fi voleffe , che la voce Ebrea Tacbbulotb , Gubernacu- 
ia 5 fignificalfe le funi , con le quali fi reggon le vele, ò Ipie- 
gandofi , ò voltandoli , ò raccogliendoli, il dire 
debit , b farebbe tutt’uno , che il dire : fi regolerà, 

talmente , che làprà reggerli à ogni foi tuna paragonata al 
Vento i imperocché in. quell a guifà j che il Governator 
della Nave con faperben maneggiare le Funi fpiega 1«_» 
V eie 9 ma con la dovuta mudcrazioRCt a’^follìi prolperi : le 
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raccoglie quando ^iran contrari}; anzi lesà in taj (nodo 
difporre , che fi fervirc anche da* finiftri, per tirar’a van- 
ti il filo Gorlò : Così TUomo aminaeftrato da gl’lnlegna- 
menù di quefto Libro ?‘cn(ifit/unet, cioè fi adatterà à ogni 
Vento d?llaSorte,ò benigna, 6 perverfa, nonfidgndofi deit 
la troppo cottele, non abbattendofi per Tiniqua, e rivoltanr 
do à fuopròrillcflì infaufti accidenti - Può dirfi piò io lode 
di quefto piccolo Libro de’ Prqverbii , ò Parabole di Salo-» 
raone,cheraftìcurarcidigiungcre^lè fi ftudia bene, per 
mezzo filo vincitori alPortodeK2ielo?Nel vedere gPInter-r 
preti di quefto Libro Divino mi Ibnograndemenpe maravit 
gliato,chequafi tutti affermino darli ineffb la maggior par^ 
te delle Regole per la Vita privata di ciafeheduno, alquan* 
tc per TEconomica , e non molte per la Politica . Quefto à 
mio credere è un faticare fui fallo, e però gettiamo oggi il 
Fondarocotodeli’altre Lezzioni col dimoftrare , che da^ 
cialcuna delle Sentenze di quefto Libro-fi banno à prende- 
re Documenti' per tutti tri gli Stati, i quali pofipno corrili 
poiiderc à ti;è Marliatcennati , Icopreudo ciò dalle lòie al- 
legate parole del Sacro '\cXS.ov Pofobol^ SoIoth^vìì JìUì 
^anidUcgh lfrael'. e dando conto delia Cagione , che ci 
muove à pretvdere un tale Aftunto . 1 ,'r. 

.Mi pare ftranifsimo,,dieil. SalazargrarKl’EfpoGtore 
de’Sacri Proverbi! dopo aver letti tutti gli altri Interpreti 
di quefto Libro conchiuda,che de’ luoi Precetti 
AdStbìcam , mitwr adOeconomìcam^ non minima etìam ai 
Politìcam Jpe^ht . Si fondano egli , c gli altri sù l’apparen- 
za del Colo Senio, Letterale , per cui pare , che la ma^ior 
parte delle Regole qui date per, ben vivere fieno indrizza- 
te àciafeuno, altre a’ Padri, ò Figliuoli di famìglia, ed al- 
quante a’ Dominami. Il modo piò facile, e concludente di 
ribattere quefto parere è il moftrare con la fpiegazione,cbc 
eiafeuna delle Sentenze giova à iftruire tutti gli Stati ; e 
per efempìo , che il Primo Iblo Capìtolo ftabililce tutte le 
princìpaUM^ffinqtkila vera Politica, meqlfcper l>ppo- 
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fto affcfma l’allegato Autore , che quello Primo , é ’gB akrl 
Sette contengano tini fola Efortazionc alia Sapienza Mòra-^ 
le. Faremo ciò col favore Divino' i e quella farà una Prova 
incontraftabile : ma non ne mancano moke altre da recar 
prima in comune , econ taroccafionedartuttele pib cu- 
xiofe, e importanti notizie appartenenti à gli Oracoli , ché 
fianiopcr ifpiegare . Primieramente io piglio quello. Che fi 
concede, cioò,che la maggior parte delle Parabole abbia 
per mira ^illuminare l’Animo , e regolare i Coftumi d- ogn’ 
Domo in quanto Perfbna Privata . Se cosi è,dunque giova- 
no à tutti-, perche ò fì vi va ,Ò nò-^ ih bna Càfàvb Cbmuni- 
tà,ò in una Regìa, ogtt'uno hà> da regger sè fleflb,(^uantun- 
que f>à Monarca . Il princìpal dubbio adunque cade (opra 
i Principi in quanto tali ,.cioè fe ciafeuno di quelli Infegna- 
menti abbìa,ò nò, riguardo alle maniere, che van tetiuce_» 
nel Governo: equellbèquel, che<H nega comunemente^ 
concedendo, che-lblialquanti Oan taliv’i'- ' ^ i' - 

Ma fi prova il Contrario dal nollro Tello s ' ’ParahoUt- 
SahmoniiFilii Jfrael.O\ quàli-Parabolc qui 

fi parla ? Appunto qui vi voleva per concluderne, che non 
puòfpiegarfi il Titolo di quello Libro da chi nega, cho tut- 
ti ifijoi Precetti fianoinmodo Tpecialilsimo dati per rego- 
lare anche! Principi inquanto-talifSì af&ticano-gli Elnofi'- 
tori in-dar ben lette fpiegazionià quello nomc^apoiclà. 
Tda niiirì>altra può appagare cointt KcHzzìone ÌGomune di 
tutta l’Opera , fuorché quella,.qhe deriva il Nome Ebraico 
Alìile-itxoh Vcrbo-y^^ii^/inquanto lignifica 

Domìnarl-) dal che io inferifeoi, ebe iUFitolò di 

Parabole fia Pifieflbj che ^'dAz.Q^éStntcme per i P'rintìplx 
«rendendqlz' dehonèinaz^ne’daf {Principal Fine della Polir 
uca-y fe bene'L’hunno-ahcò deli-EcÒnomica , e dèlia Privata 
'Morale, il Pagninopcrchel^^/ alle volte ha l-i(lefiÌL_« 
fòrza che Cflw/'cr^, conforme parimente l’hà il Verbo Gre*- 

«3cjoa/33tX!X;to^lcè,che Pàra^oìa{\^n\^ci Cortiparazldnof, 
*0 Similjtildinejpi'lrfa -'daunÌJ colà'pcrefìirttridrìW url'altriii,. 

^.1 ì. Yali 
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Tali furono le Parabole dèi Redentore,delTe(òro nafcollo, 
della Perla preziofà , del Denaro diurno , de’Talenti , della 
gran Cena ) delle Nozze Reali» del Pallio , della Corona» 
fignifìcanti il Regno de’Cieli » e tant’altre elpreflìve d’altre 
colè. Di qnefte ne fon molte in quello Libro de’Proverbii» 
ma non tutte fon tali,c perciò non può la Parabola dar loro 
il Titolo Univerfàle in quello fènfb. 

In tré altri fignificati fi piglia la Parabola, ora per Pa- 
remia, ora per Strofa, or per Enigma, annoverati, c fpiega- 
ti da S. Atanafio, il qual’inlcgna, che quelle di Salomone » 
fiano come un ricchilfimo drappo maravigliolàmente teffu- 
lo con le già detteCómparazioni, ò Similitudini, & in oltre 
con Pareinie, Strofe , ed Enigmi . Perche Paremia in Gre- 
co lignifica Pr<eter^ b^prope viam , Accanto alla llrada , llt- 
mò il Santo Dottore darli un tal Nome à quelle di Salomo- 
ne da’ Settanta Interpreti alludendo al Collumc Antico di 
Icriverli prelTo alle Publiche Itradc , e nelle muraglia delle 
Calè , òin quelle , checircondavan le Ville , ò ne’Termlni 
di Pietra, che notavano lo rpartimentodeJlc miglia , alcune 
Sentenze, acciocché i PalTaggieM , ò da sè.intendendole anr 
dalTèro ponderandole per approfittarlènc, ò ne chiedellèro 
h Ipiegazioneà quei, che incontravano . Strofe, dice eficr 
quelle, che, come più difficili, per capirle, convicn voltarle, 
e rivolgerle fpelìb per la mente : Stropbài funi ///<«■ , qua\ fi 
quìi Tierfit-irtfirabit^tq‘.)inveniet latentem tn Vn fenfurnSjXi 

Enigmipoi IbiTo ofcurìlfirae Verità propolle in modo da » 

tormentar l’Intelletto , perche apparifce , che lignifichino 
tott’altro da quel, che- pretendono : /^pigmatOj ^ obfcuri 
Sermonei ita quidem cauti funt ptfiti , vt moerqre c^cìaht.i 
fiquif in iUàiincidit'<ipr9ptarea quodntbtl marùfcfiibabenty 
ndfàfipisionf aliquainfinfaìprab(ia(\ ubìncrìi diUgentev 
inquifitifuerìnt^/ènfium indicant , qutm bgbcnt . Di conte- 
nerli molti di quelli Enigmi trà le Tue Parabole ,. fi dichiara 
‘Salomone zifrincìp\à'.9/4daniwadvertcndut» Parabolamy 
Mterpr4tati9it€mtlì'erba Sapieptum d/£(iiomataeo- 

rum i 
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rum: & oltre gli altri (parfi qua, e là > diedi è tenuto tutto il 
Capo 2^. Ma la maggior parte delle Parabole non iòne 
Enigmi, nè tutte fono Paremie, ò Strofe, onde non puòl’l^ 
crizzione U niverfàle cader fòpra loro fole, inquanto volede 
frgnificare, che non altro fi contencflc in quefto Libro, che 
Simintudini,Paremie,Strofe,ed Enigmi:& il madìmo S.Ata* 
nafio annoverò bensì quelle quattro fpecie principali delle 
Parabole, ma non efolufo Paltre . 

Adatta S. Agofiino il Nome di Parabola all’lnlulto , 
bMaledizzionedi tal’uno pollo per Efompio d'infignefoe- 
leratezza,e come berfàglio degli obbrobri! fpiegando quelle 
parole del Salmodi. FaSfus fumiUh fa ^arahlant: adver-> 
fum me loq^ebantur^ qui fedebant in IPorta-t in mep/alky 

bant , qui bibtbant vinum : Son diventato la lor Parabola : 
parlavano contro mè quei , che davano à lèder sò la Porta 
dcRt lor Cala: È quei , che bevendo fuonavan l’Arpa , Ighi. 
guazzavano sù Tatti miei : le quali parole profetizzano leu-» 
beffe, che il Popolaccio fi fece del Redentore condotto alla 
Morte . Di quelle non mancano nel nollro Libro contro gli 
Uomini Avari, Infingardi, Impudici , e Schiavi d’altre PaT- 
fioni. Ma non fon tante , che potcd'ero dar’il Titolo à inter/ 
Capi, non che à tutta l’Opera . Così nè meno in quanto per 
l’oppollolaPàrabolatal voltali prende per un’Idea,òElèmT> 
piare perfetto' di qualche Stato , ò Condizion dì Perfone , 
perche fe bene di quelle ve ne ha alquante , come della^ 
Donna Forte nel Capo 30. ad ogni modo fon rare. FinaU 
mente fe anche è comprelà lòtto Nome di Parabola una— • 
Figura, ò Imagine dì Cofe,ò Perfonaggi, che hanno à veni- 
ate , vi fon bene di quede alcune bcUilfime di Grido Signor 
nodro , della fuu Madre SantiUlma , delia Tua Chìelà j ma 
non in tal copia, che per ede poQa darli à tutto ilLibro il Tt« 
tolo di Parabole , ‘ . 

Reda dunque convinto, che, non potendo il Nomedl 
Parabole in veruno degli altri Significati ftenderfi à quelle 
di tutta l’Opera, non poteva damai Libro unatariferizado^ 

nc 
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ne Univerfàle i (e non nel primo fènfò j cioè perche) tleri- 
vendofi il Nome Mhle , parabola , dal Verbo Afafalxn^ 
quanto fignifica Domìnari-^ òpraeJ^e^v'ìQnc à dirfijcne tutte 
fono Sentenze Regìe atte à dar ^I(egola a’/’r/J»r/>/,prendecr- 
do il Titolo dairOggettO'più Nobile, cioè dalla Politica, 
benché b tutte , òquafi tutte confacentifi eziandio all’Eco- 
nomica,ealla Privata Morale . 

Mi n opporrà ford, che le Paremie, come Sentenze.^ 
fàcili da proporfì al Popolo predò alle Strade , Aon lòno da 
Principi, c perciò ad edi non d adattano quelle , che d con- 
tengono in quedo Libro . Si Ibggiungerà , che S. Atanado 
perche le dette Paremie non debbon'eder molto recondite, 
riflette , che fon quad la Trama , e più groda Orditura dì 
queda Tela mirabilede Strofe poi, le Similitudini, e gli Enig* 
mi, fono la Teflìtura? MaquaPObbiczzione fàrebbcqueda? 
Non podbn giovare le Paremie , cioè le facili , e piane Sen- 
tenze anche a’Monarchi ? .Son tutti ellì d'altidìmo intendi- 
mento, nè vogliono altri Ricordi, cheadrud , e reconditi ? 
Non vi è quanto alPlntelletto anche il Volgo de’Principi ì 
Qual più chiaro Avvifo di quello della Divina Sapienza— « 
del Redentore, e indeme qual più giovevole a’Oominanti : 
prodejl bominitfiédduttdum Unherfum lucretur^Anì- 
me verò fu£ detrìmentum patiatur ? Avvertoquì alla sfug- 
gita non voler già dire S. Atanado , che Salomone racco- 
glielfe nel fuo Libro quelle Paremie , ò detti Proverbiali de 
gli Antichi folitigià foriuerd prcdbalieStrade,perchequeI- 
li, per Autorevoli, che fodero, non farebbero Sacri,e Divi- 
ni j ma che tràgPÌnfègnamenti rivelati à lui dal Signurea^ 
molti erano meno didìcili , e però atti à diventar Paremie , 
cioè ad edere fcrittì predò alle Strade . 

Và parimente accennato , che, oltre il Titolo di Para- 
bole inferito nell’Opera, vi è l’altro daccato , cioè quel di 
Proverbii , Uber ^roverbhrum . 'Proverbia dgnidcano 
inerba pracul^ non tanto,perche vengono da lontano da’no- 
flri Motori, quanto pgrebe coneffi dobbiamo guardar 

lontano 
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lontano ; che tale è la forra della Particola Pro antepolta k 
un’altra parola . Così profpicio è UiftefTo , che procul a/pi^^ 
ciò : Così 'Provìdeo , e Provìdentia , propria maffiraamcnte 
dc’Principi > i quali con quelli Proverbi! debbono armarli 
per ogni cimento, in cui poffantrovarfi per l’av venire . < ■ 
Ma fermiamoci nen’Ilcrizzione di Parabole inchiulk; 
nell’Opera iflelTa . Viene, conforme fi è diraoftrato , un tal 
Nome dai Verbo >^<5/2/ inquanto fignifica^(?w/»«r/, per- 
che tutte fono Sentenze confàccvolia’Regnanti. Inoltre 
hanqueft’Ebraica Etimologia per altri riguardi, che tutti 
confermano il noAro AlTunto , cioè perche tutte fono Sen- 
tenze Principali , dalle quali dipendono molte altre : in^ 
quella guifà, che i Sudditi dipendono dal lor Padrone , e le 
Conclufioni da’lor Prl/icipii. E corrifjx)ndono nel rego- 
lare praticamente la Vita à quei Principii Comuni delle 
Sciènze Speculative , che Arinotele nel Libro primo delle 
Pofleriori Rifbluzioni al Cap.p.chiama Affiomi, ò Dignità. 
Di pili , conforme dilTe S. Paolo nella 3. à Corintii al Ca- 
po IO. doverli Ibttomettere l’Intelletto in oflTequio della-.ji 
Fede : così quefte gravilfime Sentenze , e Dignità , per la 
loro fbmma certezza d’efier vere, dominano, e comanda- 
no aH’Animo come Regine, fenzache polTa lor contra- 
dirli. - .1 

Or non più del Nome di Parabola . Si efàmini breve- 
mente quello del loro Autore ; Parabola Salomonis Filli 
P)avidRegis IJrael: cioèdi quelSapientilfimoRè, il qual 
ficome nel Libro dell’Ecclefialle inlegnò àdifprezzare il 
Mondo, e ne’Canticià unirli con Dio , così in quell’alrro 
diede le Saggie Regole per viver nel Mondo : e lènza fallo, 
piùche ad ogn’altro Stato, ebbe riguardo ai fuo. Perciò non 
introdulTe à parlar lèco à Tavola altri, che Principi , come 
Aghur figliuolo di Jachel,ed il Rè Lamuele, ne’quali fi cre- 
de, che rapprefentaflesè llellb lotto varii Nomi, perche le 
Salomone fignifica Pacifico, qual diventa chiunque co’llioi 
Precetti tranquilla il Cuore, Aghur vuoldire Congregans 

allufivo 


Digitized by Googli 



P R 1 M A .if fj 

aHufiVoalraunarfì da lui queft’aurci Inlègnaiqmti ; eLa- 
muele è l’ifteflb , che Cumipjò Deui , perche nèldargli era 
con lui il Signore, e per Tua bocca parlava . Ma quando:|nii^ 
re ideiti due non fòlfero dati Perfònaggi ideali , alcérto le 
Sentenze fatte dir loro furono tutte di Salomone, conforme 
tutte di Piatone quelle , che ne'fuoi Dialoghi attribuì àSo^ 
crace.ad Alcibiade» & ad altri, 

Hòdctto,cheil SapientifTimoRè introduce altri Prin- 
cipi à lèder (èco à Tavola, mentre vuol darei fiioi Precetti 
a’Regnanti, perche in quello Libro ioibandifce un Convito 
della Sapienza Politica ,il quale deferive nei Capo 9. 
picntia étdìficavit /ibi Vermut ^ excidit CoUmnai S eptem ^ 
immolavit viWma: /uas^ mifeuit yinum^^ pì'opofuìt Men~ 
famfitatn : conformandoli al collume antico di proporre sù 
la Meafa materie gravidime da ragionare, principiato dagli 
Ebrei, eT^Usto poi à gli altri Popoli , come li vede dal tan- 
to, che ne le riderò Platone, Senofonte, Plutarco,Macrobio, 
Ateneo. Fecercìblàggtamenteà fine di non dar libere le 
briglie alla Crapula , e Dilfoiutezza. NelFEccIefialUco al 
34. fi preferive il modo,e l’ordine, che devon tenere i Con- 
vitati nel motivare i loro Problemi . Nel Capo 22, di quello 
Libro dc’Proverbii fi dà un Ricordo di non parlare à Ta- 
vola, le lo fà il Principe : Cum federht ut comedai cum Prìn- 
cipe^ diligentèr atteude^ qua appofita/unt ante fociem tuant'^ 
^Jlatue cultrum ingutture tuo . E del favellar con garbo 
à (uo tempo fi dice nel Capo 25. ^lala aurea in ìeEìh ar- 
genteiii qui loquìtur verbmn in tempore fuo. E nel Capo 24. 
de’Giudici fi racconuii propor, che fece Saniòne quelrbel- 
liifimo Enigma nel banclKtto de’Principj Filiftei;; Recarne- • 
dente exivit cìbm^-^de forti egreffa eff dulcedo : Ufcì il Ci- 
bo da quel, che fbol divorare , e dal forte ufcì la dolcezza : 
intendendodei Leone uccifo da sè, in bocca alqualeavea 
trovato un favo di Miele . Nè mi fi dica, che fè quella è 
Conebandita delia Sapienza, dunque vi faranno alcuni 
Piatti altri più adatuci al Palato del Popolo , per* 

E ■ che 
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chequeniiòa Ciéi Divini, e mirabili, come la Manna,che 
hanno varii fapori conforme al gullo , e bifogno di cialche-; 
4uno . 

. Vedete la premura, che hà Salomone prima di porli 
à Tavola, cheogn’uno intenda dover’egli più chead'ogoi 
altro Statodi Perfbne favellare a’Dominanti ? Non pone al 
Libro Iblamente il filo Nome,come fece nella Cantica:Ctf«- 
ticum Catttìcorum Salomonh : fènz’accennare d’eflcr Rè: 
E fc nell’Ecclefiafte efprefle Rtgh yerufaUm , qui non rifi. 
trinleil Tuo Dominio alla fola Reai Città di Giertdàlenune, 
ma fi dichiarò Rè di tutto Ifraele . 'iParabcìx Suhmonis 
V^gh Ifrael. E volle lègnalar l’Opera con chiamarfi Fi- 
gliuol d'un altro pur Potentinirao,e Sapientidìmo Kk'.Filii 
''David. E ciò non per altro, che per effer quello filo Libro 
più che adogu’altra Condizione d’Uomini indrizzato ad 
iftruire i Monarchi. Perciò finalmente quali fubitodiflè: 
Jntelligen: Gttbernacula pojjtdebit : il che (oltre il primo 
Letterale lignificato udito neH’Elbrdio ) vuoi dire , che làr 
rà degno dello Scettro chi bene intendendo le file Malfimeà 
le praticherà nel Governo . ' >. 

Or’ abbianpur tutte la mira, dirà forlctal’unofràsèj 
le Sentenze di quello Libro à regolare in primo luogo i 
Grandi del Mondo . Dunque non andava leelto quello per 
jfpiegare al Popolo . Rifpondo primieramente, che i Tuoi 
Precetti fi adattano anche a cialcun’Uomo particolare , e 
quel, che riguarda al Politico, Tapplicheremo quali lèmpre 
aU’Economìco, & al privato Morale. Quel,che più impur^.^ 
ta, lì è, che le Mallìrae perverlc feoperte a’Principi da un 
dannato Iniègnatore di falla Politica fi tirano da molti al 
viver privato . E forfi da chi non governa è più lludìato 
«Tuello perverlb Maellro del rapire l’altrui, fi vien fatto : 
deiPuflervar la parola, le compie : del fingere, & ingannare 
per Profelfionc.' del profellàr Pietà, ma coltivarla Iblamente 
per apparenza, li tonHLConto:& in fomma del non aver’al- 
tro Oggetto in tutte l'Azzioni, che il Proprio U mano Iute- 
w.u vj ' rclTe. 
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TelTe . Gioverà dunque à tutti il vcder’abbattere gli Aflfiò- 
tni iniqui del più rinomato Dottore, che abbia mai ^utosù 
la Catedra della PeAilcnxa , il quale lenza che io nominiù 
da cialcuno intelò, come tutto pieno di Macchie . 4 

"Nello llabilire ogni volta uno de’Precetti di Salomone 
(che vediamo ora praticarli dagli ottimi PrincipHfarò com- 
parire Stoico uno di quelli di coltui , Stolto, dilli, perche il 
mollrare, che i fuoi fiano Empii,ògià llato fatto egregia- 
mente da altri . Stimo dannofilTima al Mondo la perluafio- 
ne di molti, che le Regole di quello creduto Segretario del- 
laRagion di Stato (che della Tua Republica non fumai, 
conforme dimollra il Varchi) fiano llimate giovevoli àgli 
Umani Interefll, le ben contrarie a’Divini : ficome d’infi- 
nito pregiudizio era ildirfi, che alcune Propofizioni, le ben 
certe , per efler di Fede, pur’tran falle quanto al Naturale 
Difcorlò. 11 dir ciò fù con ragione condannato come Ere- 
Ila dall’ultimo Concilio dì Lacerano . Dunque il mio Inten- 
to farà il far vedere,che collui non è quel gran Politico,che 
molti credonojma i fuoi Inlègnameutiper lo più lono Scioc- 
chi , c dannofi anche a’Mortali Interefll , fpeflb forlénnati , 
quali lèmpre fallì, e le alle volte Ibn ven, ò fon dozzinali , ò 
fubati^ - 

; ' Seconda Parte . 

G iacché per oggi non fi è llabilita nella Prima Pàrte ve- 
runa Mafllma Particolare , fò due lòie brevifllme Ri- 
fleffionì lòpra le due belle Ulànze de’nollri Antichi, che 
avete udite, di fcrivere Sentenze giovevoli prclTo alle Stra>- 
de e ragionar’à Tavola d’utili Ammaellramenti de’Collu- 
mi . E’ llrana cofa , che le buone Confuetudini praticate—» 
già da gli Ebrei , e fino da gl’idolatri ,■ non fi ritengano da| 
Crilliani . Sò, che fotto gli Orinoli à Sole fi leggono alcuni 
Ricordi del volar, che tk il Tempo , e qualche divota Ifcrìz- 
zìone lòtto le Sacre Imaginì ; ma qucuc fon rare» c tutte—» 
i’altre pareti lòn mutole . Non chiedo j che fi ripigli quella 
• w , ■ E 2 * Moda 
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Moda di far’ammaeftrarei PaiTaggieri dalle Mura delle Vil- 
le . Ma lo fcriverfi almeno ogn’uno per sè qualche bella—» 
Sentenza per tenerfela Tempre avanti à gii occbinel l'uoGa- 
binetto è lodevole UTanza di molti » malfimamentc quella , 
che era b favorita del grande Apoflolo dell’India : ^uì d 
prodeFt howjnì , fi SJdundum unherfum lucretur , Anima 
xerò fua detrìmentumpatiatur ? Ma fe ì Gentili s’induftria- 
vano di giovar co’Detti valevoli à moderar le Paflìoni , che 
diremo di c^uei Criftiani, i quali per levar loro ogni freno 
tengono-efpofte in publico men che otvefte Pitture ? 

Gli Antichi trattavano della Maral Filolbfia fino in_ . 
Tavola, per avervi feco, dice Macrobio, le Allieve di lei, 
cioè rOncfiàjla Modefiia, la Sobrietà, la Pietà. Si Pìnlofio- 
phia à Convivili cnulabit^procul inde facefient Alumna 

ejui. HoneFiatem dico , ac AlodeFiìam , nec minui Sobrieta- 
teMi ac Pìetatem . ^ua m barum dixerint minia l/enera^ 
bilem ? Ita fit^ ut ab bujiifmodi cetibui relegatui barum Ma- 
tronarum cetui lìbertatem Conrvmorum /olii Concubinii , 
idejiy itili ^ ac Criminibui addicat . Dio voglia, che così 
non fègua nelle Cene, alle quali firaunanoin terzo luogo i 
Giovani difibliKi : e fpelfo ancora nelle proprie Cale j col 
parlar libero, e liccnziolò, e tal volta i Padri, e gli Zii , eoa 
grave fcandalodc’Figliuoli,e Nipoti,cdellaServitù,quan- 
do quella vi è . Almeno quanta parte fpellb vuol nelle Ce- 
la Mormorazione? Et in queHe delle povere Pcrlònele 
Rampogne,! Contraili, l’imprecazionijconle quali fi avve- 
lenano il Cibo, e fi pongono à rilchio di venir’alle mani,do- 
lendofi la Moglie del tardo ritorno del Marito,e lènza recar 
Provifione: tacciandoli quella dall’altro dell’aver molto at- 
telb alla lìnellra, poco al lavoro: e volendo ambedue lègna.- 
larficon ellèr l’uJtimo, e là per meglio rinforzare l’Ingiuricj 
nelle quali lì addottorano bene i Figliuoli . Quc_lte Ibno le 
nobili Quellioni di molte Cene moderne , le iVntiche co» 
jninciavano dal Sacrifizio, come quelle, chedelcrive Ome- 
ro, e molto pii» quella della Sapienza Divina del nollro Sa- 

era 
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cfo Libro: Saphatfa immoiavii 

num-i ^ propofuìt Menfam fuom . Si ofTerifira almeno al 
principio, e al nne il Sacrifiziadi k>de.con la Benedizzione, 
e il Rendiraehró di Grazie , e 1<! non vi fì leggono Sacri Li- 
bri, come nelle Comunità Religiofè,! Difcorfì vi fìano (èrii, 
inodelU, e tranquilli, per poter’avere fondata Speranza di 
pafsar’à foo tempo aU’lmmortale Convito,e non farli il Pro- 
noAkro, che quel difperato Capitano foce a’fìioi Soldati con 
dir loro: franine tanquam ccettaturiopudl^erùw che!! 
S^nor ce ne guardi psr Tua bontà.« 
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Detta ài 5^ Gennaio 1696. . 

Sagghàcir Infame tki Afacebia^ili comenate in titC intero 
, empio, Cafio del fuo Libro del ^incipe . 

..ARGOMENTO. 

r«.*.** \ . •* * * ■ ■ 

Nelle prime parole del Sacro Tefto : ^d fcìendam Sapìen- 
tiaatì^ DifeipUnam-ì adintelligenda Inerba Prudentia^ 
éf fujcipiendam eruditionem DoBrinx , faUitiam , ^ 
yudicium-i ^ ^quìtatem : ut detur 'Paroulh ^Jlutia^ 
o/fdolejcenti Scientia , ($» IntelleStm : t/4 udiem S aptem 
fapientior erìt , ^ intellìgem Qubernacula pojfdebit : fi 
trovano le Principali Doti richiedute in un’Ottimo Do* 
minante, e da elle lì raccoglie la Diifinizione della vera 
Ragione di Stato, totalmente contraria à quella, che 
s’infcri (ce dalle perverlè Qualità volutene! (uo Princi- 
pe dal Macchiavelli nel Capo Diciottefimo, con l’Emme 
del quale fi fà comparir l’Autore affatto privo di lènno . 

tA d fcìendam fapientiam , àìfeiplìnam , ad inteìli~ 

genda Verba ^rudentia:^ ^fufcipìenàam eruditionem Mo- 
strina , yu^itìam^ (jt' y udicium^^ JEquìtatem : ut detur 
parvulii qA ffutia , Adolef centi fcìentia , SS IntelleBus . 
Audiem Sapiens fapientior erit^ ^ Intelligem Guberna- 
culapoJJidebit^ÒG^^o Primo de’ Proverbi! di Salomone . 

A Lia (piegazione , ò più tofio Parafrafi, che per og- 
gi abbiamo à fare del lungo Sacro Tefio allegato, 
e poi d’un Capitolo teffutodi Precetti Stolti, del 
tutto oppofii a’ Sapientifsimi dettati dallo Spirito Santo, 
fer^ di breve Introduzj^ione lo Iciogliere un nodo Scrittu- 
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rale ordito da quel > che fi nccontanel Libro 4/de' Rè ai 
Capo 3. cioè d’aver Salomone dette, Tremila Parabole, e 
fcritti Cinquemila Verfi : Loquutut eU quoque SaVernoW' 
Trìa miUia 'paraholui , ^fuerunt Carmina ejus ^jànque 
mille ^ Come ciò, fi: l Verfi non fono tanti vcziandiu com- 
prefi quelli dell’altre lue Opere, cioèdell’Ecclefiafte, e 
della Cantica , e in quella de’ Proverbi! non fon più di ao4 
vecento quindici ? e quali tutti ban Cadenza corrìfpon- 
dente , e Rima Ebraica. Le Parabole poi fono affai meno 
de’ Verfi , con due, ótre de’ quali fpefTo iene fpiega una 
loia? iSariafìciie lo feiogUmento col dirli , che nei citato 
Racconto nonfi paria di quelle fòle , che abbiamo raccolto 
infieme neinofiro Libro , ma d'altre ancora,.che nèdifie,e 
furono notate da’ Cortigiani ( con affai maggior ragione di 
quella , che abbiano quei del Rè del Mogor t di cui fi feri ve 
ogni parola, per pazza^ che fia ) ma che i ior fogliamo pe* 
riti , màlsimamente i Regiftrì de’ bellifsimi Enigmi, che, co;> 
me narra Giuièppe nel Libro 8. dell’Antichità a LCapa 2. 
Salomone proponeva ad Icam Rè di^ Tiro , e qnefioà.lui , 
con 1^0 di grande sboriò di denaro da fàrfi da chi non gli 
fàpe^ fcifhq'e : il che fèguendo fpe(fo del Rè Barbaro, non 
mai dell’Ebreo, quello nc riportava Tefbri. In. ordine a’ 
VerfiènKcflàrio rifbivere con l’Abulen(c,& altri, che per 
ani vare al numeradi Cinque mila, convien comprendervi 
buona parte di quei , che più non fi trovano.' Quanto, alle 
Parabole vuole il Malsimo Interprete delie Scritture San 
Girolamo, che fi parli delle (òlexontenuee nelnoAro Li- 
bro, e llringe piàilinodocondireaiellaXllo%ti//r^a«rrr 
A/x nongenti qnindecim<t'. in qmbui eontìnentvrirìa 

milliaJrarabola , Ma le i Verfi ICm poco più di novecehto , 
e pociie volte conun IblQfiTpiega un’intera Paràbola, come 
mai quefie lùpecano il numerode’ Verfi più che à tré dop-> 
fùlZE* fiikenoe la comune Rifpolla,cbe danno i Rabini,cioè 
clirt»^ die Salomone IcriffeCinque mila Verfi,! perche per 
ifpiegàeéimLfok>dc'ru<>>vea^lù^ Cinquemila di 

. altri : 
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altri : e che diflè Tre mila Parabole , perche tante, cioè tré 
mila di altri , fon neccflàric per porre in chiaro una lua . O 
qiiefto è troppo , e violenti/sima è una tale Ipiegazionedel 
Tefto . • Il vero fcioglimento del nodo fi è j che de’ Verfi /è 
n’è perduta una gran parte: e fé delle Parabole labbia mb à 
riftringcrci.à quelle lòie, che re fi a no, con forate vuol San 
Girolanio,eireequivaglionoà trèimila , ò perche da una ne 
nalcon molte contenute in quella , come le particolari Con- 
clufioni ne’ Principi! Generali: òvero perche, potendo 
quafi ciafcuna prenderfi in molti lènfi, può dirfi,che ne for- 
mino varie. Vcdianncun fàggio nei nofiro Tefto di oggi, 
creduto dal Salazar,e da altri.un mero Principio di Efbrta- 
zione allaSapienzaMoralcre noi vi troveremo tutte le Prin- 
cipali Doti richiefte in un’ottimo R.è,ò altro Sovrano , eda 
effe raccoglieremo la Di ffìnizione della vera Ragion di Sta- 
to, totalmente contraria à quella , ches’inferilce dalle per- 
verle Qualità, volute nel fiio Principe dal celebre Politico, 
il qual faremo comparire privo affatto di fcnno.' -.-i j- 
eA dfctcadam fapkntiam^ & Difcìplìnatn . E’ manifc'- 
fto , che qui s’intende : lo prendo à ìcrivere , acciocché fi 
abbia la Sapienza, e la Dilciplina. Non paria già della Sa- 
pienza Speculativa difiìnita da Ariftotele nel Libro 6 . della 
Morale al Capo g. .Cognizione di colè grandi , e mirabili: 
*I(erummttgnarum admtrabiliumCognitiox e nel Li- 
bro primo de’, grandi Morali al Capo parimente 3. Scienza 
delie cole Divine, & Umane : Rerum Divinarum-^ humana- 
rumque Scìentia ; Effendo tutto il Libro de’Proverbii in- 
drizzato à regolare i Coftumi , chi non vede, che fi tratta 
d'una Notizia Pratica di t nae le cole , 'die con vien fare in 
qualunque cimento la Perfona fi' trovi ? Queftadairifteflb 
Fiiolòfb nel Libro primo ddla Rettoricaal Capo 12. vien 
detta la Sapienza deil’Opcre attribuita mafsimamente a.’ 
Rè con difeorrer così : Perche il regnare è colà fiiavifsima > 
c fuave colà è l’efstreii eparerfavio, ed è proprio de’ Rè 
relfer fàpiente, la Sapienza, della quale qui favello , è una 

Scien< 
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ScièoM pf*tic» di far non (blamente l’ordinarle cofc , ma_^ 
eziandio le grandi maravigliofè , e perciò tutte : 
rtgnare fuavìjjtmareieji^etiam Sapìentem vidcri efi fuave\ 
pf£Ìituttt vetò c^c S apientic 'Regiunt cjì^ cjl Sapienti^ ntul- 
torum , & aàmìraWium Operunt Scienti a . Q^cfta Sapicn- 
sa, checonfifte nel fapcr regolar bene TAzzioni proprie , 
e l’altrui , è da S. Bafriio appellata Degna « Prcziofaj e Vera 
Sapienza , e-di quella afferma ragionarfi qui da Salomone : 
^ddandam Sapientiam , iUata fciticet dtgnam^pretiofam » 
^ vcrawt , qux tota in morihuifita ciJ.\ . ■ • 

Or quella chi non sà elTer Ja prima Dote , | che fi ri^, 
chiede in un Principe ? Perciò Salomone iftelTo, a vvilàto da 
Dio fui principio del Tuo Governo à chiedere quel , che piò 
hraraalle , domandò^U Sapienza ,.che è la principal Quali- 
tà necclTaria a’ Dominanti. Concedetemi! dille j Signor 
mio , una fcintilla di quella Sapienza , -che alfille al Trono 
di Vollra Divina Macftà , cioè , che tutta è in voi, ed è voi 
ftefibjacciocche feoiprc fia rocco operi rocco nel Reggi-^ 
mento del voflrp Popoloi mìbì^’^Domine ^ cdìatittuqrHtn 

aJììBrìctfn Sapientiam^ ut mecum^tit^mecamlaboret . E 
piacque à Dio la fila domanda , e l’elàudì , conforme fi rac^^ 
conta nel Libro j.de’Rè al Capo 3. E Geremia al Capo 
3J. predicendo le Virtù di Crillo Eterno Rèponela Sa- 
pienza nel primo luogo . Ecco, dice il Signore,vcrran quei 
giorni felici , ne’ quali io farò nalcerc dalla Stirpe di Dav id 
un giullo Germoglio , che farà il vero Rè , e farà ornato di 
Sapienza , ed elèrciterà Ibpra la Terra il Retto Giudizio , 
conforme.alla Giullizia , che avrà nel Cuore : Eccedici ve- 
nient ^dìcit Dominai , ^ fufeitabo David Germcn y ujlam^ 
& regnabit Rex ^ Sapicni erit , dpfaaet Judicìum , 
yuJìitiamìnT erra, 

; • Ma perche non balla la Sapienza , le nel Principe non 
è anche H Santo Timore de’ Divini Callighi ( e^buon per 
Salomone fé avelTe domandato anche quello, che forle_j 
aon facebbe cad4to in unti Delitti ) perciò qid,dove è più 

• F illu- 
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illuminato, Aggiunge fubito '^%/fSJcitndtmStìpìfMìgm^^ 
Dìfcìplinam , la qual DifcipRoa è detta in Ebraico^/a/àr, 
dal V'^erbo lofitr^Pht figniftea correggere, e caftigare . Ecco' 
dunque , che nelle due jpriaae parole abbiamo le due pih in- 
dite Co^izioiù rkhiene in chi iòvrafta a^ Popoli. • ; 

' ■ Soggiunge fììhìXXiiAdiHttllige^ vtrhtt Prudenti 
C* fu/cifiendam Erudithaem Do&rinx , il che G fpiega va-, 
riamente. La Volgata lèguitaado i Setunta Interpreti bàia , 
Greco X*yV« 4^for»Vc»$ , Sermsnet ^rudentiee , i Dilcorft 
della Prudenza. 11 Liranoelpone \ V erba , ^ue dirigom ìm 
t^cndì:: le parole > dheindrirzano neli'Aziionida farli . 
Ugone piglia la Prtidettzaperquéllaj chesi guardarfi dall* 
InGdie . Dioniflo Cartufiano la 'ripone net^ Dilcreàiiono 
de gli Spiriti. Bedapth in generale,'! megiiO',r perogni 
ConfiglioPrudertztale - ' S -• - - ; 

• Và avvertito ,cbe if nondirìfi 9 /^àintelUgendatm Pwa^ 
dentiam ,«na , Verba Trudentia , mòftra', die Salo mone-* 
non parla deila propria, che riGede nella! mente del Principi 
pe ,' comprerà nella Sapienza- pratica detta quale hàgih 
ragionato , mi di quella che deve udire dalle jparole do’ 
CònGgliert, nella quale lecita delle parole conGfte grande^ 
diente la Prudjinza , non fòlo ne’familiari DJlcbi*G;, ma— * 
eziandio in quelli da IkrG in publico, làcofido l*avverteai<» 
«ad! QttifitiKàtrò Con Ariftoede,-èMarco Tullio'. Vuoi 
dunque , che if Principe el^ga '(ubkoConGglieri , « 

Prudenti, che (àppiano, e àrdifeano dirgli il vero.- 
’ E perche non' ba fta id loroiia gran Saviezzarneturale'^ 

fé non hanno- WfleéfegrafJtFéEfpericBza, daHbqualfiafco 
}*Erudizjpne della pottrina praticacene coft da farfi , te* 
gw fùbito à dire vEt fu/HpieWeiri Erudkìenoin Shffwtnìnt 
cioè , conviene, che il Principe tcelea G<mIigKeri1|*éria9ene 
tatiflìrai edegtiticevada lol^Toleatl^l5^,:che viea 
fùggèrito dac^iièVhimaedraloperi'i!iAii^,tgrundimane^ 

gi A|qiaftienc Itrógo tidk 

quei , che OdiEhìlDtnM 
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(eSitoìciii di t^icereoe nel Libro 4.^dc fìnibiis'bòaÀrùm 
& iHalòirum , imperocché i primi hanno {blamente {liidfatè 
le Leggile le loro Interpretazioni : I {ccondl»oltre la ScFen- 
za , hanno eziandio Tufo dì molti negozii pafTati per le lor 
«liini . Hanno! primi la loia ^utifperwa ; i fecóndi anche 
\zytirifprudeHza. Or cosi neHaPoIitica vuole il Signore j 
Che da’ Principi fiano' eletti per Gonfiglieri quei, che Itòn 
{blamente fon Savi! di lor natura , ma di più fon molto Tpet^ 
rimentati ne' grandi afferi : Ad inteliìgenda ytrba Pruden^ 
//> , fufcipìendam Sradf tiene» ’Do&riaée . 

Cón quefli ajuti della propria Sapienza, e Dirciplinti 
cioèdel Santo Timore de’ Divini Gaflighi, e col Prudente^ 
efperimentato Configlib ,che hà da volere , e da fareilSo* 
vrano ? Quel , che fegue à dire l’Altiffimo per bocca di Sa- 
lomone : ya&itiem , & yadieiant^ é" ^ quitatem , Laf. 
ciati qùììcorttrafti de' gl’interpreti , mi appiglio al Lirano» 
cheper la^lraa intende l’Abito ‘di quella Virtù , ò a* Set- 
tanta, che aggiungono e pare che la_» 

ftétìdantt'ancora à tuéte l’ialthè j pdi^h«fpo(lb'ii*ll*Sacl^ 
Scrittura per Giuftizia fi prende il compleffo di tutti gli 
Abiti ViitUófi , 'che accompagnano la Grazia Santificante . 
Il Giudizio pòi è prefb dal Lirano per la Sentenza , ò E(e- 
cuzione , con edi la Giuftizia, che regna nel Cuor del -Prin- 
cipé,di fatto fi efèrcita . Ma mi feofto da lui in quanto vuo- 
le , che l’Equità , di cui qui fi parla , *ju^ìtiam , 
iium ^ & ^quitatem ^ appartenga al fblo Popolo per do- 
ver l’uno con l’altro ofTervareia Rettitudine, perché mi 
perfuado , che continui à paHare anche de’ Principi ifteflì , 
à’ quali tocca il mitigar’alte'VÓicecbn l’Equità', e con la_» 
Clemenza il Rigor delle Leggi ,' e moderar’! Caftighi . L* 
àbituale Giuftizia efèrcitata nel Giudizio retto domandé 
David à Dio pel filo figliuol Salomone allora , che difie nel 
Salmo y iÌ Béut , Judiciumtuum ^gi da , é‘ Ja/Htiam 
Regh\ ' < ‘ ‘ 

Più'^gagUirda Controverfia fi-lVeglia sù le parole fì>- 
>' Fa guenti: 
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^vwnti s Vf dettér Warvuìii <ìABmì 4^ Ad»lcf centi Seiettt/a^- 
Q- ìnteUcSIui ; e t*e^kalìI^eremo à parte inaltre Leozioni >- 
trattandodi propofito d«U'Altuzia lodevole conlìgliatai^; 
qui dal Signore , il qual prooiettCgC he abbia ad apprenderli: 
da quello Libro; edella cattivatche è tutt’uno con la Fur- 
beria , e Arte d'ingannare , la (^laL certamente non puòap-- 
provarfì daU'Eterna Verità. Per ora balliil riflettere, che 
quell' Alluzia per buona , che Ha , lì dà a' Piccali non lòl d*^ 
Età, ma d'intendimento : *lXt detur FarvuUi Apatia : per-> 
che è finlìnia Arte delia Politica,e con Glie nelnonlafciarli 
j^aggirare , e nel coprire hGio tempo col Silenzio , ò la Dif- 
iìmulazione , i Difègoi , ma non mai fìngergli cdntrarii con 
la Sinvulazione . Eaggiunge,che al Giovanetto, le ule è il 
Principe, G dia la Scienza, e l'Intelletto : Adolefcentì ScìcH'^ 
Ha éfJntelleBui : perche con b Gudb dì quelle Parabo- 
Je i Fanciulli impareranno la buona AGuzia, e i Giovanetti 
acquìGeranno là Scienza di regnare , e le Regole pratiche; 
^Generali , che corril^ndono all’Abito de' Primi Principìi 
.appellato col Nome d’IaceUfitto nelle Scienze Specula- 
tive. , .. • 

Che (c polii Principe , ir qual vogliaperiezzbnarG sjk 
queGo Libro, noafàrà.Fanciullo bilògnolo ^^apprenderne 
l’AGuzia , nè Giovanettada impararvi la Scienza, el’ln- 
telleuo-jma d'Etàgjà matura, e già Sapiente , queGo nell*' 
udirne AmmaeGramenci diverrà pihSavb, e chi bene 
l’intenderà ,.far.à attiOimo à governare i Popoli : Audient 
Sapient Sapientiet erit , ^ intellìgem Quhertuieula 
dehit . Così (piegano qucGo Pa(lb.( oltre L'altra Interpreta- 
zione. pur letterale, fondata sA l'Autorità di S. BaGiio , che 
vdìGe Domenica pafiata).i SS. GinvannLCrilbGomoje Da- 
anafeeno:, H-Primo nelL'Ómilia d. aLPopoIo d'Antiochia ,ii 
Secondo neH'lGoriade' SSi Bariaam,e GiofaGit ai Capo 
per la Corrirpondenza de' Rettori delFopoiaalNocchie» 
xo , che col Timone regge la Nave , bqual Proporzione..,.* 
età l’unaxC L'altra Arte di moderare iRegnì , e i VafccLii, & 
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cofiGdeiUta eziandio da Platone nel Libro a, delle Leggi > 
e da Plutarco ne’ Libri Politici . ’ ‘ • 

Chi non vede , che l’annoverate Doti d’un’Ottimo 
Principe gioveranno fbmnaamente alla Publica Felicità, e. 
che fé il mededmo avrà la vera Sapienza Politica,& il San« 
to Timore dell’ Altidìmo , Sa vii, e Sperimenuti Condglie» 
ri, Abito (labile di perpetua GiufUzia, Efèrcizio di retti 
Giudizi! , moderata Equità, e Accortezza, per non lalciarli . 
ingannare , non farà altra la lùa Kagion di Stato , che l'Od> 
(èrvanza delle Leggi Divine, & Umane indrizzata à Publi- 
co Benefìzio, non la Licenza prelàfìdi violarle per (uo 
Proprio Intere iTe? Siche può anche raccogliere dalle prime 
parole diquedo Libro la Diffìnizione della tanto contraila- 
ta , e da molti si male intefà Ragion di Stato , qui perora.^ 
(blamente accennata. Può trovarfì concatenazione mag- 
^ore di quella deÙ’annoverate Sentenze ? Et in eflè (bla- 
mefite efbrta Salomone allo Studiò della Sapiènza, e non 
ebbe altra mira,conforme tanti pretendono 1 Mi par dimof- 
tratoil contrario. 

Dopo avere (coperto il Magifìerio Divino delSapien- 
tifììmo Rè , feorriamo il Tartareo in un Capo di chi alza 
Catedra.di Politica, non folamente contraria à quella dello 
Spirito Sanco,ma eziandio di tutti iSavìi ldolatri,con(brme 
altre vqlte vedremo . Scorriamo , dico , per o^i tutto ui> 
fuo incero Capitolo per dar (àggio dei deboiilumo , anzi 
niun fuo Difeorfo. L’altre volte non ifpenderemo in ci6 
il tempo, ma,nelIo (labi lire leMafìlme vece, e Cele(K di 
Salomone, faremo infìerae (èmpre comparir falGi, c non mqn 
DannoTaàgli Umani,che a’ Divini lóterefìl una di colui^ 
che macchia non (blamente l’Anima , e la manda in perdi- 
zione infìeme col Corpo , ma in oltre macchia eziandio la 
lana del Vellico, quantunque quella fu de il Vello d'Oro» 
cioè pregiudica anche alle cole , che (laudo fuor di noi pur 
ci appartengono . 

Non pone, egli le Doti richiede nel Aio Pcincipè al 
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cominciar dell’Opera, pere he trà gli altri Vizii del Aio'cttin-^ 
porre non hà Metodo alcuno, ma la riferba al Capo Diciot- 
tefimo , à cui dà per Titolo : inebe modo ì Princìpi debbano 
ep'ervtfre la Fede : ma poi pafTa à dilcorrere del non conve- 
rtire , che abbiano Ginftizia , Religione, 6 altra Virtù, fuor-> 
ilié apparente j e quando compie à mantenerli nel Pollo. 
Per non dichiararfì lìibito Ferverlo comincia à dire: Saperjr 
* da tutte , quanto Jia laudabile in un Prìncipe il mantenere 
la Fede , e vìvere con Integrità^ e non con Aflazìa . Nondi~ 
meno Pederfi per i/perienza de'fuoì tempi , quelli Principi 
aver fatte gran cofe-t che della Fede hanno tenuto poco conte^ 
i che hanno faputo con^Jluztal^ in quella collui pone tutta 
la Sapienza ) ' aggirare i Cervelli de gli ^Uomini . Ne porta 
poi un Iblo Élèmpio in mezzo al Capitolo , del quale , e di 
due altri Tuoi Eroi recati altrove fpelTo da lui per Idea della 
Politica ^ ragioneremo à parte lènza nominargli, con far 
Vedere, Il lor Fine dilglaziatifllmo , e che le qualche Im- 
prelà riulcl lord , ciò per prodigio della Providenza, che 

aveva altiUìnu Dilégui di far ricuperare alla Chiefa gli Stati 
per mezzo di chi dopo aver , come Attila , fcrvito pel Fia- 
tilo Divino contro altri, fù lìibito privato de’ fiioi Acquili 
ti e gettato via: Echelèqualchecolà ottennero, ciò fuc- 
celTc per altre loro grandi Qualità , e non per l’Arte d*in- 
j^nhare , in erti erano si famofì , che ninno credeva a’ loro 
Giuramenti , conforme anch’egli confelTa . ' 

Fà poi un folenne Paralogilmo , dal qual cava una..* 
pazza Conlèguenza , cioè, che, EjTendo due le Generazioni 
di combattere , V una con le Leggi , e Poltra' con la Forza ^ ed 
'tffendo quella prima propria degli Vomini , la feconda dello 
~£ef ìe , e fpeffi non baBando la §^rima^è necejfario al ’Prin^ 
eipe faper ben' u fare la 'SeBia. Ma da quanto in quà ii 
combattere conia Forza è lèmpre colà bclliale ? Dunque 
fè un Principe caftiga con la Morte , ò altri Supplizii,iSud- 
diti malfattori , s’imbellialilce ? Dunque è cola da BeHia.^ 
ogni Guerra , quantuoque giulla ? Perche ne diede egli in 
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inv'ahreibo-Libro eanti Precetti) de' quali miUMMiéno 
niuno è oflervato da* Generali , conofcendod imprudcn- 
tidìmi i 

’i . Per oggi rìferifco fobniente) ma non impugno .di 
propoGtode Tue Sciocche/jee . Con che credete > che provi 
iifooRrande, e nuoviffimo AflTuoto del dovere iì Principe 
faper^farelaBeftiaJ'Noncon akro affatto,^ che con una 
fpropofitata application d’una Favola di Chitone Centau-, 
ro metto Befliat emctz'Uomo > al quale Achille , &altri 
Principi fiiron dati in Ckiftodiatcon che Aver voluto gli. 

Antichi infegnarci^ che conviene ad an Prìncipe faper hen\ 
ufare Cuna , x. Coltra naturo , e Cuna fenza Coltra non ^cr 
durabile . Ó difcorfc , ftò per dir , da Cavallo « che metto 
Cavallo , dicono i Poeti,eflere ftato Chirone per aver preià 
laièmbianaadi qoeirAniaiale Saturno fuo Padre atterri- 
to da Opi Tua Moglie , quando difcorreva con Fillira » che 
poi £b madre del Centauro. A ogn’altra .cola alludeva la 
Favola , c non è qui lu<%o di riferire le luBgbeR.ifle(Coni 
de’ Mitologi ycioè de gl’lnterprcttde’ AliAerpJH>ee<ci .Bia-, 
fii dire , che Cbirooe fìi finto un Moftro piacevofidtmo , • e 
celebre per l’Integrità') Scienza « c Giullìzia ) e però Icelto 
da Peleo , e Tetide per Maeftro d’Achille loro Fidinolo 
aè feroce di geoio: come pure Ercole) che iiqparòdftChi- 
ronel'A(lrolx>gia)’ela Medicina Elculapiot eijwfti.loU 
ibrono tfuoi Scolari) à'niun de* quali U Centaofotiinido, e 
ingenue ) potè infondere l’Arte d’intonare > dalla qualè 
anche quegli Eroi furono lontaoilfimi . .< ^ -s. , . . ... ■%.■* ; 

'.Come ft aveflc.poetàtaijoa lòlenatffinta • © 
tabHc Oiraoftrazionc del fuo-AfTootocoo la Icidcca -Ap». 
piicazione dcHa,Favola)CcmchuKÌe)CbC)2teorfrifi^c ntcefforhh 
mente H Principe imbeftìolirfi , fceìgp la yelpt- pen J.»’ 
gannare il Ijìone per atterrire m Dunque farà Bcftia dei 

tuttSBvenoolblamentcpcr la metà ) conforme prima \’o^ 
Idva^&hàtdaeficTeqncQffipollodiquAfiedue '* 

• SoggiuogQ)chc NonpMÒ un Sigwog(ptnieitìttiH^ iehbc 

•;.» ejfer^ 
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Oj^rvare la Fede > quando tale oflervanaagli tórni ttmtro\e, 
che fonojpente le Cagioni ^tcbe la fecero pretnettere i ro*. 
poi , pentcndofi (libito di quello riftringimento , pafTai: 
dire ,chfc La debbono violar /empTe , oche fi gii Uontint foJJ'e^ 
ro buoni ^ quefto Precetto non farla buono -i ma perche fon, 
triftì , e non Pofferverebbono à tè ^ tà ancora non Pbai à of>\ 
feroarloro . Ecco, che non fi bà da afpettarejchc manchino 
Je Cagioni » per le quali fù data la parola, ma non (ì hàà 
mantenere à buon conto, perche è pofTibile , che gli altri 
0oola mantengano à noi . Può dirfì colà più llrana ? Per* 
che molti Ibno cattivi , vuol , che tutti divengano peg> 
^ori con l*e(èmpio del Principe da lui obbligato à eflèr peK 
fimo. Quanto l’Inganno pregiudichi anche à gli Umani- 
fnterefliì , e però quanta inlània (ì contenga in quello Pre- 
cetto , locomincieremo à veder Domenica prol^a . u 

Intanto il vatoroiò lègue à dire,che A^an»df«Ci&ennmMr 
mài al Principe cagioni da colorare P InofervauTUt^a li con» 
niem e^ergirande Simulatore , nel qual eajò femprejroverd. 
obi fi %fci ingannare, perche gli Vernini JouoSemplieijfimig 
e tutte iì^cndo è yolgo . Buon perii Mondo, (èfiifletaotà 
Billò l’akro lìio detto , cioè, che gli Uomini fimo Cattivif- 
eome non i vero,che il Comune pecchi diSempticieà .. .. n 
■< ■ ConitMÌpnrìjppofiosiereodelP^ereiljffondo^etnafiimi 
mmminteleCortl^ienediGoJjp , (limlifce,,cbe /ì Principe 
^eetfSiamentepuó^edeue romper la Fede data conficuretza^ 
che niuH fé ne avvegga , ma dtpià bà da far contro la GiuBl- 
zia ,ela Religione ogni velia , che gli compie , e anche quando 
efircita quefte yirtù , bà da ftarjèmpre con P animo prepa^ 
rato : (egli dice edificate ) àffiegU^mm^OggH voUat^be fin. 
per efieredifuo vantaggio e éiSmctei che.J^mHndeda'tiìeii» 
gione , la Pietà , la Giuffiziaregnafieroneeqvóìfittf^ili nelfl 
rìnimofuagU farebbero di Nowmento^mbAkpn gli gùne^ 
rà ilprofeflàrle \on le Par ole ^Ue quaUtmài creder anno » • 
non a" Fatti avvertiti Jàpocbi . A chi (Muwtoftui , e da ohi 
Q>era credenza ? Non i^ à dire perdute l’Ani- 

-*'TiKì-irr ' ' me 
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me di tutti! Prìncipi con qiiell'abitual difpofìzione> che 
richiede in loro à ogniSceleratezza jperchedi quelle à lui 
non premeva . Ma qual follia è rallcrireyche i Fatti contra» 
rii a’Dettì non (arati confìderati da molti ? e da quelli non le 
tie fpargerà la Fama (ràtutciyCon cadere il Principe in Odio» 
c in Difprezzo , dal qual poi nel Caro (èguente indarno gli 
comanda, che ù guardi come dapeltilenza ? 

Concbiude quello Capo con dire,cbe Z'Vtticaprcmtf^ 
ra del Principe fi a di eonfervarp nei Pefio perpetuamente , e 
far contro la ’Ó^eligione^ e la G/uffizia, e ognid^irtà^ ò fem~ 
pre^fe gli giovar, òfpefiò-^ perche fpefio è necefidrh ilfarto, e 
eonviene ftar fempre à ciò prò nto con nimo . Si che vuo- 

le, che tutti i Principi da sè iflruiti llano Tiranni, perche tali 
Ibn tutti quelli, che, quantunque fìeno validamente eletti , 
b abbiano il Comando per legitiraa Succeffione , pure nell' 
efercitarlo non hanno riguarào alcuno al fien Publico, ma 
folamente al lor Privato InterelTe , nella Cura del qual Iblo 
ripone CoHui tutta la Ragione di ^to,e non in quella delia 
Comune Felicità .,Non bada Mo^Raccwieo Ulo-- 

rìco de'lboì Sentimenti per fame concepir Dffprezzo, ed 
Orrore? Nella Seconda Patte renderemo Contode'Mo- 
tivi , per i quali alla Spiegazione deTrecettì Divini di Sa- 
lomone aggiunghiamo T Impugnazione de* Diabolici di 
<}ueA’Uomo« 




.. J . 
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Seconda Parte. 

• ■ 

M I giova (àrmiiui Obbiezzione j che veramente non 
hò udita ) rffa coaHdero poterli fare , maflùsainente 
, da ehi » lènza edèrlì trovato alle Lezzioni , e coniìderato iia 
qual maniera fi portio le cofe)Udillè.>che vi s’impugna il Fa- ! 
molo Politico, e fi pretende farlo comparire non men Sem- 
plice, an 2 Ù Stolto, che Perverlò . A che ferve trattar di db ' 
àun’UdienzaPia,echenonhàiamanoilGoverno? I 

VtJliiaiì diranno con S. Paolo ad altro propofito. A che 
giova 2 Rif{X>ndocolmederimoApoflolo,cbe giova aflail^ | 
fimo per tutti i riguardi : MuUum qatdem per tmaet» I 
dum . Primieramente accenno , che fè dovellì afpettare à 
impugnar Coflui avanti aTcinci picche fi valelIèradeUe Tue | 
Ma (lì me,, mi converrebbe andare ad akre Regie, e forfi fuo- . 
sa d’Europa. Epoiaonfèmpreèneceirarìo, cheneH'U- ■ 
dietiza fian quelli, che abbiano à convertirli da gli Eccelli, 

> contro i quali fi declama . Si accende alle volte il Zelo con- j 
tro i Cimieri delle Donne, contro le gale de’Zerbini , con- 
tro rinlblenze de gli Sgherri, bcnchcl^ino efièrealTai mo- 
delle, e lenza Torrioni,ò^tre , quelle dell’Udienza : nè 
gli Uomini, che vi fi trovano, pecchino per eccellìva attil- 
latura, ò pazzo furore . Potrei dunque ancor’io.rilcaldarrai 
contro altre Elòrblcanze , benché non (la probabile , che in 
effe cadano gli Uditori . 

Ma diamo Rifpolla più concludente. Si. può in tré 
modi peccare approvando le Icelerate Regole del perverlb 
Politico, e però è bene farle comparire Dannofe anche à gli 
Umani Vantaggi. La Prima maniera è, quando il Popolo 
le approva neTrincipf. La Seconda,quandoanche dai Vol- 
go fi adattano al proprio fuo Stato , benché mediocre , e > 

fpelTo viliffimo, valendofene nel Governo della loro Fami- 
glia. LaTerzoyColfervirlènencl trattare con qualunque 
altro, alando malfimamente l’Arte d’ingannare. 

. . ■ . . Quanto 
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•Quanto a( parlarfì de’Principi anche dal Volgo è into> 
, lerabjle T Arroganza . E' numerofìdìmala Turba di quelli, 
che la voglioQ fare daGrandi,e fì ilimano attillimi à maneg- 
I giare lo Scettro , perche fono ioGgni nel dir bugie . Alza* 
' no Tribunale- Ibpra i Dominanu nella lof Mente , condan- 
nandone leAzzioni, ed i FìnhSputan Sentenze del come an- 
dava htttu quel, che difapprovano in altri, degni di quelfin- 
fultodi colui appreilb Flauto: O federato, (in tu vuoi pro- 
ferir Semenze ? ttìam Senttntiai hquerh , Carnu- 

/ex ì. E con inarcare il fòpraciglio più, che non faceva Pifo- 
I ne derifb da Marco Tullio , Cai , velut tlantì Céclum , 

I Rejpuhliea nifi tìdebatur-i fé ben dicono enormi Spropofiti, 
gli proferifeono con inlìgne intuonatura, quafi che follèr 
Mifierii ,• Et omnia loqvantar tanquarn Scntentiai ; ficomo 
certi Scrittori dileggiati da Quintiliano . Or’à tutti quelli 
gioverà il Far vedere, che quello, dal qual prendono le Re- 
gole, per condannare la Santa, & Ingenua Condotta de' 
Principi, è un Forfènnato , e non meno Dannolò a’Tempo- 
j rali , che a’Sempiterni Imerellì 

! Ma non Ca in molti la detta fùperbiinma, & intolera- 
bile arroganza di farla da^randi Statilli con l’Abito rap- 
pezzato in dolio , quanti fon quelli , che ufànu i perverfì 
Dettati delle Corti Profane', « Sacrileghe nel Reggimento 
delle lor Calè ? Coire trà quelli due Governi grandiffima 
proporzione ; onde argomentò S. Paolo , che chi non avea 
fàputo ben regolarci Tuoi Domeflici » nù naen làrebbe atto 
I à regger la Tua Ghielà,’con elTerne fiitto Velcòvo ; ^uomo^ 

' do ScckJ$éeT)ei diligentiambabebitì Or nel fòprintendere 
alla Famiglia moltilTimi vah per leStrade coperte inlegnate 
dallo Sciagurato Maeflro,‘col q ual combattiamo . Son tutti 
impaflati di Finzioni , e Raggiri ; tirano tutto à sè , godono 
di Riffe infino trà figliuoli per quella Diabolica Regola.* 
Rivide , ^ impera : e in molte altre guìfe fi conformano 
a’Precetti, che impugneremo . 

• - i G ® Che 
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Che dirò del trktare con gli altri fuor diCafà^ò nelPaL» 
triù Corti) lineile Botteghe, lineile Piazze, e da per tutto, 
e Bacon quelli , che lì k^ngano^ d’aver l’altro per Amico ? 
Con perpetua Simulazione,e fènz'altra premura , che delP 
Utile proprio. Pur troppo è in molti l’iniqtiitkc l'fnganno . 
Elclamò con ragione il Santo llè David al Signore : A viro 
iniquo-i ^ dohjo eripe tne . U tiliflìmo dunque farà àf tutti il- 
far concepir’Orrore a’pcrverd Infègnamentì di chi preten-^ 
de di fbingere alPAbiilb co’nioi Dettati , dopo avere in^ 
primo luogo flabilite le Kegole Sapientidìme,e CeleAi inlè.- 
goateci dallo Spirito.Sanco.per bocca di Salomone 
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Detta à zz. Gennajo 1636». 

’ìP»zzapreten/ione del MaecbìA-velli , che un Principe- 
folenne Raggiratore nonjia difprezzata. » 

ARGO. MENXa. 

Ripigliando le parole ; <^dfiiendam S apientiam^^Dìfci- 
pUnatn , dopo aver moftrato j cjie trà Sacri Proverbii è 
xnirabil Metodo, il qual totalmente manca al condannato 
Scrittore, fi fiabilifce, che la vera Sapienza pratica, pri- 
ma Dote del Principe, deve eflcre Timoratai, c perdò> 
Ingenua :.eehe il-Macchiavelli è condoctoà contradirfi , 
volendo nei- filo Principe la Eurberiaiin luogo della vera 
Sapienza, einfieme ordinandogli, che fuggareffèrdifi- 
prezzato : il-che fi-prova imponibile à ottenerli da gl’in- 
gannatori j Onde la Frode da lui celebrata, come giovc.- 
voliflìma, è^lbramamentedannofa . 

t 

9/fd fciendàm SPapientiam ^ ^ Difiiplinanti netCapo. 
Primo de’Pro verbi i di Salomone» 

I ^ Kè Lezzioni Proemiali potevan farli Ibpra quello 
Libro Divino di Salomone . La Prima efaminando* 
le cialcuno dc’fiioi Precetti a’indrizzi, ò nb,.à 
lùnque condizione di Perlbne.in tutti i tré ^i Stati, ^luì- 
co, Cconomicoj.e Proprio di ciafcheduno . E quella fu fta- 
bilita con un’intero Difcorfo contro la Gomuno Opinione 
la prima volta-, mollrando, che tutte , 6 quali tutte le Re- 
gole ban la mira di giovare é cialcuno . La. Seconda » 
Sacre Parabole del SapientilDmo Rè poflàno pKnderfi in-* 
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vani Significati, c perciò ne crefca il Numero : E di qucfta 
n parlò à bafianzi neirEfordio delia Seconda Lczzione, 
con ifcoprirfi ,'cl>c i loro Senfi fpefibCbn molti , e perciò Ci 
avvera quel, che fi narra nel Libro 4. de’Rè al Capoj. 
Scrìpjìt quoque Salomon Irla mìUìa Parabolai ^ perche à 
tante equivagliono le meno di Novecento. La Terza, le trà 
ì Proverbii , ò Parabole fia Concatenazione ? E quella ri- 
(blviaraola'oggi brevemente, giacché è più profittevole , e 
forfè anche più grato aH’Udienza, il venire alle Particola- 
rità, checontenerfi siile Qneftioni Generali : e lo fiabilirc i 
particolari Precetti è anche più facile à chi ragiona. Potreb’ 
bèfèrvirdt Prologo la Rifoluzione di quello Dubbio, ma 
perche per Efordio farebbe lunga , diventili primo punto 
della Lczzione, rifèrbando al fecondo quel, che udifte pro- 
mettere Domenica palfata , e or’ora riproporremo . 

R.e(loattonito,che molti de 'Sacri interpreti fi perfua- 
dano non contenerli ne’primi Otto Capi del Libro de’Pro- 
verbii altro , che un’EIbrtazione alla Sapienza Pratica , e 
Morale. Nel Nono por, in cui s'inbandirce,conibrme Ipie- 
gammo, un Convito della medefima Sapienza, cominciarli 
à dar le Regole del vivere, e quelle elTcr ben tutte mirabili, 

c Divine , ma non connelTe infieme talmente, che naica > 

una dall’altra; anzi dopo due, ò tré fopra un'iftelfa materia 
romperli il filo, e pallarfi à unadiverla. TalfìiU parere 
del Salazar , che fi accolla ad Arboreo , e à Cornelio Gian* 
lènio , non quel d’Ipri Autore delle Propofizioni poi con- 
dannate , come Eretiche, ma quel di Gant, per altro loda- 
tilfimo Cementatore degli Evangelii. Dicono elC,che il Sa- 
vio Réfi con formò all’ufo delle QucIIìorì, che fi muoveva- 
tro ne’Conviti, folitc dicre fiaccate , e fopra varii Afiunti , 
lènza obbligarli à connettere. Tali cITere i Problemi lalcia- 
tkida Ateneo nel Libro lOi Tali quei di Plutarco nell’O- 
pera intitolata tali probabilmente eflere 

fiati quelli y che fon. periti, di Arifiotele , Speufippo , Epi- 
curo, Fritairi,Giroiamada Siracufa^ Agatone, e Dione Acn 

cade- 
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caderaico . Anzi di quei ddllflefro Platone confìderarfì da 
Pluurco, che egli nelle Difpute Conviviali non rinforza le 
prove) non fi aguzza» non fi fparge di polvere per lottare al 
fuo (olito, e abbattere l’Avverlàrio, nia con Queliti piace* 
voli, con Elempii, e Favole Infinga i Conv\ttù\y idesetiam 
Platonem in Convivio , ubi de F'mibut , ^ fummo Bono dif 
firit , & piani de rebm Divinit , non ìntendentem fcy ^ 
fuafi puhere coti fpergen lem ad apprebendendum more fuo 
frmìàtt ut eluSari non valeat a/^dverfariuitfedfumptio* 
Mibui moUioribm , SxempUs^ Fabuiifque Convivai allieien^ 
tem^ Ma ritorco quella confiderazione, perche Platone—» 
aonlenrpre n£.^Oilcorfi delle Cene le la palfa luperficial» 
mente, anzi l[>efib le lue Prove loco profonde » e lèmpre h 
mirabile la Teflictf ra de'Ragionamenti . 

Oltre che qualunque fufie (tato in bi il riguardo dell* 
Umana Sapienza di non aifaticar sè , e gli altri col Metoda 
ricercato anche à Tavola,non pub cadere Stracchezza nella 
Sapienza Divina , chefh l’Autore del Nollro Libro ^ Eia 
medefima potà condirlo in. modo , che , oltre la bellezza—» 
rifultance da tutta TOpcea da non poterli goder da tutti, vi 
folTe anche il bello di ciaUcuna parte» cioè d’ogni Particola- 
re Sentenza da poterli alT^mcare dà ogni palato. Omero 
non altrove, cfaeàMenlàJàdilcorterei làvolofi Tuoi Dei 
delle colè pHi gravi, e più concatenate . Ma che fib à dire , 
mentre hèTElèmpio veramente Divino del Salvatore, il 
qual ndl*ult.nia Cena Ipjegblunghiilimafflente i più Sovra- 
ni, e cornielfiMilìerii 2 ^ 

A quella Idea»vivadl>EtemiO<neIlaMeote Divina , fi 
conformò ^za fallo ilLibao d&’Proverbii non i (laccati , 
c fciolti , ma dipendenti ruiiadali’altro. Chi può negare , 
che oon.^ più Decoro delh Fabrica Sacra PelTer talmente 
architettata, che quella, che è Porta in quello Edilìzio, noa 
poifa efièr Fìne(lra,hè la Scala pofiaefièr Volta, e cosi dii* 
corrali délPakt£ Partì ?. RHponderanno , cheètu£C*Oro> 
prczk>Tiaiino,eqocfi» baila. , &qplico,. fibeatpapzzodella. 

Materia 
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Materia convicn, Ce fi può, aggiungere ancora quel ddl'a!^ 
Forma : c che fi pofTa lo moftreremo col Fatto : oltre il do- 
verfi prefumere in un’Opera Divina, (è non fi prova il con- 
trario.' 

Altra Prova non fi reca, fuor che la Ibpradetta leggie- 
riflìma , e ribattuta Congruenza , e il non vederli da loro la 
Connefiìone delle Maflime di Salomone . Ma ciò non balla, 

€ lègue dairefler tal volta olcura , ficome anche iòno molte 
delle Parabole, prefà ciafcuna da sè . E la principal cagione 
di non trovarfi il Conteflo è il perlìiaderfi gli Autori,! quali 
impugniamo, che le Sentenze di quello Libro illruilcano or 
quello, or quello Stato, ò lòl Privato, ò forEconomico,ò Ibi 
Politico : il che le folTe vero , farebbe malagevole il rinve- 
nirvi l’Unione. Ma perche gl’Inlègnamenti per lo più lì 
llendtMio à tutte le Condizioni di Perlbne,conlbrme fi ègià 
dimoftiato, il Metodo alle volte vienedal principal riguar- 
do all’uno , e altre all’altro Stato . Della mirabile Connef- 
fione di quelle Regole Divine vedemmo un Saggio nelle—» 
primeparole, nellequalifcoprimmoleprincipaliDotiri- 
chielle in un’Ottimo Principe: epiùloicopriremointutto 
quello Primo Capitolo , in cui troveremo tutte le Malfime | 
Fondamentali delia Santa , e vera Politica,oppolla alle va- | 
nilTìme, e pazze di Colui, che da molti è /limato il Maellro 
della Ragione di Stato. In lui sì , che talmente non è Me- 
todo alcuno, che anzi vergognolàmente è condotto à con- 
tradirfi, conforme fanno gli Stolti . Per cagion d’Elèmpio j 
dopo avere decretato, ma Ibnza Prova alcuna, conforme—» 
vedemmo, nel Capo Diciottefimo, che// Principe debba \ 
mancare alla Fede , e tutta la fua Sapienza Politica abbia è 
conjiìiere nelPaA rte d'ingannare, poi nel Capo feguente gK 
ordina di Quardarfi da cadere in Difpregio , ò" Odio , fe 

tuoi fuggire la fua ^Pjuina^ Polle dunque le fue PremelTe— » 
gii comanda colè impolfibiii, imperocché chi è Ingannatore ' 

per ProfeOìonc dee necefiàriamente elTere dilprezzato , e i 
•diaco . Stabiliamo per oggi brevemente la Prima V eriU $ 

. cioè 
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ctoè,c(ie tè i Dominanti non hwinò b vera lngéniia Saplcir- 
Ea del Governoj precipitano in fommoDirprezzo, e perciò 
f Aftuzia perverti, cioè l’Inganno Maligne, è Dannofìffimo; 
per veder poi un’altpa volta:, come il medefirao Ingannò 
porti l’altro graviflitao Nocumento dello Ivegjiar l’Abbo» 


ininazione comune . . > 

. Aifciendam Sapientiam^ à" Dìfàplinam, Tocchiamo 
prima alla sfuggita il Motivo Divino, che obliga non tèlo il 
Principe , ma qualunque Coodizion di Pertòne à fuggir la 
Perfidla.Si fcoprì nello tpiegare ilContefto di quelle, e delle 
fegu'enti parole di Salomone, che qui (x parla della Sapien- 
za Pratica, la qual ci tegola in tutte J’Azzìonida.farfl: e cjjc 
•por Dilci^ma s’intende il Santo Timore de’Divini Caftr- 
ghi. Congiungc il Signore la Sapienza , e la Difciplina per 
‘dare avvertimento, che -nìun fi iìdideirAlluzia fcelerata^ 
per agginirj come dice Golui,i Cervelli degli Uomini, ma, 
-fitema , che valcndofene abbia àprdvocarfi à fdegno l’Alr 


tiflìmo./'. - ‘ .1 v. ..’ìj. 

' Nè mi fi dica, che /?//r/>//»«dal,Y€trbo,©^ s‘’inr 
-tende rAmmaeftrameatodeU’lntellctto , perche dj quello 
fi ragiona nell’ antecedente Aifciendam 

tìanr. e in quelle, che fe^ono; 

JenfìiCì ^fnfoipieniam Etaditìonem^Da&rinK\\S\'<^fì^òs 
che la“foPza và prefa dalla voce Ebraica, 
naj' laqual fi derivadal Verbo ^«^rfcfae fignifica ceffreg^- 
gere, e calligare . Ora di piò fia l’inccrpre'tc del par lare del 
.tuo Figliuolo Salomone il Santoiìio Padre David nel Sal- 
mo t: ove elortando i Rè al Timore del Supremo Monàr^ 
alà il Termine di Dilc^lina.: Apprebenditc^/eipltnantt 

fùoftdo irufeatur Domntti . : A|n‘ite gli Orecchi , òRèj 
e imparate à vivere voi, che liete Giudici della Terra , Sèr^- 
vite con filial Paura al Rè del Cielo,'e di quella Servitù ra|r 
legratevi; maciòinfierae fia contremarlèmpcc,: vedenr 
'dovi in pericolo d’edere da lui caftigati : Et nunt •Rcget ìn- 
• fojjudkatìt Terra/» Sernife 

H in 
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?n Tintori , ^^sóaltsteticum Tremori . Prcndetié la Ollcl^ 
piina , cioè abbiate femprc'vivoqircfto fpa venta per non_4- 
provocare à Idegno chi puòianrielTer milertiiT SempiterAtf 
morerido privi^llaGtu{HzIa,^-y^/rri'rffi///r T}ijfcipiiM9»t 
ne qtMtido irafeaturt fjDo minuti eatU àe.vm j ttHA . ; u /; 

E’Jdunque chiaro in qual Senfb vada prcfa 1* Difcipli- 
na aggiunta fabit'oalla Sapienza.PoIitica ^ Adfeienàam Sa- 
pientiant-t éf* DifàpUnam /'cioè per un Santo Timore 
Caftighi Divini, il qual ralfreni la voglia, che potdTefv.CT^ 
gliarlidi lervirfi dell’Accortezza per ingannancon Malir 
zia . Ma di ciò^ non è dubbio , dirannoi Difenferì del per- 
verfo Maeflro . Se fi hanno à prender le MiilireLdairialtro 
Mondo, convien, chelaSapienza PoL'tica Ha ingenua \ ma 
fèda quello NToftro 4 giova purtroppo reflcr Furbdea, e 
infìgne net faper raggirare.. Così dicono , riportandoftair 
Autorità deLioro ridicolofb Oracolo,/ piuchè-gli Scolari 
non facevano à'quel di Pittagora.. Peraltro non polTon fÒQc- 
darfi fopra le fue Ragioni , non ne portando egli veruna—», 
conforme Vedemmo, fuorché ralTerita EfperienzadeYuoi 
tempi, la quafun’alcra volta vedremo eflèrfalfiHima eoo—» 
«Umofìxazioni di Fatti non men giovevoliVche.airiofi . 

t \ In tanto , giacché da* lui non ci è oiferta verun^Arga- i 
nentò^ cheoccorra (cioglicoe.(lo faremo utl’altTà vola%,dl 
tuttvquelliScb.’lpuLlida a&L fi pretende provarci che fpe^ 
^v1 ringanip y cominefanso noi adfmvelfido ipeoi'i(le(& | 
Strada ignobile;, peria cfualifola. elcamina, de’Temporali 
Vantaggi ;vióddu>rro(Cos).: Llngannoèvergognofiinmo .. 
£’ fègnodi Vlhà^di Pauraydi Debolezza i,i« però cagiona 
&irprróro;2>ilqua1 pcogjitdìcaLà tutti ,i titnadìmanTeate al 
A^mcipe;.nelx|^ùalphi4 cbàinogni’aitio'/fisàniarela Frod*^ 
■Cà cui,pmehè ad’bgn’iltro, nuoce reflerc diiprezaato, 
conforme coiifeOa anche ii Faim)fo>lnfcgnatorcdegU fcele*- 
cati Afliomi .:i<i r- ii noj i s, . a, m 'V- ; ivMr'v . . 

dico, ilprocedencuhi Ìn^annod8gnb>dhdebo£ezà£ 
d*bKcdlettaL ò di Viziodi Volontà j'D’intallettO) il qual 

ii ■ ‘ non. ' 
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Qonsàincaminarfì per.Ja Via Regia della Verltl ». .eprcn- 
der Is-Maniere Nobili, Grandi, e Savie, per otteaere i Tuoi 
Fini ,i eperò bà bifbgno di Furberie . Una tal Debolezza^ 
• Timore lì feopre primierameote dal cupo Silenzio d'al-f 
£UQÌ,che Tuiàn lempre , perche oon (anno parlare > nè fat^ 
diftinguere le cole da poteri! dire da quelle , che van taciu7 
te : Equclle, chepoilÒRinajflrarlIquaGà .un Grepulcolodi 
Luce, e altre elporil al Sole del Mezzo Giorno^ Nè lànno 
bilanciare le Circoftaazede^empi,edellcFenrone. Altri 
per Poppoilo (òno dotati di sì felice acutezza di Mente, e di 
tanta Perfplcacia, che fono Aperti, e. Facondi tiell'Ocxano» 
lù , Jn cui non pregiudica reflèrlo^ Ma infionie , come Ca- 
valli ben Domati, e Dotti, iòn pronti àfermarfìj e voltarli 
àun tratto,'non parlando più di quel , Iche conviene. Tali 
enfer Ibglionogli Uomini PeritUGmi di trattar Negozii , ai 
che fono affatto inutili i Paurofl dipuqto aprirli, i quali non 
làpendoicegliere quel, che pofiadid^ e quel, che vada laF< 
ciato, fi confondono mifèrabilmehce,. e riefeono Inetti h 
ogni AfTurito. £ pur tafora, perche non (ànao parlare, fi 
Infingano di dover 'parere Prudenti « Quel , che dico, dei 
perpetuoaflucdoSiieazlo,nato lènza dubbio daDebtdezza, 
c Timore , « però cagione di Difprezzo , varezìandio 
parlare ingannevole per confeguire rintento,al qual non fi 
ipera di giungere per le Strade iUufiri della Ragione dapo- 
terlbftenere. < i 

La perpetua Conflietudine poi di lìmulare è un Vizioa 
che nalce dalla Volontà infetta^ ò per una certa Lubricità 
Serpentina di Genio, b per coflttuziond’Anlmo guado da 
qùaicfae altra grande fixgolata PlafiìonOilà qUal fia di NecefV 
lltà occultare. Lapreoiura ìalfanxiofà dina/condere qued^ 
cagiona TAbito di fingere anche nclPAltre colè, il quafAbir 
tovuol raantcnerfifempre in tutto il redo, acciocché no^ 
il fininuifeain quello ^ jachefighidica d'averne npeefiitàf . 
c però \ grandemente VJziofi in altro Ibgliofln eflTere anco- 
ra fòmmamente Bugiardi . . * >v 
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E non è vòira^ che dalk' Finzione H DiCpiétzo ,* 

fcfcopre DebotezzrdUntenéiraentb, e V»wo di Volontà?» 

E fé ca^ìbiM DUfi»éizoi non è vero , che fia nociva adt^nc 
Uorno,'«r»iifsimaniénta adun Principe ? Miiàprcftedire^ 
perche il Titolo di Bugiardo fi abbia per un (bmrooObbro- 
brio> e Contumelia^, oiaggiorc',che molte eftreroamcntéi-> 
Ingiuriolè ? Pa», che non tkweflè eflee tale,mentre il Cele»^ 
brato Politico vtwl, che fia Proprietà de’Principi reflère» 
blenzogniéri. ?o credo, cbecib-fia, perche chi dice, che 
-un’altro nwntìlce, viene iofieme àdire, che c Audace con- 
tro IXoEterna Verità,aMa (jiai pare, che infiliti : Ed è TK 
mklo verlò l’Uomo, ai qual pare , che fifbttomctta, • non^ 
fipendodirgU fmceramentc ilfuo-Sentimento. Or’il- Ibtto- 
anetterfiad altri la chi ph\ difiike, e chi pone in maggior 
Vifipendioj'cheita Principe? ' ■: i> 

'• r Quamlo S. G regorio. Magno difiè , efier da laotti-àm— . 
mirata la Sapienza di quello Mondo, ponfiflcnte nel cbprìre 
il filo CuoK congrandi Machine, velare ilSentimento con. 
Equivochi, e Refirizzioni Mentati , fpacciare il Fallo per 
Vero, o il Veeopar, Falla: Hujm&kfuiuii SAj^mtia eff ^ 
Or Machinatfombttt. ferrei ^i^ìtmverlnt. velar fuea 
%erafmtSiUf0'ofteHàere. ^ur faL/kfuHhverademn/ìraret. \ 
non intem »che una tale ftolta,evileSapie^ fia ammirata j 
dargrandi Spirici,aia dagliUomini deboli più diqueUi llels^ 
che ulan l-’lnganno,deboKlsinù anch’efiiie degni non d*An>« 
mirazìonc) madìDilpreeza*- .. .. -'i. . . ...i 

IMitouoa pellegrina Scrìttara del Nbllro Libeoi Dtie 
dc*bcUilsimr Provarbii di Salomone (òn quelliddrCapo i<x 
•ve (Bces che cklfi appoggia aùile Bugie , & tnelfe fiàida le 
^leranzedimantcnerfrnelPofixx, le già è Principe,, òdi 
megliorare di Condizione , fefi trova in bada Fortuna , iì 
pafee di Vento , equelloèilPrimoProverbior c poilòg- 
giungeii Secondo condire,chc ìlmedefimoà come un Paz^ 
2K), il qual vada di^ro àgli Uccelli chevolano: ^jù nHi^ 
furmendacihybìcjpafcit Piniot^ &iim/e^uitur z/^ves vom 
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lantet. Primieramente attribuifce all’Ingannatore due_* 
pretcnfioni imponìbili j Cioè la Prima di mantenerli col Ib- 
loCibo di Vento : cheancheqnella è una Spiegazione le- 
gitlmadi quello Luogo, conforme alla forza , che il Pagni- 
no,tRabbl Kimchidanno al Verba Ebraico Ragbat'.oXxx^ 
ISdtre due di chi giudica, che voglia dire, eflere il Bugiardo 
ftelTo Palcolo de’ Venti, òquafi Pallore condurre à pafcere 
i Venti medelìmi . E l’altra cofa non meno imponibile è il 
pretendere di raggiungere , caminandoper Terra, gli Uc- 
celli, che volan per Aria : per mollrare , che non otterran- 
no mai il lorofìne) e con una llolta Fiducia {coprono di 
non aver dìlcorfb , e in conleguenza meritano di cadere in 
ibmmo Vilipendio . • ,• 

Che lìgnilìcapoi il cibarli di Vento? Signinca elTere 
un Camaleonte , del qual lòlo trà tutti gli Animali fi alle- 
rilce collantemente da’Naturalilli , anche grandi Filolbll , 
che non abbia altro Cibo, che il Vento. Chi ammira gli 
Uomini Raggiratori, quali fulfero grandi Spiriti, à mè lem- 
bra limile a’FanciulU , che in udendo quello Nome di Ca- 
maleonte lì perluadelTero , che fofle una gran Bellia , eun 
conipollódi Camelo , e di Leone « cioè atto à far , come il 
Primo, grandi viaggi, e portare gran pelo : come il Seconda 
à combattere, e vincere, ed edere il Rè delle Selve. E pure 
è la più vile, e la più infelice tra tutte le Bellie. 

Sogliono gli altri paragonare il Camaleonte al Fingi- 
tore, perche quello 11 muta in molti Colori , conforme egli 
varia il filo parlare . Quello primo Confronto ne fi crelce- 
re la llimi appreflb a’Gofll , e non mancheranno di quelli, 
che abbiano invidia alla luaSorte , e dicano Irà sé ; Quan- 
do anche io potelfi mutare lèmbianza , mè Fortunato , che 
non avrei bìfogno degiiAnelIi favolofi di Gige,per nafcon- 
dermi, e làrei, conforme è egli, un Proteo della Terra,fico- 
me dì quello dei Mare dicono ì Poeti , che fi cambia in ogni 
maraviglia di cole llrane, prende l'Apparenza di Fuoco, di 
Fiera, e, quando gli giova, fi fcioglie iu Acqua : } 

\ . Omnia 
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Omnia transformat JeJè in AHraeuJarcr$H»^ , r : • 

I»ntmque^orribiltmq\ F eram-iF luviumq\ liquentm, 

’Avrebber voglia di poter mutar Colori «coree il Cor 
inaTeonte , per occularfì ? Or’odaooi’altre lue qualità 
brobrioié) non conOderate da i più, per le quali rapprclen*^: 
ta al vi vo la Viltà, la Paura, e però il Disprezzo, che merita 
Il Mentitore» Ari/lotele nel Libro Quin to deli’iftoriade-» 
gli Animali al Capo ii. dice del Camaleonte y che tutea^ 
quella Varietà di Colori, c lacapricciolà Pittura, della qua** 
le ogni tanto fì vede, naice dalla luaedreola Paura, perche 
avendo fòlamente alcune poche goccie di Sai^ue à cagie»» 
ne del vaniflìmo, ò più todo niun, Cibo di Vento , del qua! 
lì palce, quelle pocuidime gocciole, io dico , <|i Sangue per 
lo Spavento,chehàd'ogni co(à,ritirandofì al Cuoreabban* 
donano l’altre Membra , e le lalciano trafparenti ; Onde/ie 
legue'i thè fubito s’hnbevono del Colore ò delia Tèfra vi?' 
cina, ò de’Sadì, òde’Virgulti,òdelle Foglie, talmente che 
podbn’efpriraere tutti i Colori ,- ma nmimai il bianco 
dunque Animai Timidillìmo, e perciò Vili0imò,e Infelici^ 
lìmo più de*Zoodti idel8Ì,cioè di quelli, che dando attaccati 
à gli Scogli, fe fì nutrilcono iblamente d'acqua, òruggìada, 
Han contenti lenza Spavento della loro Fortuo{u E’ sì J«n« 
tano dal vero, che il Nome pompolò dì Cameio , e Leone 
corrilponda al lùo edere , che iontaoidifflo per la paura^ 
dalla Generofìtà, e Valore dei Leone, nè meno bàia fòrza, 
eli moto veloce dell’altro ; anzi, come dice TertuilianQ, 
appena alza alquanto 'dalla Terra ilFctto, e più todo fìnge 
di muoverfijChe veramente Ipteghi il padb : Carpari nulìm, 
tJìfuccHs , ÌPe&as vìx à 7hra fajpèndit ,• gradum magit dr^ 
monffraty quàmcxplìcat ^Jitmus fempcr inccdityofcitam 
vefcituryfoUicanus ruminata dt Vento Gibus, ju . i j.- 
E’ dunque Mifèrabdifinu) il Camaleonte,ieil Ilio cafu* 
piar Colori naice dada - V^tà., c dalPedremaPaura •• Ft 4 

nimio^ 
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»/mJo namque Mctu multiformii efficitur Cameleon', Metat 
Cìi/m refrrgeratìo per inopiam Sanguinh , Calar ifque e fi : 
difTe il Filofbfo. Ecco un Simbolo belliflìmo della FmHp . 
timorofa d’ogni cofa , come avverte San Girolamo (opra il 
•Profeta Ofea : ut quequomedo Jìt Cauta ^tmet omnia. 

S. Gregorio il Teologo neirOrazionc Prima contro Giulia- 
no Apoftata lo raflbmiglia ai Camaleonte nel prendere ogni 
Sembianza, fuorché quella della Manliietudine : ^^mai- 
ntodumCamtleontemfacHèfcrunt variavi C§ omnet affa- 
‘tue re Celores^ pretterCandidum ( ut iaterìtufabulofum iilum 
Protieam e^gyptium SopbifJam cmittam ) ita iUe~emniaj 
.preeterquam ^ilanfuetut , erat . Sicome à quel FierilTmio 
Celare non riulciva di fìngere la Manliietudine , cosi non 
rielce à gl’ingannatori il fimulare la Candidezza , e l’Inge- 
nuicà, che profefl'ano Si fingeranno Umili, Cortell, Tem- 
perati, e prcnderànno altri fimili,Dia falfi. Colori d’altre_^ 
Virtù, ficome falli fon quelli del Camaleonte : Ma, confor- 
me In quello non può comparir l’apparenza di Caodidezzas 
cosi non può in queft’aliriv per quanto la profelfino conio 
parole per farli maggiormente beffare da chi raccontai 
quelle ridicolole Protelle contrarie a’manifeltilllmi Fatti. 

Se diTdrceà tuta gli Uomini l’ e fle re Camaleonti Ti- 
dJorofi,e pafeiuti di Vento, quanto più farà ciò vergognolo 
imun Principe, dalqualedovrebbeelTerc più lontano il Ti- 
more,. e che non avrebbeà cibarli di quello Vento di Spe- 
ranza vaniflim* , che le fue Frodi non liano Icoperte : nt 
correr dietro , come Forfennato,à gli Uccelli,che volano , 
'CÌoè( IHotcrpretopcr ora così) à i Dipendenti, che li per- 
dono col norr dir loro il vero,. e à gl’ Intelletti, ebevoìana 
più in alto di quel ycheloro li perfuadono , cioè Icoprono i 
loro Artifizii , iquali fi lulingavanodi nalconderef Le_> 
Menzogne di Niuno lbn più feoperte, che quelle dc’Prin- 
clpi, perche Niuno più di loro è oflervato, edi Niuno più lì 
parla. Quanti più fono quelli, che a loro rica^ponpiofcam- 
blevolmènte coofeciiconu le loro.aaaqcanze > '^nto, più di- 
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vengono Sonore, eStrepitoft, e per eder circa eo(e piìl 
grandi, e di maggior rilievo, Fanno più impreflione, c<^n far 
perdere totalmente il Concetto , e cadere in Vilipendio i 
Grandi, che Tufano . 

Or non è vero , che le la Sapienza Politica non è In* 
genua , ma in fuo luogo fi adopra l’Arte pei’verlà di raggi* 
rare, voluta dal Mentecatto Maeftro, i Principi cadono in 
Dilprezzo , e perciò la Frode è loro Nociva ? Bcn’intelèro 
gli antichi Savil , quanto (la neceflTaria la Fedeltà per man- 
tenere la Riputazione. Non hò tempo per annoverare i 
nobililsimi detti , e I fatti corri fpondenti intorno à ciò. 
Accenno (blamente quel , che avverte Cicerone nel de 
Officiis,deiravere 1 Romani Gibbricato il Tempio della Fe- 
deltà (ul Campidoglio vicino à quello di Giove, per far ve- 
dere , che nhin’altra Dote più dì queda manteneva la Rer 
publica: Rotmtai in CapìtoUo FidemvlcìHtmyni^QfUi^ 
mi Maximi cjie vahterunt^ quianulla re\ vebemmtiui 
puhlicam continet^ qaàm Fida. E ridette Valerio Malsi- 
mo nel Lib. 6. Cap. 6. che ve la polèro come un’altro Nu*. 
me , e certilsimo pegno dell’Umana Salvezza : yelutaltt^ 
rum queddam'^sljimen ac ctrtifiimumbumauéefalutn 
gnui\ 6, conforme aggiunge Seneca: come be^ Santilà» 
model Petto Umano ; Fìdem SanSì/ùmnmbumaniFa^ 
fferis bonum^ fenza la quale la Republica con tutte le (mi- 
forate lue forze non avrebbe potuto mantenerfi al dire (ti 
Tito Livio nel Libro j. Ni/t in Fide Fiet ^Refpublica , a//» 
bus non Batura . E quanto al legno, che ne diedero i Roma- 
ni con quello Tempio eretto alla Fedeltà corrilpondedèro 
i Fatti fin co’ Nemici , balla la prova, che ne , diede Fabri* 
zio con avvilàre i Con(blidel*Tradimento, concui NicÌA 
fi prometteva d’uccider’il Rè Pirro , che combatteva coia 
laRepoblica,alqualelùlcrittoda’Conlbli , avvertendolo 
del fuo pericolo , e concludendo : A noi non piace il com- 
prar le Vitt(M-ie con gHaganni : Tu , (è non ti guardi , (arai 
opprclTo da* Cuoi : Nobk'mn placa Vntio.t aut Arcamo 
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avt Dolii pugnare. Tu^ nifi cavcrìs ^jacehit . II qua! Fatto è 
iòmmamente lodato da S. Ambrogio nel Cap. 14, del Lib,4, 
de OIF. Praclarum re -cera faSìum.^ ut ) qui y ir tutti ccrtth- 
enenfufeeperant’i mllent Frau^evinctre . Non enim in yi~ 
Sorta Honefiatem ponehant .ifedipfam , nifi Honeflate qute^ 
fitam^i yìSortam turpem pronuncìabant . Tralaftio altri 
limili cali in gran numero , e tri i Forefticri fcelgo fòlamen- 
te Aleflàndro , fl qual configliato da Parmenione à ingan~ 
nare i Nemici : Forfi lo farei , rifpofèj lè folsi privatojcomc 
feitu j macrònon iflàbenead un Principe. La Parola dì 
quello dee meritar più Fede , riflette liberate nell’Orazìo- 
-ne a. à Ni code , che gli altrui Giuramenti : Rex perpetuo 
ènid fiudio tneamhat ycamquereverentiamprtefiferat ^ ut 
Tierbii futi major fit Fidei , quàm airorum y uramentii . 

Finiamo per oggi con due belle avvertenze di Corne- 
lio Tacito . Diftingue egli le nobili Arti del Governo attri- 
Ijuite àCelàre Augnilo da gl'inganni, ne’ quali era infigne 
Tiberio. Parlando di LmaMoglie del primo Imperatore, 
dice , che Erat cum Artìbui Mariti ) ^ Sìmulationefiii 
bene compofita. E altrove introduce Moziano, il quale elbr- 
ta Vclpafiano à prender TArmi contro Vitellio, con riflet- 
tere frà l’altre colè al non doverli combattere contro la_j 
mente accortilsima di AuguUo, nè contro la cautilsima , 
cioè furbefea, Vecchiaia di Tiberio: Non adrterfui uguf- 
ti acerrimam Mentem , nec adverjui Tiberii cautifiimam 
SeneSutem infurgimui : Intendendo per la Mente Accor- 
tilsima lePerlpicacilsima PlndaHrie Civili , ma non Ingan- 
nevolì del primo': e pc^fe-CÉl^fiiai» Vècchiajadet^Se- 
condo , il Ungere , chequ érto ficcai 5' cpnforrae elprelTa- 
mente l'Autore lì era dichiarato prima parlando di lui. E 
IpélTo racconta il ridere ,che faceà finò il Popolo, non che i 
Grandi della Corte , delle lue Finzioni, edelDilbrezzo, 
nel quate’per quelle cadeva : per nondir’ora dell'Odio co- 
mune, chelofpinleà ritirarfi quali in volontaria Prigione 
alia piccete liblccca di Capri j dove per l’oppoHó l’Jngenuà 
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Sapienza Politica di Cefàre Augnilo gli conciliò alcilsima 
Stima, e Benevolenza. E pure à lui come Primo Fondatore 
deiriniperio farebbero (lati più che ad ogn’altro neceffarii 
i Raggiri, conforme à gii Stolti Infègnamenti di chi ruba il 
Concetto di gran Maeflro di Stato. 

Seconda Parte . 

A ® feìendam Sapientìam , ^ ^ìfcipììnam. Facciamo 
un’altra Riflefsione (òpra il porfi la Sapienza pratica 
nel primo luogo tra le Doti , che il Signore vuol ,chè a’ini- 
parino dal noftro Libro. Non folamente il Principe, ma 
eziandio i Padri , e Figliuoli di famiglia, e tutti gli Uomini 
hanno ad apprendere à regolar prima rintelletto con la — » 
Sapienza Morale, cioè con la Saviezza, che inlègna à vive- 
re nelle Cafe ,e in Sò (leflb, e poi la Volontà con la Difci- 
plina , e Timor Divino . Ad feìendam in primo luogo , Sa- 

pìentiam , e poi ^ifciplinam . Quelle due Potenze della » 

noflra Anima , cioè Tlntelletto , eia Volontà, (òno ordinate 
in modo, che la Volontà per sè (lelTa cieca non fi muove al 
bene, (e non hà la guida deirintelletto . Nelle Famiglie per 
lo più ogni fconcerto viene dal poco Giudizio del Padre, 
che nonsà conoicer TobbligOjchegli corre con laConfbrtc, 
€ co’ Figliuoli : della Madre, che non confiderà il fuo debi- 
to di rifpettareil Marito come Superiore, & allevar’ottima- 
oaente la Prole ; di quella , che non apprenda quanto debba 
a’ Tuoi Padri . Quindi le falle Imaginazioni dell’fnteHetto, 
che altrui , e non fua propria , Ha la Colpa di tutt’i Difor- 
dini : Quindi le Qtierele, le Ride, la perpetua Guerra do- 
menica, tale , chedilTe il &vioal Capo aj. Commorart Leo- 
ni^é^^raconi placebìt y gudmbabitare cum Muli ere ne- 
quam : Sarebbe meno intolerabile lo flar con un LeoiK , 6 
con un Drago nelle lor Grotte, che in una Cala conuna..» 
Donna perverfa : E Tiiledb vale dell’Uomo fiero, e bellia- 
• { • le. 
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le . E la (bienne cola è , che tutti fì perlùadono d’aver ra- 
gione ) e quando cominciano à dirla , non la fìnilcono mai . 
Ma per lo più tutti due hanno il torto: e fi come alle volte 
frà i Principi fi dà la Guerra giuda da tutte due leParti^co- 
sì queda fuol per ordinario edere da ambedue ingiuda_ 
CcfTerebbe (ubito , (è fi regolafTe bene l’Intelletto con le 
Savie Confiderazioni : e , quando veramente uno de’ due 
(la di natura intrattabile, fi tacelTe à tempo : fi parlafTe amò- 
revolmente , quando è paflàta la furia : E , (c nulla giova, fi 
ponderalfe quanto gran Corona di Merito apprefìo à Dio 
ci fi fabbrica dalla Cridiana Pazienza . Socrate con la (bla 


Saviezza apprefà dall’Umana Filolbfia pareva infcnfibile al 
vederli fempre d’intorno infuriata come un Drago la fila 
Moglie Santippe . 

Che fe il poco Giudizio non conduce à quedi Eccedi 
disdegno , quanti mali cagiona Tlmprudenzanel modraro 
Parzialità fioperta verlb tal’unode’Fìgliuoli : nelPelfere—» 
co’ medefimi troppo Icario di denaro , e porgli à rilchio 
d’indegnità : nel non penlàr guanto, prtoa al lor buono in- 
caminamento ? Tro^pb vi farebbe dature, ma badino que- 
di Elèmpij per far vedere , che và chieda in primo luogo al 
Signore Pliludrazione deU’Intelletto , la qual’apre la porta 
al pio Movimentodella Volontà per eleggere il bene. Ta- 
li lumi deliamente*' anche perla Vita Economica fi accen- 
deranno in grandi^ma copia dairinlègnamenti del nodro 
Libro . ' ' 


La Grazia Divina , che ci previene , confide in due 
cofe , come inlègnano i Teologi con S.Agofiino : Vtafpa^ 
reat , quod latebat , (infume fiat , quodnon deleSIabat . In 
fare il Signore , che ci coraparifcano in bello , e chiaro Lu- 
me quelle Verità Sopranaturali, che ci davan nafcode, e 
ci fi renda fila ve l’Olfervanza della lìia Santa Legge, che^ 
prima non piaceva. La prima è nell’Intelletto illuminato: 
la feconda nella Volontà moda dolcemente ad abbracciare 


la Virtù . Dalla prima fi genera la Sapienza Cridiana.^ 
' • i - la r-*’” 
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neiroperare . Dalla fecpnda la Dilclplina , cioè la foggcz-^ 
zione à Dio amabiUinino per sè (lefTo ) e per i Pretnij , che 
ci prometee , e tremendiifìmo per i Ca(lighi,.che mioaccia.: 
iy^dfiìendam Sapientiomy éf* Dìfeìplìnam . Quello appar- 
tiene alla Vita Morale di Cialcuno anche lènza riguardo al 
Politico,òairEconomicO) e però da Salomone li ammaeH 
trano tutti gli Stati ^ Prima van fermati i Concetti giuHi 
delle colè ) della Vanità de' Beni Terreni , della Verità de' 
lòti CcleUi : E quando lì abbia quella Sapienza dell'Intel- 
letto V^Averi lènza dobbioben difeipUnaca la Volontà .. ^ 

. . ) r ihr 
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Detta à 29. GennajQ 1 696. 

Slrìté ìujinga del S^accbidveJlì del poterfi fuggir daì/ua 
Principe ì'Odio comune .. 

ARGOMENTO,. 

Gol tnedelfina Sacro Teflo fì Ico prono altre Gontradiz- 
zioni , e Sciocchezze del Rìdicolofb StatiHa , il quale or-, 
dina al Principe di fuggire reffer’odiatO) mentre vuole in. 
lui tali Qualità, che tutte neceirariamente (vegliano la, 
Comune Abbominazione,cagionata madìmamente dalla 
Confuetudine d'ingannare , che non può nafconderll, 
( controqueI,che egli follemente afleri(cc.)ed è > più che 
ad ogn'altro, nociva à Principi. 

e/ìf djcìendam Sapientìam , ó» Difcìpìinat» : Ad Intel- 
Itgenda verba ’Prudenttfi ^ /ufi ipiendam Eruditionem - 

^obirìna , ^uffitiami Ù Judicium , ^ c/Eguitatem 
Nel Capo Primo de’ Proverbii di Salomone .. 

T ,TNa delle ftrane maraviglie del Genio pazzo de gli 
Uomini è,che da molti di e(si non fìa amata la Verità , . 
pilato talmente non aveva dedicato à lei i Tuoi amori , che 
nè meno (àpeva,che colà fbflè^onde interrogò il Salvatore 
^utdeft yerìtoi ? E dopo quella domanda , fbrle furbelca,, 
non volle alpettar laRilpolla.: Dixit et Pilatuv, Nitide fi 
V tritai ? cum hoc dìxìfìet ìterum exhit.adyudaot. 

Molti non Iblaniente la bandilcono dalla lor Lingua ,.manè. 
pure la vogliono aver nella Mente . Si dilettano, della ver- 
tigine de’ loro penlìeri , e (limano Icrvitù PelTer’allrotti dz« 
ferma). e vera cognizione.delle cofe ) oda cofiaott Adìomi • 

Alfet- 
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AfTcttano il libero Arbitrio nel giudicare internamente non 
menoj che nell’Azzioni efterne, lenza volere la certezza del 
Vero nel loro Intelletto, non che nel loro parlare . Se bene 
è mancata la Setta de’ Pirronici , i quali negavano darfi 
Scienza veruna con Infallibilità di vere Sentenze , ad ogni 
modo reftano certi Ingegni ventofi, che Icorrono qùà, e là, 
deH’ifldTo umore di quelli antichi Nemici della vera Sa- 
pienza. E d’onde ciò prò vien mai ? Forfè è odiatala Veri- 
tà per la fatica , che và fpefà nel ritrovarla ? O per la Schia- 
vitù , in che la mcdefima già ritrovata pone l’Intendimen- 
to? O per un certo Naturale, fè ben guaito , Amore alla 
Bugia? E pure non pare, che lamedefima po0a clTere—» 
amabile per sèfteira, nonelTendo fempre guftofa, come 
quelle de' Poeti , nè lèmprc utile aH’InterelTe , come quelle 
de’ Mercatanti . Hò per più probabile , che ciòlègua , per- 
che curandofi pochi Uomini de’ Veri Beni, che Ibno i Sem- 
piterni , ed elTendo invaghiti de’ Falfi Temporali , gullano 
d’andar dietro à quelli con l’Errore della lor mente ingan- 
nata , dalla quale ic fi coglielfcro le Vane Opinioni , le pia- 
cevoli Speranze, le Stime falle delle cole , le capricciofe_> 
Imaginazioni, gli animi celierebbero milèrabilmente ab- 
battuti,emarciti,pienid’atrabile , e di languidezza-, in- 
grati , edifpiacenti à sè fielfi . Siche è pur troppo vero,chc 
l’Umana Sciocchezza giunge ad amar la Bugia nella Mente, 
lìcome nella propria fua Lingua . Ma non hb anche làputo,' 
chearrivi adamarla nell’altrui,fe non in quella de’favololt 
Narratori , i quali fi sà , che pretendono di lufingare con le 
verifimUi Rapprelèntazioni d’oggetti nobili, c grandi ; con 
protellarfi peròdi non volere indurre altri à prellarc loro 
credenza. Or che diremo di Colui, il quale pretende ,che 
Sia benvoluto HJUo Principe tutto compofto di ^fenzogne^ e 
d" I rganni , conforme a’ Precetti, che gli preferive ? U difte 
l’altra volta quanto pazza fia la Pretenfione , che il medefi- 
ino , le è tale , Non cada in difprezzo . Scopriremo oggi , 
quanto più Holida fiaralcra,chc l’iUdTo Non Jìa odiato : Sì- 

come 
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come perl’oppoflo rapifee gli Amori di tutti quel Monarca, 
che abbia l’Ingenua Sapienza, el’altre Dotirichiedute in 
lui dalloSpirito Santo per bocca di Salomone . Non farà di 
poco profitto il continuare à vedere, cheilMacfiro della 
federata Politicarla un Forfènnato, erimprimere Tempre 
più , che l’Inganno fia detefl abile in tutti . 

Ad fcìcndam Sapìentiam ^ dS^Difciplìnam. Convien 
prima ricapitolar brevemente le Qualità richiefie nel Do- 
minante dal Sacro noftro Libro, e dal Profano del perverlb 
Statifta, per veder quale di elfi meriti la Comune Benevo- 
lenza . fcìendamSapientiam ^ Ò‘^>fcìplinam\ Ad 
imelligenda y erba Prudentìa^ & fujcipiendam Sruditìo- 
nem Deprìme , Juìlitiam , Q* yudicium , ^ y£quitatem . 
SelaSapienza Politica di chi fovrafta farà congiunta con 
la Dilciplina , cioè col Timor Santo di Dio , e perciò lenza 
valerli mai dell’Accortezza per ulàre la Frode pregiudi- 
ziale à gli altri : Se con l’ajuto di Ottimi , c Sperimentati 
Configlieri crelcerà l’attitudine al buon Governo, che il 
Principe hà da sè ftelTo : Se regnerà nel fuo Cuore fifl'a , c 
llabile la Giuftizìa , e l’efercitcrà lèmpre ne’ Giudizi! , miti- 
gandola à tempo con l’Equità , e con la Clemenza , c con_> 
l’altre Prerogative , che già annoverammo : chi può dubi- 
tare, che il medefimo goderà l’AfiTetto Univerlàlc de’ Po- 
poli? Ma per lo contrario quel Mollro , che vien dipinto 
dal condannato Maeflro, come può non clTcre odiato? Pro- 
tefto, che converrebbe tolerarlo, perche non è lecito lo 
Icuotere 11 giogo del Tiranno, e , coraedilTequeirantico 
Savio : V an chielU i Magiflrati, cioè i Superiori, Ottimi dal 
Cielo j ma van Ibpportaii qualunque (icnoiS^agiJìratus ó 

Optimi petendi funi \ ^^lejcumque ^tolerandi , Ma 
il comandarli à un Sovrano far' altro , che raggirar 
con le Frodi i Cervelli degli Id omini , nè penjare ad altro-fb e 
a' fuoì proprìi Vantaggi ^ anche con pregiudizio del Publicoy 
e in cpnfcguenza efercitare la Tirannia, conforme gli pre- 
fcrive Colui nel Capo Drciottefimo : c poi ordinargli nel 
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Icgucntc i che /t ftudìi à tutto fuo potere dì far fi atnare , mi 
par’incoerenzajefollia fimile à quella, che or’ udirete. 

Se un Pittore dipingede l’Inganno , ò la Crudeltà co* 
Geroglifici, che Ibgliono loro attribuirli da gl’Jconogrefi, 
€ poi refponefTe alla villa del Volgo con ìferivervi lotto: 
Vogliatemi bene : non farebbe ridicololb, e fciocco ; le pur 
nons’interpretafle,che vi avefle aggiunta queirilcrizzionc 
per Ironia , volendo fignificare : Già sò di dover' ejfer'abbo- 
minata da tutti ì Or’ilnollr’Uomo pretelc dire da vero, 
quando dopo aver dipinta con si brutti colori l’Idea del fuo 
Principe, conclulè , che ad ogni modo debba ingegnarfi d' efi- 
fer' amato : e però fii da vero pazzo Iblenne, comandando- 
gli una colà irapollìbile ad ottenerli. M’odiino à lor polla, 
■dilTe quell’akro , e dicon tutti i Tiranni , purché mi tema- 
•no< Oderint-i dum metuant .*che quella dilgrazia dell’Odio 
Univerlàle non potea fuggirri dalla Frode, da’ Raggiri, dal- 
la Barbarie. Dille bene Platone , che fe potelTe vederli in 
«è mcdelinoa la Virtù, fveglerebbe verlb sè ftelTa un’ Amo- 
re maravigliolò: Mirabile: fui Amore: pareret fubjeSfa 
acuii: VìrtM:, Così al rovefeio un’ Odio mirabile verlò di 
sè lària partorito dal Vizio , le potellè/comparire nella lua 
propria lèmbianza. Hà in gran parte fupplito à quel , che 
non è pernJelTo dalla Natura, colui, che hà Icritte tante dc- 
cellabili Qualità nell’Elemplare del fuo Monarca, al qual 
poi indarno dà ordine, che fi guardi dalPefier e odiato, men- 
tre vuole, che col filo parlare, e con le Tue Azzioni,provo- 
<hi l’Elècrazione Comune. 

Fermiamoci per prima un poco nella llolida lufinga, 
che arreca de! non doroerfi le Genti accorgere de gP Inganni 
deì^rincipe, per poi vedere à parte, quanto cialcuna del- 
le proprietà in lui richiedute dallo llolto Maellro di Ra- 
gion di Statosforzi tutti adodiarlo, Non fi accorgerà il 
polofiXce il bravo \2omo,/è il Principe con le Parole loda la 
Religione , la CiuFlizia , la ^iacev^ezza , delPeJfeP egli il» 
fatti Qmpio , Ingiufio , Crudtk , O mentecatto i Non avea 

detto 
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detto egli ftefTo nella Dedicatoria del Tuo Libro, che-e^^.g/7- 
tunque ei JleJfe per la fua Condizione nel bajlo della yalle^ 
ad ogni modo da quella meglio ^cbe d'altronde , Jì /coprono 
Ji mijurano i Grandi , cbejlan fui A'ionte ; onde di loro può 
ragionare anche il Volgo , e Piabìlir quali debbano e/Tere ó 
Principiì E perciò prende l’animofo Affunto di dar loro 
i Precetti, e lo fà con la maggiore infolenza, che poflTa con- 
cepir fi decretando: Cwi/àrr/<7. Oj/eroi quejlo. ^alper 
lui fé non tìen quefla Regola. Abbia V occhio à quejla parte: 
con ufàr perpetuamente altre limili forme im.periofe^. 

Adunque anche gli altri, che Jlan nella Valle cioè tutto il 
Volgo,(àprà formar Giudizio delPazzioni dei Principe,non 
efiendo egli Iblo fiato dotato d’Accorgimento j anzi mal 
per il Mondo, fè folte pieno di Maligni pochilfimo accorti, 
fimili à Lui, Il qual per tale abbiamo già cominciato, e fègui- 
teremo à fcoprire. Pretende coftui,che la Corte non fi av- 
veda de’ manifefii Fatti contrarii alle pompofe Protefie_j? 

Pretende, che non ne parli , e ne riempia la Città , &il Re- 
gno ? Può udirC Pretenfione più forfcnnata ? 

Non folamente le Grandi ,£ Continuate Bugie, quali 
Ibn quelle dell’abitual procedere d’un Principe co’ Fatti 
oppofiià quel, che profelTa con le Parole, fi (coprono infal- 
libilmente, mà ciò Icgue anche dell’altre Menzogne de’ 

Privati, al dire, & ai far de’ quali fi riiletee affai meno. Co- 
manda il grande, mà , vaglia il vero , ridicoiofb Politico al < 

luo Principe d’ufar l’Afiuzia pervcrfà,cioè l’Arte d’ingan- / 

nare.Or quefia è deffinita da S.Tomafb nella 2.2.qu.xfi.j5. 
art. 3. nel modo feguentc : ^Aftutla e fi exeogitatio non wr- 
viee/ed falfa-iò* fmulatgad ajìequendum aliquem finem: 

E’I’Aftuzia un’ Indufiria di trovar’ una via non vera, ma 

&lfà, e fimulata,per ottener qualche Fine. Di quello guaf^ !i 

tar le firade, e non prender la vera dell’Ingenua Sapienza 

Polìtica, ma la falfa della cattiva Afiuzia , che dice la Sacra 

Scrittura? Dice efprefTamente, che i perverfi andamenti 

ténprefto fi (copriranno. E lo dice in quell ’iftelTo nofiro 

K . ' Li- 
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Libro, nel quale Ibn tutte le Regole, che infegnanoà vìvo 4 > 
re : ^ui depravai vìai fua\^ mamfejlui ersi : ne’ Proverbii> 
òParaFoledi Saloraonc al Capo io. Verranno in chiaro 
gringanni di colui, che và per la Hrada non buona. E’ in- 
fallibile proprietà dell’Artìfi/io fallace il non dovere Har 
lungamente coperto. E’ vera Paazia, dice S. Cipnairo nell* 
Epiflola g. del Libro primo, il non conofeere, che le Falla- 
cie non ingannano lungamente. Dura per un poco la not- 
te i ma nato ben predo il Sole convien , che fvanifean l e 
Tenebre, e la Caligine, e ceflìno i Ladronecci , che fi face- 
vano al bujo : Hxc e Pi ^frater , vera demeHlia-jnon coguof- 
sere^ ^ nefeìre , quod Falkciee non dìu fallunt. Nox e/l 
tandiu-i quandiu elucefeat dìa : Clarijìcato autem die^& So~ 
leabortO’i luci tenebrai-^ calìgine m cedere , ^ , qua graf- 

fabantur^ lalrocinia ce^are^ necefeejì. Da S. Gio. Crifofi' 
tomo neirOmilia67. (opra S. Giovanni èportata un’altra 
bella fimilitudine di cbi imbianca una muraglia,che dà per 
cadere lufingandofi pazzamente4:he il ruiovo colore abbia 
ad impedire l’accorgerfi gli Uomini del precipizio vicino» 
e poi non provarlo : ^uemadtnodum^ qui ruinam mìnanta 
parietei albo tePiorio linunt-^ non tamen eoi poj/unt dirigerti, 
ita AFiuti facili deprebenduntur. Dunque, depravai 
vìai fuai^manifeFiui erit ; imperocché ò la Luce della Ve- 
rità fimileà quella del Giorno dillìpa la Caligine dell’In- 
ganno : O l’indiretta Fabrica rende ruinofa la inachina__> 
della Finzione, e la diftrugge ben todo. 

Efàrainiamo anche più quedo Pa(fo, giacche è già chi», 
ritoàbadanza il nodroTcdo corrente, e (èmpreconvierre 
interpretare elàttamente qualche nuova Parabola del no(- 
tro Libro. Il Cardinale Gaetano col Pagnino, e Giuda_j^ 
e Giona antichi Rabini, legge diverfàmente quelle parole 
Man'tfejlui erìt-fi, le volta in qucd’altra:Cc»/e'rf/«r,ò fran- 
getur. depravai vìaifuai^conteretur : chi fa divenir 
cattive le Tue drade, farà abbattuto,ed infranto,dal futuro 
Ebraico /ivadiangh dal V ctbo / adungbfh.^ fignifica rom- 
pere» 
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jterc 5 b flritolare : cioè ,rAftuto Ingannatore fabbricherà 
persèfteflTolaruaRuina,e ilfiioDoJore. Qi^fla Verfione 
conferma mirabilmente il mio AlTunto , perche le il l'rau- 
dolento caderà in terra fatto in pezzi , verrà à fcoprirfi la 
fila Frode. Aggiiingafi alla forza del Tello Ebraico quel- 
la del Greco, in cui le depravai voltate 

da’ Settanta Interpreti J'io.'f-oqwK j e da Teodozzione_j 
, ciot obliquarli vi am -i quello, che prende llradc 
ilorte , ed à traverlò : il che propriilTimamente fignifico_* j 

J’andar tortuolò del ferpente.Qual Bcftia più abbomìnevo- | 

le del Serpente, l’apparenza di cui fù prclà da quello, che , 

col fuolnganno cagionò la ruina di tutto il Genere Urna- i 

no ? Or’ à quello lì paragona l’Ingannatore , anch’egli de- 
tellabile Ibpra modo. Di quello antico li dice nella Genefi 

al Capo 3. che era più furbo d’ogni Belliadel Campo: C<a/- i 

lidìor Omni beFlia agri. Mà pure rillefla fua Furberia gli 

portò il dovere elTere calpellatojed m^vkntoi Ipfaconierel 

lapat ttum ; cofrilpondendo all’altro Detto : ^uì depra~ 

mi , qui obliquai , viai faas , coniereiur. E’ l’ingannatore 

«n Serpente, ò Serpente è l’iftefla fua Frode, avverte Sant’, 

Atanalìo.Stava egli in atto di lanciar contro gli altri il Ser- 

g ente della Furberia,e lo teneva in mano, ma quello prima 
Tifce lui j imperocché la Frode reca maggiornocumento 
à chi l’nlà , che à gli altri , à danno de’ quali fi pretende—* 
aliarla , perche fà detellare l’Ingannatore come una Serpe: 

^j^madmodumji quii (è in un Sermone Ibpra la Pafiionc 
Divina) Serpeniem apprebendat raanu , dumque conaiur in 
alter um projìcere^ prittt ipfe tuordcalur : Sic o/^ftutia mili- 
tai adveriài eoi-^quì ipfa utuntur^magifque Ixdit eoi,à qui- 
bui habetur^iquàm eoi^ tn quoi intendi tur. 

E non farà l’oggetto dell’Odio Univerlàleun genio 
Serpentino, eXitrìpone tutta la fua Sapienza '^oUtìca nel 
raggirare ingannando ì Cervelli degli Domini conforme 
da colui fi vuole , che faccia il fuo Principe ? Lo vuol mezzo 

.Z?r/ 7 /<r,anzi perche Velpe^ e Leone'. Nè già Volpe_^ „ ‘ 

K 3 fola- f? 
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foUmente per non lafciarfi ingannare , e Leone perfàperfi 
difendere ) che ciò non iària biafimevole) nè odiofà coiàj 
ma Ingannatore perpetuo , ed OpprefTore degli altri ^fem- 
fre^ che eoi farlo Jlitm dì poter promuovere i fuoi Vantaggiì 
Vuol , che inganni per profèlfione , e non fi)k) ne’ bifogni, 
come la Volpe : nè /oh manchi alla parola^ quando fona 
/pente le ragioni^ che la fecer dare ; ma fempre à buon contoy 
perche può dar/ il cafo^ che altri ingannino lui 2 Non vi fia 
chi (bfpetti, che io efàgeri^ierche Iòne le lue precife Rego- 
le non punto alterate. Vuol, che fia Leone fierilllmo , che 
sbrani, per cibarfene,raltrc Ficre,non curandofi punto dcL- 
laGiuftizia,che dovrebbe raffrenarlo dall’ufurjpare l’altrui, 
ma contentando/ dì lodar con le parole quella ìArtà-i la qtialy 
dice 5. che y/e nobile/ annìda/e da vero nel fuo Cuore , mal 
perlaio E ad uafìmil Portento comanda il Difgraziato, 
thè / faceta ben volere dal Popolo ? 

Che dirò dell’altre Dichiarazioni, le quali fbggiunge, 
cioè, che Nè meno hà da aver premuta della Religìoney della 
Clemenza , e de W altre lArtà , e di que/e pure hà da ve flit/ 
folamenieper apparentayappagando/i‘eJ/erne Lodatore^ma 
guardando/ dal fogge t far/ à lafcìar loro alzar' il Trono. nelP 
minimo /uoypercbt Jhrebbero la fua Ruina l 

Che del concuidere, dover/ dal Principe aver"' al- 

tra mira , che dì conferva)/ nelTo/o per le ftrade da lui 
aperteli del perpetuo Inganno , della Violenza , e delle—» 
Virtù.non vere , mà fblaapparenti ? Quella è la perfetta 
coflituzione del Tiranno,, il qual non bà premura alcuna 
del Ben Publico, ma tutta del fuo Iblo Privato Intereffe— a. 

£ un tale potrà non eifere deteflato l Un , che và contro il | 
Fine avuto dal Monarca Divino, nel dare à gli Uomini 
ì Principi, accioccheaveflrercuca della Pubblica Felicità? ; 
Contro il Fineavutolldagl’iftein Uomini nel (òttometterfi ' 
Ipontaneamente à un Comandante, contro l’Inclinazione 
per altro naturaliffima alla Libertà, per effere da quello di- 
icC, protetti, e beneficati con l’Ingenua Sapienza , GiulU- 
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zi3) e Valore: non raggirati con l'Inganno maligno, nè op- 
prdfi con la Violenza ingiufta ì Pretefèro aver nel Princi- 
pe un Giudice retto, un Padre, ed un Pallore amorevole— >• 

Tale è firequenteraentc chiamato Agamennone da Omero, 

‘ Ay a (jLÉfjuiom nnAÉ*’* » oAgamemnonem Pafiorem 
Pepulorum. E il làvio Poeta , Occhio della Natura , ben- 
ché Cieco per sè llelTò,ufarpeirifnmo quello Aggiunto, non 
per difficokà di finirei Verfi , che volando dettava, ma 
• perche gli piacque d’ine ultare, che daffari de' Popoli con- 
vien, che fieno i Sovrani. Ma tali Ibn quei, che fi regolano 
con le Malfime della vera Politica di Salomone , e à quelli 
è dovuta la Comune Benevolenza : non quei , che olTerval- 
fero i Precetti di chi provoca contro loro l’Univerlàle Elè- 
crazione, dalla quale follemente poi vuol, che fi guar- 
dino. 

Benché l’Inganno non folTe nocivo in cole grandi,cort- 
forme fuol’ cflTerc q uello de’ Principi , pur faria detellabile, 
perche toglie il Commercio umano, e rende inutile , anzi 
dannofo , l’ulb , per altro , fe ben fi adopra ,giovevoIiinmo 
della Favella. Siaria detellabile per riftelTa odiolà Arrogan- 
za, con cui chi pretende coprir le Tue Frodi, e non una, ma 
cento, tratta tutti gli altri da Stolidi, col perfiiadef fi , che - 
non fiano per avvederfene, llimandogli privi d’ognl Dif- 
corlb. Mailjpeggio fi è , chele Frodi de* Principi fon Dan- 
nofilfime : eziandio quelle, che pajono le più innocenti,cioè 
il lufingarc con vane promelTe : làr perdere il Tempo , e il 
Denaro a’mìlcri Pretenlbri, e condannargli alla Pena di 
Tantalo , mollrando loro le Frutta ,e l’Acqua , cha fubito 
fugge, e fi ritira, acciocché fi confumino con una Fame—?, 

e una Sete quafi Tartarea,non rei d’altro,che d’eflerfi paz- I 

zamente fidati di chi fi prende trallullo delPaltrui Agonie. 

Un làvio Cavaliere avuta fubito la negativa d’un Pollo 
domandatoà Francelco Primo Rè di Francia,gli relc tanto 
vive, e cordiali grazie, che il làvio Monarca rinterrogò, 
perche gli faceffe così grandi elpreflìoni del fuo gradimen- 
to, -i 
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to, nori avendo condcfcefb alla Tua Domanda ? Perche, Si- 
re, rifpofe,me ne tornerò con l’animo ripof'ato fiibìto à Ca- 
ia mia ; dove che fé V. Maeftà mi aveffe fatte belle parole, 
e iveglkumi qualche fperanza, io mi farei fuor di propofi- 
to confumato nella Corte. Piacque tanto quella candidez- 
^airOttimoRè, che ve lo fece reftarc con Impiego più 
nobile di quel, che avea chieilo. 

Ma queftoè il meno, imperocché colui, del quale Icri- 
ve il Giovio,che fù Deri/or^(i^ey^tbeoSìCoxxi3.ndz. al Prin- • 
cipe d’elTere Ingannatore in tutte le cofe ^ anche majfstne^ 
e non far conto veruno della F edeltà. Gli comanda per tan - 
tod’eifere Nemico univerlalcdel Genere Umano, d’effere 
Odiatore degliUomini,comequel fieroTimone ibpranomi- 
nato Milàntropo,del qual parla Luciano.Anzi lo vuol peg- 
giore di quello , il quale , non ià pendo per l’Umor Tuo bes- 
tiale trattar con gli Uomini,fi ri tirò à una Tua Villa,mcntre 
il Principe da lui iflruito ftandò frà gli altri , e in capo à gli 
altri, hàda edere Nemico di tutti. E quello hà da fperare 
fe Comune Benevolenza ? E non hà da temere l’Odio Uni- 
verlàle , che quando vi fia , Frujìra terrore te fuccinxerii^ 
Jifeptut ebaritate nonfuerh^ come bene avverte Plinio nel 
Panegirico, perche Sddalorum '•Principum exitusdecuit , nc 
d 'Tlm quìdem amarì^niji quoi Homìnei antent : e fi avvera 
la fàvia rifleflìone di Marco Tullio nel a.de Off. Alultorum 
Odili nulla: ope: poffe reJiUere-i benché fiano Ricchezze—», 
e Potenza Reale. E può trovarfi veruno, che abbia in cre- 
dito Tlnfègnatore degrimpoflìbili , cioè del poterfi il Prin- 
cipe regolare co’ftioi Dettati jefchermirfidailaDetella- 
zione di tutti ì 

Nella Seconda Parte udirete Tré incliti Elèmpii di 
Prìncipi, Crifliano l’uno, l’altro Idolatra, e Maomettano il 
Terzo, buoni conolcitori della Verità, che abbiam provata, 

€ alcerto perla loro grandezza gli porterete à cafa,e vi reS- 
teranno leraprefilfi nell’animo, acciocché da ogn’uno, an- 
che Privato , fi abborriltó la Frode. 

' ' Se- 
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Q Ual fìi il primo Peccato commenb in Terra l Non__» ’ 
parlo della Superbia > ò'invidia) ò frenetico Amor 
proprio, in cui caddero gli Angeli ribelli in Cielo :• Nè del 
Furor contro Dio, ò altre colpe da dilperati , in cui i mede- 
fimi incorlèro neirAbillb , oiie furono precipitati. Ma il 
primo Delitto, che funeflalTe la Terra , fù ringanno , con 
cui il Serpente Infernale diede ad intendere ad Èva, che,fè. 
col luo Conlbrte mangiava il Pomo vietato,(àrebbero fimi- 
li à Dio; Grith /ìcut DU. D’allora inquàlaFrode prdè il 
pofleflb del Mondò , e ficome da quella prima nacque laJj 
Ruina de’ Figliuoli d’Adamo, cosi dall’altre fi derivano 
mali infiniti. Pur troppo la guafia Natura incb'nava ad 
«farla, lenza, che il perverlò Autore dì Diaboliche Malfi- 
roefpingelTei Principi ad ingannare Icmprc, lènza temer 
rodio, che, conforme a’ fuoì flolti lolegnamenti, potranno 
fchifare, per effere gli Uomini, al dir lùo, tanto fiblid^chet 
non fé ne accolleranno. ' ' 3/ 

Nonladilcorfero già così i Savii , trà quali fècigo per 
riferir brcvilTìmamente i tré più fblcnni Fatti > che in tutte 
riftorie io creda rrovarfi di Perlònaggi , che nè meno per 
il maggiore Interefie , che loro poteffe iproporfi , ’ leppero 
violare la Fede. Uditafi dall’Imperatore ' Carlo Quinto la 
Ribellione d’una parte di Fiandra voile poccar.fi colà sù 
i Cavalli delle polle per la Urada più breve, epalsbper 
Parigi , dove con Reai fnagnifkenxa fù. accolto dal Rò 
Francelco Primo, con coi avea Emulazione, e Guerra tre-* 
menda. Dilcòrfcro di efià, e di Trattati dipaòe,edidonare 
ad Arrigo figliuolo di Francelco il Ducato dì Milano, ma 
lènza concitane alcuna. Non vi mancaron motd , che_> 
foffiafTero à gli orecchi del RèyelTer quello ilcempo di rite- 
nete in gabbia qaielU grand’Aquila ,conGcil'rezza di fpo- 
gliarla delle penne fflaefixe; Ma ih magnanimo Principe: 

Dio 
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D;o mi guardi, rifpofèj da fimile indegnità. Quand* anche 
andaflèinbandodatiittoil MondolaFede, ha d’avere il 
ricovero nciPanimo de’Rè,i qiuli,non potendo effer frena- 
ti da Pena ,ò Timore in quefto Teatro degli Uomini , deb- 
bono effer tenuti in Regola dalla Virtù, e dalla Fama : Ab- 
ftt^ abfit à f/obis tam turph^ ^ fadapcrjidix nota. ZJcèt Fi- 
des à tato Orbe exuht^ Regibus tamen tenendo e PI , qui nullo 
«c’/ar, nulla pxna.^ nìft lArtutis.^ & Fidti renerentìa.iUt eatn 
prajìent.^ cogiti obftringique poffunt. 

Racconta Dione nel Libro 48. che Marc’Antonio, 
& Ottaviojilqual fù poi Cefàre Auguflo,dopo la morte di 
Pompeo Magno furono per unoflrano accidente aflretti 
à trovarli in una Nave di Sello Pompeo figliuolo del Gran- 
de, al qual Mena fuo Liberto fuggerì fubito, che uccidelTc 
quei due Competitori dell’Imperio del Mondo, con Ibmma 
probabilità, cheil medelìmodovelfe clfer luo. Quando 
purciòfolTeperleguire, rilpolè il Giovane generolb, io 
non voglio comprarlo col poterfi dire , che io fia Aato un* 
Infame Traditore. 

Si legge negli Annali di Spagpa , che dopo la mort%.J 
del Rè Ferdinando Primo, il quale lafciòtrè Figliuoli, Al- 
fonfb, Garzia, e Sancio ,quefto Terzo di genio feroce tro- 
vò modo di chiudere il Maggiore in un Moniftero , d’onde 
fuggitori ricoverò nella Corte d’Alraenone Rè Maomet- 
tano di Toledo, dove un giorno in lùa prelènza s’inalbera- 
rono al Principe foreftiero i Capelli in modo, che nè con la 
mano, nè con veruna altra fòrza poterono farfi ripigliare la 
lor piega ordinaria. Dilfero ai Rè i Mori indovini , elTcr 
quello un’Augurio del doverli da quel Giovane uliirpare 
ben prello il Regno di Toledo, dove à lui la Chioma fi era 
alzata in forma di Corona, e perciò le ne sbrigalfe ben prefi. 
tocol Ferro, ò col Veleno. Fùdeteftata da Almcnonela’ 
F ellonia , e dopo alquanti Anni eflcndo AatoSancio truci- 
dato da’fùoi ValIàlli,non lòiamente lalciò- tornare Alfonlb 
al Pollcllò dovutoli del lìio Reame , ma largamente lo pro- 
u vidde 
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vide di dentro i e cortefèmente l'tccompagnb per gran_« 
tratto del Viaggio. E fìi vero j che di 11 à gran tempo s’im- 
padronì Alfonfò del Regno di Toledo y ma dopo la morte 
d’Almenone, e del Figliuolo di lui lènza Erede j onde la~3 
Fedeltà non gli recò pregiudizio veruno. 

Procedon così anche i Barbari , e preferilconola Fe- 
deltà à gi’lmperii, ey come dille il Satrricoy debbono prefe- 
rirla eziandio alla Vita : 

P baiarti licìtimperet-i ut Jti 
Falftti-i ^ admota jubeat perjaria Tauro ; 

Summum trede ne/as^ 9/fnìmam pr sferre Pudori^ 

Et propter JAtam rivendi perdere Caufai. 

Non vi è altra Cagione del viverey che il poter’elèrcttar la 
Virtù anche al detto degridolatri. E coluiy il quale proUf- 
làvad'elTer .Crilliaauy inlègna a’ Principi (con l'Elèmpio 
de’ quali fi regolan gli altri) d/ guardarji dalla vera yìrtót 
tonte dalla Cagione della fua.rutna ? E queU’Ingenuità y che 
dee mantenerfiy quando anche il farlo abbia à collare Telle- 
rè chiufo nel Toro infocato di Falaride y bà da rontperji 
fempre^ol perche puh e£er violata da gli altriì Qual’ Afri- 
ca hà mai partorito Mofiro fimile à quello , contro il qual 
combattiamo? 

Lalciate le Tue Pazzicy terminiameon S. Paolo yil qual 
nell’Epilloiaà gli Efefii ai Capo 4. ci elòrta allaFedeltàt 
c àdir lèmpre il veroy perche fiam tutti membra d’un me- 
defi ino Corpo millico di Crifio Signor nollro nella fua_^ 
Ghie fa; Propter quod deponente i Alendacium lofuimini 
verttatem unufquifque cum Proximo/uoy quia ftmm invi- 
cem membra. E non fi dà mai il calò y comenta S. Gio. Cri- 
IbUomoy che un membro inganni l’altro con avvertenza; 
che l’Occhio non avvilì il Piè della fbflTay in cui corre peri^ 
coio di cadere : che lo Stomaco non rigetti y le puòy il ciboy 
che nuocerebbe aU’aitre parti : che la Mano non corra àdi-_ 
lèador la Telia. 
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Detta à i. Febbraio, 1696. , ' ' ,'Vj 



ARGOMENTO, . > 

Nel Duca Valentino propofto dal Micchiavelli per Idea 
de’ grandi Politici non fù alcuna delle Dòti ribhierte qui 
da àlomone nel Principe, ma per l’oppofto fi cohfidcra- 
noin lui Tei perverlè Qijalità, che rendono odiofo a Dio. 
Con (bienne fioltezza fi afferma da molti , aver lui fatto 
ùn (blo sbaglio in tutta la fila Condotta , perdic anzi nè' 
fece lènza numero, e fii fbiniTraménte Imprudente : qtiafi 
niuna cofa ottenne con la Frode, è (e alcune codia Vio- 
lenzaiciò non nacque dalPefferfi regolato ton Saviezza» 
ma da Fini altiflìmi della Providenza contrarii à fuoi.* 

I • Il 

fcìen^m Sapìentìam ^ (jr DiJciprinam^coYt quél , che 
fègue , nel Capo primo de’ Pròvcrbli di Salomone. 

S ex f unì -sfitte oàit^ominùi-^ & feptmttm ieìejlatur Ani- 
mo /Ili la : X)cUloi fublhnei , Lìngùavt mendàcetn , §t'/anui 
effonde ni ei innoxìùm fattguì?ttm , Cor machinOìis cogita- 
' tioiì'eìpefftnas ■i ^edes veloce^ ad cuii'endum in ’mab/m-y 
^roferentetn mendacia TeBemffaìlacem , & qui remìriat 
' ìnt er fìatrei di feordiàtn. Nel Capo 6. d'el detto Librd. 

S Oglionda'gli Attempati lodarli freqiièntèménté ^li 
anni della Tua Gioventù.' Laudàtor temporh ddìs è 
chiamato il Vcccflio da Drazio.' Eficndo invebèhià'- 
to il Mondo molti fon quelli , che fanno EncoAriide’Sédóli 
giova,nilidcImedefiiiio, e Q^ffu deplorano la Condizione 

de* 
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de’ npftri tempi. Per Poppofto non manca chi gli preferifcji 
à gli Antichi , e un’ erudito Scrittore nell’Opera intitolata 
IPenJtcrì fà il confronto in tutte le Scien/cjc l^ArtijC pre- 
tende moftrarcj che in effe, & in quali ^utte l’alt^e Preroga- 
tive, dal Secolo, che cqrrcj fiano vinti igi^ trapaflatì. Qua- 
lunque fia la Verità circaraltre cofe, fé fi riguarda a’ Cof- 
tumi (eccettuati fra i ^riftiani i primi Tempi della Cfaielà 
ancor Giovanetta) non può elfer giudicata peggiore Ia_j 
polirà Età, le pon da chi, ellèndo affatto digiuno d’Iftorié, 
declama à capriccio, e non può effcr buon Giudicp del Pa- 
ragone. In una Iqk qolà ip yedo maggiore la sfacciataggine 
de’ poltri Tempi, C499 parlarfi àlpropofito della Politi- 

ca. Non dico nel pfofcffarla, almeno i Principi, trà quali 
j Crilliani l’hanno fenza dubbio affai più retta, che gli anti- 
chi Idokiri , anzi anche la maggior parte de’ Rè Giudei, 
quali tutti perverC.^Mà difcorro del^ Propolizioni, che da 
molti della Nobiltà, e del Volgo fi odono allèrire contai ’ 
ftancljiezz^, c^ dura, colà è il npn lolpettare,che gli pncor 
militi dello IciaguratoMaellro non regolino le loro Azzio- 
ni co’ luoi Dettati. Ona fimile empia baldanza nel parlare 
tptorno à ciò non fi le^c di veruna antica Nazione, lìcome 
fiiua’ Autore, benché Idolatra, Greco , ò Rqraanp , Arabo 
Maomettano, ò AteQ,ebbe audacia di d^r Precetti di Rar 
gione di Stato cotanto Sacrileghi. Quanti llimano veriffiiiio 
quel , che fcrilTecolui, cioè, che L'SJperienza de'fuqìTim^ 
pi moflranìa non far Jt grand' hnprefe dalP Ingenua Sapien- 
za , e }\egolato Calore de' Princìpi Timer ai J^e GiuWi muda 
'gli oAiluii^e injìgnt nelPa/drie di' ingannar e^e che fcuoiono 
ogni freno di vera Religione^ Gìujlizàa ? Quanti ammirano 
come Idea di foprafina Politica, quel, divìda lui è fpcllb 
propello per ule? Quanti credon per certo, 'T^cnaver tuj 
fatto nella [uagran Condotta , fe non uno ibaglio 2 Qr noi 
mollreremu,che ne fece fenzp nuraero,e fu un Mpftro ma- 
Jìgno, furiolò, e fommamepte imprudente,c che qu^fi.P'U" 
uà cofa ottenne con la Frode , e le alc.uue.cqn Ja^Viol^it^a, 

' ' La ciò 
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ciò non nacque dail’enerfi egli regolato con Saviezza , mài 
da Fini altìflìmi della Providenza, contrariifllmi a’fùoi» 
erutto pendè ben predo. Qjunti furono i fimi Errori^tan- 
te (aratile Prove delia Stolidezza di chi gK celebra come 
Segni d’eccellente Governo. Lo troveremo deferitto nel 
Tefto allegato, e fi vedrà, che chi, non curante de’ Sempi- 
terni Vantaggi, incorre nelle colè ofliofe à Dio, nè meno sà. 
provedere al (uo Temporale Intcrefle. 

Vi è chi defideri (àpcre la condizion di coftui propoli 
to da altri per Elèmplarc di gran Politico , e che da noi hà 
da (coprirli per Temerario, e Frenetico 1 Bafti dirne il No- 
me, comune à moltialtri, lènza pa(Far più avanti. Fù chia- 
mato Cefare alSacru Fonte, e talmentebramava elTer tale 
co’ fatti, che lèmpre avea in bocca quel filo Detto; Aut Ca- 
far^aut nihil. Gliriulcì di ritenere il fol Nome, perche—*- 
col perdere tofto tutti i fuoi Acquifii rimale un bel Nulla,, 
elalciò una tal Fama, che ogni Savio vorrebbe più tofio, 
che di sè folTe (penta ogni memoria. E un tale (eppe far be- 
ne i (uoiFatti , eda chi non deliri può proporli per Idea di 
iàggia Politica ? 

Eljxmiamo prima fa vera Cagione delle fueDifgra*- ^ 
aie; F ù quella , l’eflcrfi guidato con h feorta de’ Configli 
di quel DHgraziato , colqual combattiamo, chcfpeflbfù 
con lui, e racconta varii Dilcorfi da Volpe j che fovente-*- 
ebbero inlleme : E l’avere abborrito gl’io lègnamenti della 
vera Politica dettati dallo Spirito Santo al Sapicntilfimo 
Rè xAdfeiendam Saphntiam^ & ^ifciplinam , conquel, 
che lègue, e voi avete più volte udito. Riponeva egli tut- 
ta la Sapienza Pratica nell’Arte di raggirare. Nemico di 
ogni Difeiplina nulla temeva iCafiigbi deirAltifllmo. Ri- 
«ulàvad’ùdirlàggi Configli fin da quel Perlònaggio, che 
più di ogn’altro gM apparteneva, e che per rbccelfo di fre- 
golato a-lfettofi lalciava dalui firalcinare à Iccondarlo ne’ 
fijriofi fuollmpcgni. Taimentefiguardavadalperraettc- 
«e^ chelaGiufiizla alzafleiJ Trono nel Cuor fuo , che nc-- | 

* ma- 
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meno fapea profeflarla con le Parolcj non confbrmandofi in 
ciò à gli Avvertimenti del fao Maeftro. Nè retti erano 
ifuoi Gindìzii) nè l’Equità apprelTo lui avealuogo. Di ciò 
noti fi dtfputajdirà tal’ uno,concedendofi,che il noftro Di- 
rettore noh fi prefe IbHecitudine dciraltro Mondo. Affai 
dirà con una tale rifpofta, e dirà più di quel, che vorrebbe, 
perche dovendo or’ udire à che fi conduffe quel , che ebbe 
voglia s) ardente d’ingrandirfi fopra la Terra , verrà à feo- 
prirfi 5 che ciò non riefee a’ Difprezzatori del Cielo , e che 
perciò fì!i frenetico chi pretefe con TEiperienza di lui fta- 
bilirc il contrario. 

Forfè in pochi altri fi (bn* unite cosi puntualmente— > 
tutte refecrabìli qualità, le quali Salomone dice effer’ odio- 
iè à Dio.Ridnciamo à quefie tutti i Tuoi Sbagli Politici, che 
così à un tempo ifleffo fmentiremo chi'néga effereda lui 
ftàti commeffi Errori, e infieme vedremo, che l’Origine di 
cffi fù il non con^ortnarfi al Genio Divino , e incorrere nel 
luo Sdegno, è che perciò fa contro il Prefcntc fuo Utile chi 
non hà'premura del Sempiterno. 

E’ annoverato da' Salomone Tabufò dalle varie parti 
del Corpo Umano per clprimere varii Deh'tti elècrati dal 
Signore. Parla degli Occhi, della Lingua , delle Mani , ed 
cffrndo lètte le (jofe dilpiacenti à Dio , dopo le Prime Tré 
pone in mezzo H Cuorej come fbrgente di tutte l’altre : in- 
di paffa a’ Piedi, e poi ritorna alla Lingua , dalla qual pari-^ 
mente provengono,ficome una delle Prime, così rultirae— » 
Due. Afferma dunque effer Sei le cofè odiate daH’Altilfi- 
mo, e la Settima da lui deteftata. Gli Occhi fùbKmi , cioè 
arroganti, e fùperbi :La Lingoa bugiardi : Le Mani, che— r 
(pargono il fa'ngue innocente; il Cuor, che nta'chìna peflì»’ 
mi dilègni; 1 Piedi veloci à correre alle male azzioni.il TeP- 
timoni©, che non dice il vero: Ecbifemina difeordie fii 
fuoi fratelli.* ' • , ' ‘ ' ■ , ’ 

Sono primieramente odiati dal Signore gli Occhi Ar- 
roga nei, è Superbi jCbc per tali iotendeilSacroTeflo,Ortf- 

ht 
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hifuhlitnei: nè in ordine à quefte prime parole vi è bilb- 
gnodi altra Spiegazione. Or per quella Alterigia, che_j 
nel Celare d^ Scena fu intolerabile, lìcorne eidilpiacque al 
Rò Sovrano dèi Cielp, così, non diede gnlloà ch| più 
ogni altro era cori lui congiunto in Tèi ra/Bafta^quélbo per 
provare, che nel non cllèrè ModellQ,eCQrcele,non'fi rego- 
lò cpn bpona Pohtica,anchc conforme à’ Riguardi, Tempo- 
rali , e che perciò è uno Iciocco chi approva in ogni cola 
là fpa Condotta. Scrive di queH’altro un Prudpnti(Iìniq 
Prelato, che non potea ritrovaì fi al Mondo Tratto , e Ma- 
niere più gentili 'delle lue , e più atte à rapire i Cuori deglj 
Uomini •’ Ade^o morikui'ìò' ofotioveMandustCotnifquefuitt 
utHownum qn'moi ad fe allìceret^'^ quò veilct ifaqfè, 

it^elkrtt. Avea in oltre una prodigiolà Facondia ^ e fom» 
mp Perizia di gran, Maneggi, perfezzionata in rieuardevol| 
Legazioni elèrcitatcfonTomma Prudenza, NelJ’Impe^io 
feceV che la ^ipllizia nelle Controyerfie Civjlj '(uljfc à tutt) 
ainràinillràta con ogni feverità, e Vguaglian'zà,, lènza ri- 
guardo à condizìon di Perlbne, e ottenne , che' fomma folle 
l’Abbondanza : ^laximarum rerum ufu & Eloqufntite 
laude re^ìquoy Senatorei facile anteceìluìt. Summit d^ reknt. 
^iJgqfiofteiprudei^ter a^nluipnavit. lui in Imperio.Jxvfrè^ 
àtqùe~<eq(tahiUi^r dixit. f^l/tq/e ^Annona^ Humanitqte^ 
(^^I^nocìniii^'^&lprum permd^^ Da quelle Doti 
procedè Tayer potuto continuar con quiete il Governo : 
^Fopulum tn oJfciQ-ifidcque egregiè continua ; E non dalle.-» 
Frodi, alle quali ciò vien pazzamente attribuito da chi non '' 
potendo eirej; creduto d? quciacietalloraivivevanojfi lufih- 
gò, chqa’P^lierj non Iblìè per giunger notizia delle colè « 
qc:cQrlè^,fuoi Tempi, mentre con tanta franchezza aUèr- 
mò, che V Efpérienza di quelli moìir ava e fer 'giovevole 
a] Prìncipi r^rfédi rà^ìra'rje, Cì^Ìa. nè meno ^ giovò al 
Supremo , anzi difereditò l’àltre fueT5òtl , per le quali egli 
facia flato gran Politico, feg^j enormi Abtugh,, pj-elì dal 
Gióvane peraltre lue Paffioiu, no* folTero pàriraente-j 
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flati fèctìh'datì tutti dal Vecchio per l’ahFettosrégòlatìnìmo 
verfb lui ' 

Tornianidairaltro, il quale in niuna cofà mofìrò "più' 
la Sbperbiàdé-gli occhi che nel dif- 

pre^are quella Sublime Sacra Dignità alla quale era flatcT 
indfc^namenVè'foIlevato da chi troppo l’amava', enei de- 
póm , fpirit'o dall’Invidia à Francefco filo Fratello maggio- 
re-, nobilitato con Generalati d’Efcrclti anche da un Rè, 
Vicino . Che quefta* mutazione di Stato fufle un’infigne_j 
Sòagliò^czlandiò conforme a’riguardr Pófiticf,'fì prova con- 
clndentè'mchte d’all’èfTere'fò^ramodo difpiadbtàà quell* 
^ccortinìrho”Vecchi(j>’, che volevà incahììinarlò per Taltro', 
c'c.he pròVb p'èùa mortale d’un tal càrhbiafrtentd . Adunque 
è uno flolido chi approva tutte le fue Azzloni, fuorché il 
non aver premeditato un’Accideqte, del qual poi parlere- 
mo, nia cori fàdoVuxa cauteli'. 

So^lrorìo iSiipbrbi etFer Menzognìtri per coprire i lor. 
Vizi! i & diri vare a’ lòr fini apiDÌzIofi . Pafliamo dunque.-» 
avanti i ^x 'oàìt ÙomìilUi : OculoifabVmeiyj[M~ 

Quì'.ferni1amoci'un poco più , giacené 
quella e'ia p!iÌ\of^i(iua‘D6‘te à luì dati‘‘dal luo folle Pa- 
ncgirifla , cenrié Origine di tutte le fue grandi fortune . An- 
che lo Spirito Santo vuoi , che j’eCuniniamo più ,pùntual— 
mente , nien'tre in tré riiodl ò'ip'ribc fefjèr defcfìata da Dio 
la Lingua peVverfa , perche puóce In più tìiociì : ò con dire 
afiblutamcntc là Bugia : ò cori diridin Giudizioàatteflandd 
ilfa'lfbtòinaltraforriia ft^egliandò Difcòrdielfii fratelH : 
Dnguam mendacem'. prc{ferentem mendacia Txjlem fàtla^ 
ccT/i: (^ ’quìferninat inie\,frd'thi i^Jlòrdiam . \} 
tJUttctrè infieme, & ivi/crtìàmo fblaniehte,Che quel/ro^- 
T^terà mendacia è nell’Ebraico elprefib { Ejftahii mendàcia 
TcfiiifdWthth : cioè,per afTérir le Menzoj^ne caycVà fupf» 
futldll flato', ‘e cori ogni sfòrzo le Còriferimerà góqfor^e 
à^^f^initì fótèVah'iàre, qiìei due , burlanti ^crciÒ dàl Volgo . 
D? lor'Ò'nórffi 'avverava q'ùd L che àvVerfe Seneca ì che chi 

vuol’ 
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viio1*ingannare eoo dir'il falfo , Tuoi perdere il fiato % e im^ ^ 
puntare in ogni parola: Mendacia proferenteiJlrangt^Uirt 
folent-^ per fingala ’oerbabafitare : nmirumfuffaratojpt’^ 
rifu. Parla il Morale di chi non è 'Bugiardo per profeiliof|^ 
e non è giunto à perdere ogni roflbre, come coloro. Altri, 
vogliono, che vada voltato: quiinflatmen^'^ 

dacia , imperocché le Menzogne Ibno fimili alle coip gonfia- 
te , eilendo , per cosi dire , la Verità loda , e piana , e la^ 
Bugia quafi un'Otre gonfio , che da qualunque parte fia 
punto leggiermente , ne rvanilce l’aria , e fi piega . O pure 
Inflat mendacia ^ infuperbire, perche alle volte 

riportano la Vittoria del Vero, il che nulladimeno à cofto- 
ro riufcl pochifiìme volte . 1 Settanta leggono : %/fccendìf 
mendacia T efiii injufiu 's , cioè à dire , in quella guifà , che^ 
col Soffio continuato fi fvéglia il fuoco , non altrimenti eoa 
le replicate affermazioni fi accendono , fi dà qualche luce* 
alle Bugie perse fteffe tenebrofè, Aolcure; mentre per 
Tuppafiola Verità hà la Tua luce nativa. Un Commenta-r 
tore icritto à mano del Tefio de’ Settanta , che fi confèrva, 
nella Libreria Vaticana , fpiega quel Mendacia aecekiìs^ 
quafi che fignifichi, che infiamma gli Animi de gli Uomiof, 
a’Contrafli co’fiioi fallì rapporti.Finalmente và notacoichm 
non dice Accendit mendacium , ma mendacia \m^rocc\m. 
ficome ne* grandi Incendii il fuoco non contento del primo 
pafcolo palla à gli altri con incredibile avidità : cofiprofe- 
rita la prima Menzogna , per difenderla , e lùfienerla, le 
ne Ibglionoda gl’ingannatori aggiunger’altre in gran co-? 
pia . 

In quelle erano così famofi i Perlbnaggi propolli dallo 
Statilla per Regola dell'fnfigne Politica, che correa voce, 
non farli mai dall’uno quel , che dicea voler fare ; nè dall’ 
altro mai dirli le colè, che da lui li &cevano: E perciò 
riufeì loro pochilfimo la Frode , perche fàllacilfimi erano 
riputati da tutti . Fuerunt ipfe , PaterqueadfaUendum , ^ 
ad omne fimulandi , fiffimulandique artificiummaximè com» 
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pojìtì-i ne^tttidh reìuìnusfalfi^ fuàmquùifalkcìffimi ab 
amttìbui baberentur ; ferebaturque ^roverbii loco j ncque d 
P atre unqmtm ^quee dìcerentur , fieri : ncque à Filh<, quee 
fierent ^ unqaam dici . Non fi derivarono dunque le loro 
Grandezze dalle Bugie non credute 9 e però i uno Sciocco 
chi ufà il Sofifina di portare una Cagion per un’altra 9 come 
tra poco vedremo . 

In tantoefàminiamole loro più (blenni Menzogne, e 
troveremo, che quafi tutte riufcirono loro pregiudiziali, c 
per quelle poche , per le quali ottennero per breviflimo 
tempo il loro intento , lo conlèguirono , ò pei che furono le 
Prime tri le grandi : ò perche erano intorno à colè facilifiì- 
me ad ottenerli : 6 perche altri fi moflrarono , contro ai ior 
(olito, affatto privi di mente in predar loro credenza: e fi 
vide fi:opertamente , che il Signore del Mondo avea in^ 
quei fatti un fùo providodifègno diverfifiimo da quello di 
chi ufàva l’Inganno. 

Stimolaron prima un gran Rè forefliero contro un'al* 
tro confinante , covando contro quello un fierifilino (de- 
gno, perche avea protetti grandi Signori della Città Domi- 
nante perlègoitati da loro per ifpogiiargli . Mancaron poi 
lùbito alla Parola data al Monarca lontano allettati dal più 
vicino con le Parentele , con nobililfime Cariche militari, e 
Principati goduti per brevi giorni. Ma che premio riportai 
rono della Fede violata al Primo ? Se lo videro nella ior 
Regia con un formidabile Elèrcito, e convenne con mor- 
tale dilgufloriconofcerlo per Arbitro, e far Lega con lui, 
dalla qual nulladimeno fi ritiraron ben tolto , confedera tifi 
con altri Prinomi , dal che leguHa fàmofà Battaglia al Fiu- 
me Taro ugualmente danno^ ad ambedue le Parti , ondo 
niun Frutto fi colle dalla doppia Perfidia 
^iFuron tentati di nuovo quei primi Rè, ma indarno , 
imperocché, per quanto già fi trovaflèro in abietta fortuna, 
vollero più tolto ellèr vìnti, e disfàttldal Forefliero , che 
ingannati dai Vicino . Voltatofi allora ilprinclpar^roe...» 

M del 
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dd noftro Politico à gli ajutì di fuori pafsò PAlpi, e promifà 
à un Sovrano una gran Parte ddle Provinciediquà, fè à 
iui fi aggiungevano forze perìmpadronirn del rimanente . 
Quefto fù Accordo (coperto, e però delIeConquifle,qua* 
dunque fofTero, cbeop’ora le toccheremo, non và data la 
•Gloria alla Frode , conforme fà l’Autore privo di fènno . 

Qual’altro Inganno gli refla per farne pompa , e fòrte- 
nere, che Convinga ufàrlo fonprc per migliorare la fua Sor- 
te ? Forfè l’avere itccifl col Veleno grandiffimi , & innocen- 
tiflìmi Perfbnaggì , per impadronirli delle loro Ricchezze ? 
Parecchie furono querte prove . Ma qual’Accorgimento di 
gran Politica fr richiede per ciò ? Ne’ Paefi più barbari , e 
più rtolidi , è piu frequente l’ufo de’ morta-liflfìnTi Veleni . E 
preftoudirete, quantoàlui nulla-giovafleil denaro acquie- 
tato , e quanto gli nuocellè la raffinata feienza di dar à bere 
la morte. Forfè l’infame Tradimento, concuidatoft alla 
fila Fede Aftorre Manfredi giovanetto Principe di Faen- 
za d’indole, & afpetto nobiliffimo, & abitando nello rtelTo 
Palazzo del Tiranno , {cannatolo il fece gettar nel Fiume? 
Forfè l’aver fatto rirtelTo à Tuo Fratellò Maggiore dopo 
aver cenato infleme con la Madre con fógni di fummo godi- 
mento, ed Amore? Del quat fitto, per un pezzo attribuito 
ad altri contro i quali probabilmente €jftétit , inflavi t ^ 
ateendit mencia Tefih ^^/<7//x,s’inorrìd) talmente il Su- 
premo allo feoprirne itvero Autore, che temendo anche 
per sè, dice il Giovio,un flmil fine, pianfè debolmente nel 
Sedatole fuc feiagure , e protertò di voler mutare anda- 
menti, ma con rìderli tutti delle vane Promertè.- Siche le 
fue Frodi , ed orribili Tradimemi furono ddlefrati fin daJ->' 
chi pazzamente l’amava, e però è intolerabilmcn te freneti- 
co chi gle l’attribuìfre à gloria . 

Un fòle de’fiioi fraudolenti Difegnì malagevole à 
condurli à frnegti riufe), quando rtrangofò due Principi, un 
Tiranno, e un Valorofò Capitano . Ma tal fellonia nè meno 
è vantata dal fuq Lodatore , che la deferive puntualmente $ 
.cr \i4. eda 
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e da tutti è confìderata per indgne flolidezza quella de gli 
altri , che fi lafciaronlufingaredallcfueralfèpromefre jCP 
fendo per altro Uomini avvedutiflimi J Onde conviene—» 
afcrivcrlo non alla forza delle file Lettere, e de’ fiioi Meflì , 
co’ quali l’invitò, ma al Fine altiflìroo della Providenza Di- 
vina , che or’ora Icopriremn, terminando con l'Efiime delle 
grandi Machine del filo Cuore . 

In tanto alla sfuggita dopo aver dìfeoribde’ Vizii 
della fua Lìngua, diamo un’occhiata infieme à quelli delle 
Maniye tle’Piedi ; Manui ejf 'und^us innoxìunt janguinem , 
^ e dei veloce: ad currendum in malum . Il là ngue I n nocente 
fparlò dalle lue Mani, lènza che occorrelTe, che fi portalTe- 
ro altrove i Piedi maligni, è quello , con cui inondò la Città 
Dominante: e l’altro è quello,con cui allagò le Provincie. 
Già fi lòno accennati nel primogenere alcuni orrendi mis- 
fatti degni d’un Sicario pagato , non d’ua Principe di gran 
Politica . Che dirò del correr la notte con gli Sgherri per 
la Città attonita , e uccidere i più làcoltolì ? Che dell’avere 
invefiito col ferro un lùo Cognato figliuolo di Rè nel Por- 
tico d’un fainofilTimo Tèpio, e vedendo, che gli reftava fpe- 
ranzadi Vita, fattolo finire nel Letto Nuzziale di fua So- 
rella ? Son quelle Imprelè da grande Statilla? Nemeno 
Vantaggio alcun Temporale poteva rifiiltargli da ciò, anzi 
fommo pregiudizio per la Mortai Nimicizia,che contraeva 
col Rè Padre del Principe ellinto . Per le Provincie poi le 
Stragi furon continue di tutti quei , che non lì lòttomette- 
vano prontamente al luo comando . Or quelle apparirà,che 
foUèru giovevoli , e che perciò fia vinta almen quella carta 
dal nollro A vverlàrio. Ma perderà ben prello tutto il Giuo- 
co, dopo cheli farà chiarito il fallimento delle valle Pre^ 
tenfioni del Ilio Cuore orgogliolò, «crudele: Cor machi- 
fiam cogitationei ptjjimai . 

Malbno, avvilàto, cheèlcorlò il tempo, eie parole 
del Sacfo Tello » che prendono la Milleriola metafora dalle 
^abrìcIiii^idjìÓdpAo eAttft Spiegazione : e la caduta deH^' 
* Ma Torre 
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Torre alzata da quello nuovo Nembrot và defcrltta con_« 
qualche puntualità, le bene non fì potrà dir tutto co'fiioi 
termini proprii, iicome nemeno l'abbiam fatto oggi. Mi 
convien dunque differirla alPalcra Lezzionedi Domenica 
proflìina. Intanto fi è veduto, quanto frenetico fìa colui ) 
che e/V ttrìbuìfce un /ito Errore al fuo Prototipo , perche , 
fenza efaminar l’unico da lui conceduto , fe ne fono trovati 
tanti , quante furono le fue Azzioni, alle quali n>etta corno 
il riflettere . R elio attonito, che fìn’ora il creduto da moki 
gran Politico fia flato impugnato da gli altri fbbmente ro« 
m’Empio , mentre in fatti fk anche privo di fènno. 

Seconda Parte . 


D ovendo pagare alla Regina del Qelo Iffólito tributo 
del Racconto di qualche Fatto prodigiofo in quella 
fuaSolcnuicà della Purificazione, comiociamoà parlare di 
S. Francefeo Borgia , che un'altra volta proporremo per 
Efèm piare delia vera Politica ki occaPone d’uua , anzi piti 
maraviglie (èguite in un’immagine della Madre Divma.Fù 
di lei divotiilìmo Francefeo fin da primi anni , nè mai Ufciò> 
correr giorno, in cui con fìngobr Pietà nonrecitaflè tutto 
UfuoRofàrio, eziandio in mezzo airoccupazionidella_» 
Corte dell’Imperatore Carlo Quinto fuo Parente, deiGo« 
verno de’ proprii fuoi Stati di Gandla, & altri ,e deti’lmpie* 
go di Viceré di Catalogna . FHi gli altri légni della fìia Èiia« 
le , c tenera Divozione uno fb la voglia ardente , che ebbe 
d’avere un Ritratto fòmigliantiflimo ail*Orìginat di S.Lucav 
che fi venera nella Bafìlicadi S. Maria Maggiore . Grandi 
furono le difficoltà, ma tutte fitperate dalle replicate Iftanze 
di Perfbnaggio s) degno . Fù lafcìata levar dal fuofito , ac- 
ciocché da predo il Pittore poteflc cavarne puntuali fllma- 
mente la Copia , che poi riportau in Rame , di quella il 
Santo Generale fect ftamparc un numero immenfb , ne n>* 
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vlò à'nittU Prìncipi, e largamente ne diAribuiva a'I'uoi 
Figliuoli , e ad ogn’altro . 

Trà i primi molctdìme ne ebbe il P. Ignazio Azzevedo 
inviato Provinciale al Branie , con uno fcelco Drappello di 
Trentanove Compagni . S'imbattè la nave, che gli porta* 
va,non nioltoiontano dalla Madera di là dall'lfble Terzie* 
re in Tré Vaiceli! di Calvinidi, de’ quali era Almirante— » 
Jacopo Soria , che avvifàto dell’eiTere trà i Portoghefì l'Az- 
zevedo co’ Tuoi : UccUlaa^ diflc, i Geruttì Papifti noftri 
Nemici , che vanno à fp affare nel Brafile gli Errori di Ro- 
ma. Certo, che (ramo, ripigliò il P. Ignazio, Veneratori del 
Sommo Pontefice j Ma Roma non errane’fùoi Infègna- 
menti , anzi niun’altra Fede è vera, fuorché la Romana. 
Fù cfèguito il fiero comando, e feriti in varie guifc l’Azze- 
vcdocu’fuoi, furono gettati nel Mare, dove perirono di 
Naufragio quei, che non erano flati anche eftimi dal Ferro; 
an/i rinacquero fìibito à Vita immortale , avendogli in_. 
quell’iflante medefimo veduti S. Terefà entrar’incoronati 
in Paradifb, conforme riferì à due flioi Coofeflbri . 

Ma in che confifle il Prodigio ? Eccolo, e grande . Per 
animar sè , e i Compagni à morir generofàmente per amore 
del Divino Figliuolo, il P.. Ignazio fi cavò dal petto utKL_> 
deirimmagini della Madre donatagfì daS.Francefco , che 
fèmpre vi porta va, c l'inalberò quali Stendardo , che l’afli- 
curalTedella Vittoria. Fecero ogni sforzo! Calvinifli per 
iilrapparglieludi mano, ò rompendolo Ufeiarvene fblo un 
pezzo : ma nè l’uno , nè l’altrovconc loft» mai fatto. Creb- 
be la maraviglia , perche non fblo vivo lo ritenne flrecthH» 
SIO, ma eziandio morto prima d’efler precipitatone! raare« 
E il Terzo Portento fii , che andando à galla sù Tacque fc- 

f tiitò à tenere alzato il braccio , Si in mano quel Vernilo di 
alute, quafì fventolandolo aiiegro do{io il confègiùto 
Trionfo. 

quello gruppo di maraviglie, che ridondano in_* 
gloria del Borgia, ridetto fòlamente à propofito della Solcn- 
* • i nità 
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fl!tà di oggi « che la Puriflìtna Vergine « ita à purgarli per 
dar prodigiolb Eie mpio dì U miltà , e di puntuarOflcrvan- 
;sa delia Legge ) con averne peraltro tninor bifbgno pel 
Divino Tuo Parto di quel j che abbia l'Aurora di lavarfi nel 
Mare, dopoché hà partorito il Sole, la puriflìma Vergine, 
iodico, non volle, che la lua Immagine cadelTe in mani 
impure « Cosi il fuo vivo Ritratto conliftente nella vera Di- 
vozione,la qual porta (èco la Somiglianza di lei, non lì /lam- 
pa giamai ne’ Cuori, che non fono Innocenti, ò purificati 
ben dalle colpe . 
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Detta 4 IX. Febbrajo 1696. 

3hag\ì fenza numero del Duca talentino Sroe Poli ti eo • 
del^Iaecbiawlti . ‘ 

ARGOMENTO. 

Efaminandon la (èttima deHe Proprietà federate ) abbonii- 
nevoli al Signore , cioè : Cor macbinam Cogitatìonei 
pejpmat , infigne nel Duca Valentino , fi (Kmoflra , che i 
fuoi vafti Difègni furono da lui promofiì pazzamente : 
e che H non aver premeditato l’Accidente della fua ma- 
laria nella morte del Padre) fll il minore dc’fuoi Abbagli. 
L’Arte di raggirare talmente non gli giovò , che à niuno 
fò più Dannofa,e però è (coperta frenefia il proporla in— * 
lui come Utile. Per Efèmplare di vero Politico può averli 
S. Francefeo Borgia . 

t 

e/fd fiiendam SapìenUanr^ ! Nel Capo i.’ 

de’ Proverbi! di Salomone . = 

S ex pinti quaodìt Dominuix Oculos Sublimet iCon 
quel, che fègue : Cor macbinam Cogitationes 
pefiìma : , Nel Capo 6. del medefimo Libro . 

TL "TX^nfu fòlo il Satirico in infùltare ad Annibaie ar- 
I dentemente vogliofb d’una gran Fama, da lui 
i ^ pretefà comprare con immenfè fatiche, e pati- 
menti guerrieri , fino à prenderfela contra la Natura , che 
avea difefa l’Italia co’ Baluardi delPAipi , per le quali , relè 
facili à romperfi con l’aceto , e col fuoco , apri finalmente 
alle lue Squadre il corlbpernon riportarne altro Premio 

che 
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che reflTcr rAfllmto delle Declamizionì de’ Fanciulli > i 
quali col celebrare , ò col riderli delle lue Imprele , elèrci- 
tano la loro prima facondia . 

/, dcmem j &f<ffvas eurre per Alpti , 

Dt Paerh piaceas ) & declamatìo fiat . 

Non fù)dico, lòlo Giovenale à befìfàrfìd’Annibale . Lo fece 
altresì quel grand’Arcivelcovo di Corftì Maffeo Vcniero 
neirinclitalùa Poefla Ibpra il Sacro Monte d’Alvemia , baf' 
tata ad acquidare à lui maggior lode j che à molti altri gl’ 
interi Volumi , in cui j dopo aver mirabilmente celebrate le 
grandezze Divine del Serafino d’Aflìfì , fi rivolta al Gene- 
ral di Cartagine ) il nome del quale fece già impallidire gli 
abitatori di quei contorni , e interroga il Superbo di quel , 
che ordirebbe ai vedere , che un’Uomo cinto di funejincr- 
me , imbelle, rifplenda più chiarodi lui, anzi anche del So- 
le, e con lacero piè calchi le Stelle, e di là sù rimiri torrenti 
di Perfbne , e Principi , e Rè , e Sovrani Pontefici, portarli 
riverenti alla lua Tomba beata ? Tu,lbggiunge l’Autore, 
degno di Sacri Comenti anche da Pergami, nella tua mi- 
lèra vita poco volefti , perche fòt cofe mortali , molto vana- 
mente lperafli,& acquidafli nulla : 11 Cibo d’una tua vogHt • 
fu fame all’altra, e di quella dime morilli ,noii ap(ugate_» 
mai le tue brame t Ora indarno rimbomba di tè il grido,che 
tu non lènti , morto al piacere del tuo Nome immortale . E 
quando pure all’AbilIb ti giungeffe la nuova , che tuttavia 
di tè fi favella, quando pur ciò lèguifl’e con lode,crelcereb- 
beil tuo tormento nel provar , che ove lei, Ibn tue le pene, 
e nulla ti giova l’efTere , ove non lèi , celebrato , al làvio ri- 
flettere di S. Agoftino:Cr«r/</v/<rr, ukì funi ; laudantUr^ tdfi 
mnfunt . Non meno ardente di quel d’Annibalefìi ildcfi- 
derio, che d’ingrandirfi lòpra la Terra, e llendere lunghi!^ 
dina per molti Secoli l’Ombra del Nome dio, hebbequcl 
Cefare , ma fol tale di Nome , di etti mi udille difeorrere 
riiltima volta , à flne di far comparire la Pazzia di chi alzò 
Cacedra di falla Politica , contraria alla vera, Inlègnata.» 

: . dallo 
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dalto Spirito Santo per bocca di Salomone) mentre propo> 
fè per Idea d’un grand’Uomo di Stato quedo Celare infè- 
licilTimO ) edi niunaCondotu. Lo vedefte defcritto nelle 
partì di quel Corpo maligno , à cui il Sapieneiflìmo Rè at* 
tribuilce tutte le Qualità odiolè à Dio . Redòdi ellb à efì* 
minare il Cuore ) che averebbe dovvto edere il primo , fè 
le voglie di quello fodero date prudenti ) e buone ) per poi 
(coprire i Mezzi adattati) che avede |>odi per ottenere il 
Tuo Fine . Ma quando le Pretenfionì ) conforme le die) dm 
frenetiche ) non occorre parlar di quede al principio ; amò 
è meglio ferbarle à fare indeme comparire) xome andader 
fallite . Facciad oggi con TEfàme di quel Cuore perverfò) 
e col racconto del fuo termine difgrazIatìflSmo . E fè il Ve« 
nicro alle Glorie dell’Umilidìmo S. Francefco fbggiunfè il 
Vituperio del Superbo Cartaginefè : noi per l’oppoflo do- 
po avere fpiegata la Ruinadì quefl’altro Aman Efèmplare 
de* Pazzi Politici ) perche aramaedrato dal folle Maedro ) 
fblleviamoci ad efporre ) fè ben con pochi , c (vaniti colo-, 
ri, nell'altro grandidimoS. Francefco Bolgia la vera Idea 
de*Saggi)e Fortunati Politici , perche indgne Allievo della 
Scuola dì Salomone aperta dal nodro Libro . 

Due , come fapete , fono i nodri Adunti. Il primo di 
trovaf ne’ Sacri Proverbii le Madìme della Politica v era , 
adattate anche airEconomlca , & alla Morale . L’altro di 
^r comparire non meno Stolte, che Empie, le Regole di 
, colui, che da tanti è con (bienne errore avuto in concetto 
di (bienne Statida. Dopo avere dabiiita la Forma vera- 
mente làvla, perche infìérae regolata dal Timore Divino, 
Adfeìendam Sapientiam , & D^iplìnam , acciocché la_j 
bellezza della Celediale Pittura propodacì nelle prime pa- 
role del nodro Libro (pìccade più dall’oppodo Confronto 
con l'altra , dipintaci per bellada chi era affatto privo di 
Senno, cominciammo à (correre per le fue parti,gli occhi, la 
lingua , le mani , i piedi , qualificati dal Sacro Tedo con Ip 
ree qualità) che gli rendono abbominevolià Dio; 

N Re- 
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Recava à dire (blamente del Cuore, che il Signore H 
proteda d'odiare neU'Uomo, (èmachina peffimi dìfegai : 
Sex funt^ que odit ^omìnui , e trà Taltrecofè : CQrntacbt- 
nt»i Cogitatiottes fefsimai . Qt^deFabriche a.rchifpttate 
da un Cuore fceleratodgnUìcaiiogrArtiìi^ii macigni, gl* 
Inganni , l'iafidie ordite per abbattere altri ,e aieare laL» 
Mole delle proprie Grandezze (òpra ('altrui Ruine.Anche 
voigarmence le Trame de gli Uomini ingannatori foglion 
chiaoiàrd Machine.Corri(ponde quedo padb all'altro dell’ 
Eocle^aiiliicoal 1 1 . Guardati dall'Uomo pedi (èro, imperoc- 
shèfdx'ica' male cùiè i . yl$tcn4f fibià pe^ifero , fabricat 
eniniinala A \' - •> - ' • ' . '•'li 

•' S. Gregorio Magno rende la ragione , per cui le Fro- 
di de' Menfeonleri (Ichiamin Fabriche ,ed cflì Fabricatori . 
Quedaè j perche ficoine l’Edifìzio è cojnpodo di Salii unifi 
TunpaU'iltro dall'Arte; meritre per l’oppodoun Frgjuvrv 
torio di'Piet'ra viva fi (alleva in alto di /ua Natura : così da 
molte bugie accozzate indeme (1 alza la Machina ruinoTa_L» 
de’ Fraudolenti : nel Capo i8. del Libro i i.de’ fuoi Mora- 
li .. ,^^re ìn boc quoque opcrtet intendi , quod. iddendoctfy 
^ ^olofi Fabricatorei dìcuntur ; Sicut etti» y£dificium 
'Zapidibui^ita ^Icndacium ^f^dolui Sermoniiui^.-^bi enìm 
non dolofa loquutio ^/èd fettfus l/^itatir^ ^ qM»JìtàuHif,n 
JHelei nott ex^Fabrìca^ifedex Pfuturucovfurgit,^ La Sinw- 
lazione,e ringiluroiòno lavori dell'Artilìzio facile à cader 
re. Il Candot» ingenuo, eia pura Verità ibno fìlfe , e da'» 
bili di it» 'Aadira . E’ beadilèlb da sè dedb li Vero. HA 
bidigod d’indndrià faticolà ìUàlfo* Nè quella badai per 
àm^edir la cadutadelle lor Machine.con opprimere l'Artcr 
Hee diede • )i ■ ' i*;. ) i i ;5. ( 

c ’ Fù forfè moderata la Fabrica prctefà dal Cuor’iarro-*. 
gante dcirEfoc celebrato dalnodro Statida? Corrnacbi- 
vani Cogìtationes pefumat ^ Anzi quedo nuovo Nembrot 
troppo in sù voleva! lòdevaze la fua Torre. Afpirava al Co-p 
xnando ^ tutte le più fiorite <Provincìe d’Europa fegjitei a 
■ . - mezzo 
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tAèZio dall' A pennino, .ecintcUali’AlpiteiiatM^re* Ni 
di lodava di potere (fendere anche di là daH’AIpi il Re- 
gno ^ A tal fine indrizzò tutti i Trattaci ingannevoli, che 
potèordire: e non riufcendogli quelli, fi voltò à tuttala 
Violenza , che potè u lare. De’ primi , dico, pochifiìmi, 
anzi niuno de’ grandi ebbe efictto, perche ben prefto fi feo- 
prirono le maligne, e falle orditure lìie, e di quel Supremo, 
che le proniovca . Si lufingava di potere con le proprie—» 
fue Parentele , oltre quelle d’altri de’ Tuoi con un Rò con- 
finante ,c qualche parte del Regno, ch'avefl'e in Dote, im- 
padronirli di tutto. Ma, oltre l’ellère già fiati feoperti i 
i'uoi primi .Tradimenti, il Tuo Furore lo fece incorrere nell’ 
Abbominazione del Monarca vicino , per avere, conforme 
udifte , ucciibnc barbaramente il Figliuolo . Giacche il te- 
merario' Regolatore de’ Principi ripone tutta la Politica » 

nel cercarci Tuoi Proprii Vantaggi, qual da quel crudeli {fi- 
mo Fatto potea rifultare al Furore del fuo Scolare ? Non 
nacque più rollo da elTo la mortai Nimicizia col Rè Padre 
del Principe efiinto ,e il Precipìzio di quella Machina,: che 
con la nuova Parentela dilègnava à poco à poco d'alzare ? 

Niunacofà di rilievo'fi legge, che folTe da lui ottenuta 
co’ fuoi Rigiri ./ E ciò ballerebbe à mofirare, che fia fiato 
sfacciatamente bugiardo quel, cheairerìfce, yedvrjì daW^ 
Efimpio del fuo Cejare^tffere pià giovevole a' '^rìncìpiJ' 
te di rigirarci Cervelli de gli ìd omini ^^che P ingenua Sa- 
pienza del Governo. Non fuccedendogli profperi i fiioi 
Trattati ingannevoli fece ogni sforzo per rapir con Taroii 
l’altrui . 'Ma primieramdnte quella fu Imprelà Beftiale al 
dire del fuo fiellb Maeftro', il quale , conforme lapete , de- 
terminava, Effer due le maniere di combatter^ f Z-^pritnq 
con le Leggi.ye queflaeffer da Vonto : Pallr.n con Iq Forza , e 
qaePla effer da’SeBìa. Non ci fermiamo in ciò, e diamo 
brevemente^ quattro altre Rifpofie conoludentiftime per 
far toccar con mano,che non sà,quel,cbe fi dica,chi;airerma, 
y ederjì dniPEfempio di lui , tbegli Artij.zioji Rigiri/on 'o 

N 3 la 
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la vera Sapienza Politica ^conìa quale fi acqmftanù-iefi con» 
fervano zi' Itnpery . 

Siala prima delle R.i(pofte: Non conquiflò colui il 
PalTaggiero AioStato con la Frode > ma con la Violenza^ . 
Dunque Tatcribuirlo alla Frode è quel rìdicololb ParalogiP- 
mo appellato da' Dialettici non CaufÌL^er Caufa) filolò- 
fando fcioccamente colui , del quale IcrilTe il Giovio , che 
appena ebbe una prima tintura di Lettere, eie infiorò al- 
quanto le fue Opere d'Erudizioni , fu per la Raccolta laf^ 
ciatagli da Marcello Vergilio. Difcorre così il brav’Uomo. 
Il mio 8/emplare della Politica fù grandi fiìmo Ingannatore, 
lime defimo fece grandi Conquide . Dunque le fece à cagione 
dell Inganno. Ogni Principiante di Logica negherebbe la 
Confèguenza . 

La feconda Rifpofla Gè , che nè meno con la Forza_s 
gli Arebbe riufeito d'impadrónirfl di molto , fè non avelie 
avvtole genti d’Arrai d’im Rè fbreftiero . Or qneGo in 
dai^liele non fi regolò fa viamente, per quanto aGèrma_> 
quell’iGefTo ,che x^to^oa^'iMIevatcznQSuoCefareperldea 
di perfettopolitico . Narra egli , che quando Taltro fàcea 
GonquiGe > dille à un gran Perfónaggìo, il qual nomina, 
Non intender fi il fuo Rèdi ^P^gione di Stato con lafeiar 
ereftert coiài ^gìiaequifti de\ quale ritornerebbero ben prefio 
à UH Principe Sacro , P Ingrandimento del quale non giovava 
B* Monarchi . Così egli , conformel un'altra federata Tua 
Mafsima . Ma fè così è , adunque il fuo Eroe non dovea_^ 
(perare , che il Rè FalsiftelTe , mentre queGo nel farlo man- 
cò alla Tua ordinaria Saviezza, alia quale, quando da Ce- 
fare fù intraprefò >1 Trattato , non era pru^ntemente ere» 
(libile, cheraltro folle per mancare. Adunque fè Celare 
ottenne gli ajuti del Rè , fù Calò , ed Errore di queflo , non 
gran Condotta di chi ve lo fece cadere con rifvegiiare in> 
luilaGducia de’lùoi proprii Avvanzamenti , i quali per 
poco tempo durarono. - c i 

‘ QueGo Sbaglio fatto,aI dire dell'iGeGb cièco Direttò- 
i:- ' re ' 
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re del cieco Celare, da un Monarca peraltro SaMÙlsimo^ 
apre la drada ì fcoprire la Terza più importante RiPpoda , 
che và data , cioè , che quelle Conquide , fatte per sè da 
Colui con ingiude Rapine , furono permelTe dal ^aiKl’Id* 
dio de gli Eferciti , perche volea far ricuperare la Dote alla 
Chiefa Tua Spola , che ben predola riebbe , fpogliatine pri- 
ma gli altri ingiudi Ufurpatori da Cefare , al qual non me- 
no fubito levato l’acquido . Che il Signore avelTe il Di- 
léguo di valerli di qued'Attila nuouo , come di Tuo Flagel- 
lo per cadigare altri , e poi gettar via lui , fi conferma dall* 
unico Inganno malagevole à condurli à fine > che pure gli 
riulcì , e fù quando drangolò due Principi , un Tiranno, e 
un gran Capitano , che li fidarono dolidamente di Ibi i con 
andare lènza le loro Squadre à trovarlo. Eflendo quelH 
per altro dati Uomini avvedutillimi , conviene alcrìvere il 
loro Errore non alla forza delle Tue Lettere, e de* luoi Mef> 
fi^ co* quali gFinvitò , ma al fine altilfimo della Providenza. 
Divina, del qual parliamo. Eccodiinque, chenonèTAr^ 
tifiziodi rigirare i Cervelli quello, da cui provengono le 
grand'lmprele , mentre le celebrate da colui, cooutqd^ 
l'Uniche, per mantenere il filo AlTunto, li derivano dìLJ» 
tutt’altro . . _ 

E’polfibile poi , che gli badalTe l’animo di dire, che Za 
Frode ì gloveiiete^ e portarne in prova il fuo Celare (e que- 
daèruItimaRiljXida}lèperluifùcantoDannolà, che di 
niuna mai hà veduto il Mondo più pronto , più Ipaventolò , 
più grande , e perciò più elèm piare il Cadigo ? Mancando- 
gli il denaro a’ Tuoi vadtDilègni^ li prefide neiranimo di 
ìpogliarne ì più ricchi Perlònaggi , che rimanevano nella.^ 
Dominante, e gl’invìtò à un lauto banchetto in un delizio- 
lo Giardino , con ordine , che à sè lulo , & al Supremo , fi 
delTcdiverlà Bevanda dall’av velenata , che dava pronta..^ 
per gli altri. Ma, quali che appunto avelie comandato il 
contrario , i primi bicchieri dati al Supremo ,& à lui,furono 
mor uliffimi : del che fiibito accortoli gettò in Terra le T a- 
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volc , efclamando voìtnoCiall'ikro: Siammor/i ; e fcordà^ 
tofi aifatto della Tua Arte ingannevole publicò à tutto il 
Mondo l’orribiie pretenfione d’eftìnguere tutti gli altri 
Convitati . Morì ben predo il Supremo , ed egli appeda_> 
col chiuderli fubito nel Ventre d’una Mula immantinente 
aperta potè fuggire il pericolo. 

Quello è l'unico Sbaglio attribuitogli dal Tuo Stolto Pa< 
negirilla> cioè il aver premeditato avanti quel , che gli 

conveniffe ài fare , cafo che nella Aiorte dell'altro fi trovafie 
ancb'eglì mortalmente malato , Ma qual coli con tutte le_> 
Tue Prevenzioni , e Machine da alzare in un tal’Accidente 
avrebbe potuto mai (labilire ? Di far’eleggere il Succedbfe 
à Tuo modo ì Ma chi vi era, che non abbominalTe un’Uòmò 
si pellilente » un cosi orribile Mollro , malTimamcntc dopo 
il Difegno manifedidìmo , e da lui conlèlTato , di voler to- 
glier la Vita col Veleno a'Principali fra quelli, che eran ca- 
paci d’elTer’eletti ? Chi pertanto avrebbe voluto confor- 
marli al Tuo genio neirEIezzione da fard ? Sichè è una fb- 
lennilllma Sciocchezza , e pur comune à tanti anche oggi , 
il dirli, ^Hpn avere il lor Qrande Politico fatto altro Srrore , 
thè il non preparqrfi al Cafo pojfibile dun taU accidente . 
Nè quedo fh Sbaglio, perche ogni Prevenzione làrebbc—» 
(lata inutile : e degli Errori ne fece altri infiniti . Fù eletto 
chi aveva il convenientidlmo Zelo contro i Tuoi Misfatti , ò 
le ben quello in pochi giorni con la Morte Icclè dal Trono , 
vi fall un altro di fpirito maravigliolb , che dopo avere fpo- 
gUato rUlurpatoredi tutti g>i Sud, che ritornarono alln 
Chielà Antica Padrona di elfi, dimò, e con ragione, di far- 
gli Grazia inllgne lalciandolo partirli dalla Prigione, in cui 
era, e ritirarli à un Regno conBnante , ove chiufo di nuouo 
per comando d'altro Principe , & indi tralmeffo altrove , e 
domato con Prigionia lungadi tré interìanni, febenda— a 
queda fuggi con ingannare le Guardie,fèce ihifcrabUidìmo 
Fine , terminando i llioì giorni in un ignobii Milchia piti 
todo, che Guerra,uccilb, come i più credono , non da'Ne- 

mici. 
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mici, ma daqueUi AcHì, a’quali comandava , ef!èndo la co* 
mime Abborainazione di tutti, e di più,fpogIiatocomeua 
Malcalzone, fii ricondotto (opra vile Giumento ignudo^ 
peggiqd'una Fiera (venata nelle Caccie , à quel Principe ,, 
che allora (ì valeva di lui . 

' Sapeva pure lo Sciocco Maeltrodella Politica applau- 

dito da molti Moderni quello fine dei (uo Gelare . E potè 
fenza elTer Pazzo proporlo per Efemplare ii quelli^ che con 
VoArte di rigirare i Cerve Hi degli Vernini abbiano faputo 
far bene i fuoi Fatti ? Io per mè non sò vedere chi per Top- 
pollo poffa rapprefcntarfi meglio per Idèa di chi gli abbia 
fapuci guadare. In lui comparve à maraviglia avverato il 
detto del Santo David : Vidi TEmpio inalzato come un_* 
Cedro del Libano : andai per un poco altrove , e ritornai à 
rivederlo. Ma pi d non mi ofTefe la villa, che nè menlèppe 
difiingucre il luogo, ove prima faceva di sè mollra tanto- 
pompolà : l^idifn^hm fupetexaltatum , & eleva tum ficut 
Cedrai Ubanì fr ecce mn erat : ^uafvi eufn% 

non eff invef^ai làca^ajiu , Idea de'Savii Politici, a'quali 
riulcirono felicemente i lor Dilegni , e anche aliai più di 
quello, che pretendevano, fili S. Francefeo Borgia , confor-^ 
me vedremo nella Seconda Parte * • u? « 

t . . 

t .. I • ’ . : . 

• * * I 

; ' Seconda Parte • ' • 

S E quel Celare infelìcilfimo, del quale abbiamo di Icorlò, 
non ebbe veruna delle Doti, che Salomone,cioè lo Spi- 
rito Santo per bocca di lui , richiede nel principe , ed ebbe 
tutte le ree Qualità,chc il Signor fi dichiara d’abborainarc , 
furono per Poppofto in Francelco tutte le Prime , e ninna 
delle Seconde, e percib egli fù vero , e grande Politico , ,e 
può proporli per Idea di tale à tutte le Condizioni di Pe^* 
Iòne, ( il che forlè di nion’altro fi ollèrva )di Cortigiani , d^f 
Signori de'Proprii Stati, di Viceré de gli altrul,e di perfetti 

Supc- 
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Superiori d’OrJini Religiolì : ^dJciendatnSap}entìam\ 
^ifciplìnam'. con quel, che (egue . Sex funi , qag odit 
^ominui^col refto , che avete udito . Ingenuidìma fìi la_» 
Sapienza Politica di lui, edifciplinata rinda’iìioi prioii An- 
ni col Santo Timore Divino: <i/fd'/cfendamSapìentiam^ 
& Dìfciplinamx Udì volentieri i Saggi Configli : e/fdin* 
telligenda verba Trudentìa , & fafcipìendam Erudìtionem 
dottrina . Ebbe la Giuftizia il Trono nel Cuor Tuo : Retti 
furono fcmpre i Tuoi Giudizi! : L’Equità , la Clemenza , e 
l’Accortezza fcmpre lo regolarono ; yuffitiam , ^ Sudi- 
ciumi ^ -^quitatem : nit detur Parvutn A Fiuti a'. E perciò 
ninna gli mancò delle Doti richiede ne’Principi dal vero 
loro Maedro . Non Sublimi, cioè Superbi , anzi umililTìmi, 
furono gli Occhi Tuoi ; Sex funtiqua odit ’^ominut : Oculot 
Sublimes . Talmente non bugiarda la Lingua , JJnguanc 
wendacemi che intuita la Tua Vita niun’altra colà inmdifl 
teme teme aver detta, fè non quando deputato à condurre 
ilGranata a' Sepolcri de’Rè il Cadavere dell’Imperatrice 
Ifàbella, neiraprirfene la Cada per farne à chi doveva l a . 
Confegna, dubitò d’aver falfàmente aderito, che quello 
filile il Corpo della già Bellidlma, ed orafòmmamente De- 
fórme Conforte di Carlo Quinto. Seabbominate da Dio 
furon le Mani di quell’altro , e^undentei innoxìum Sangui- 
tiemi il fblo colpevole de’Malfattori , e maflimamente degli 
Adadìni , che prima infedavano in modo drano la Catalo- 
gna, di cui era Viceré , fece fparger Francelco , ufeito i n. . 
pcrlòna contro effi, che quafi formavano Efèrcito,e ufàndo 
- ogn’arte di prendergli vivi, acciocché potedero morir pre- 
parati , e contriti : piangendo la lor fòrte , e facendo offe- 
rire un grandidìmo numero di Sacrifizii per 1’ Anima di 
c\zFcMtio .Se piheet ad currendum in malum furono i piedi 
di Celare, di quelli di Francelco potea dirli : ^jmmfpecloji 
pedes Evangelizamium Eoceni , Evangelizantium Bona , 
quando ò come Principe de’/ùoi Stati Paterni , ò come Vi- 
ceré de gli altrui , ò General Commilfariodel Nodro Or- 
dine, 
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dine ) ò Teologo , e ConfigUere de’Legati Apofloliti 
le Provincie , e i Regni, procurando in tutti la Pace coi Rè 
del Cielo. con le lucPrediche, .ecoTuoi Efempii. SefiriaJ-i 
mento fik odiofòà Dìo il Cuore dell*ikroM/acjl>iinanf Cogl- 
tationes pejjittas^:^ fù gradflìmo quel diJFnu>ce(co , ctuLa 
non ebbe mU} (è non Ottimi, e Santi Dilégui.; , , 

Egli ben penetrava il Fine,jche dee prefiggerli U vero 
Politico, cioè di promuovere la Ptibiica Salute delle Cittì ^ 
e de’Re^i, che ciòiìgnifìca U Nome iflefib di quelLi V irtù .> 
Ben rapova,£he il Principe, Il Padre dipamiglia^ t^'Uo, 
mu, che abbia Ouor 4 ^aode,devèefl 5 ;rSimUe a’iÒjeii,j quali 
lenire lì aggirane intorno ÀI Centro, altrui, cioè à quei dein 
la Terra per giovare ad.efla con le loro (oDuon^e, mentre 
per Toppi^oia Terra iftelfa., balTaijOpiccdiffìma ricotto 
al CieU>, ftìJènipcefi/ra«.e.im(nobileael.Cént»rQprQprio.i 
L'uao^rdtraè àmboloillullre {Uyarii Qeoii dcgUUoifù* 
nivb tUtci dati all!laterfideJ?rop^,, come la T^ca : btutcc 
premuroG ,efeaipre ln Motop^:l’altrui.BQoeJjsio,tCon)eit 
Cieli. Taliibàlaìgrahdi^ e buoni -Politici defcrittr da Sa- 
brmoue . .Msd'tnclìnazìoae badà.^ vUe, e terrena, gli aleni 
anunaellirati'daLGondaanato Autore , die lòlaaieutc cerca* 
nòiloro Propril Vantaggi. . , 

«c Furooo quelli pretcfi,raa nonottcoutì da Ce&re,Pe^ 
fimo, eStaltoiPalicico^..Fù vo^utoralcmi bene daFraett 
celco^ecbnlèguito da lui, Politico Ottimo, e Sapientiflìinot 
ed ebbe anche più di quel, che pretendeyaj perche daJla_« 
Felicità pramofTapeegii altri.ridondò anche la fiiarOon fòe 
lamenteind Cielo>che btà'oiava, ma ceiandionelU Ciocia 
Fommà , : che àbborrhradbpra la T erra.'. - 1 Mara Vigliolb fx)iU 
dovamèatD, che recb alle Corti, a^eg^ eallq Religàonè 
da lui governate, con rEièmpio:del iùo vivere, col fimdire^ 
««ol Tuo operare . Nè foUmente giovùa-fùoi tempi, ma di 
avvenire, rimediando oie.’fi»0i Cover di ^colarli 
glMnvecohi^tOlllirdiiù, ìoferpdHCèadQ ottime^^ 
ai,ejpropagando poi la fua Religione in varie parti del Mon- 

O do. 
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do, anche Nuovou)ltre TUniverfil Giovamento l'éctto eoo 
l'avere in sè (leflb propo/la l’Idea delia SancJtà^ à tutti gii 
Staci, perche-ìatmti anche da Giovanetto fù Santo . ’ 

Finalmente,oIcre la Felicità Sempiterna, che non potè 
oondcfìderarepersè (ledb, quai^Glutia. anche inTcrra, 
che è l’Unico Idolo de’Pazzi Politici , qualib Celare^ cor~ 
teggiò Francelco, le bene con filo eftreino Difguflo ! OltrcL 
il Ducato di Gandia , & altri nobili Stati , i Primi Podi dclha 
Corte Regia, e Imperiale, Tur luoi: Suoi i Governi di Regni, 
«(Tendo ancor Giovanilltmo: Suoi l’incontri nel'.veaire à 
Roma, quali (òglion farfì a’Sovrani : ben fette volte à lui fièc 
oiTerta la Sacra Porpora & 'l’Autorità grandiflìrnm^à lui data, 
dai Santo Patriarca nel Reggimento delle ProvinciediSpa* 
gna, edi Portogallo fìiitale, che non èmai palfata in nion?' 
altro é' Tutto l’Ordine , .invano lui ripugnante, volle (òtto* 
xnetterfi al Tuo Comandò: Nè altri , dh’elTo,^!]^ fceltodaL 
SantifTimo Pontefice Pio<^into |)erConfìg]io, eÓecoroi 
del Cardinàle Alefrandrinoinaroplidìtne Legazioni .1 

Fb dunque benxonofciuta dai Mondo la vera'. Sapiens 
za Politica di Francefeo, e la confeflerà ogni Savio, benche- 
non abbia rìguardo alla Sorte feliciUìma ^cheor godeioi 
Cielo« E parimente chiunque nóniìa enormemente Stolìt- 
do dovrà confe(rare,che Pe(Iìmo,e PazzuPolttico fò.Ceiàre,, 
benché non firidetta alia Fortuna, che khii fàrà.toccata_t»c 
nell’altro Mondo intorno alla quale non sò , che dirmi^' 
non convenendo prefupporre , lènza averne certezza, la_^ 
S)annazion di veruno; (è bene ilTuo vivere, e Ampdoinft.* 
licifTimo del Tuo Fine danno afrai.datemere'dellaiua i Aut* 
«he riguardando fbralla Fama ^,ògn*tin vorria Sceglier per 
«è quella che bàiafeiata Frjmcefco » Impetri egli à tutù ili 
conofeere vivamente queflagran Verità , che niuno èSa«»- 
viO'Pplitico, e niunosà aver Cura de'lìioi Temporali Inte* 
fielTì, in qualunque Stato, òPublico, 6 Privato, fì trovi, 
non hàgranpremarade.’(uoii Sempiterni Vhntaggiv * r 

f-\ l’Ut'' Ili enoi^-i...X «ili "l'U 

. . O LEZ * 
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. < Dettaà 19. Febhrajo .1696. . .,,i 

’ • ■ ■ 

Danni dtlla Fmtione Uàaiijma dal &4acebìgnt^ ^ 
re.ctttì majfimamente da quella dutf altra ' ' • 

^rincipc^ da lai. creduto grande ^ 

"Domo di Stato ^ ‘ - > " : ■* 


A X G O M c N Tà . \ \ 

4Con ifcio|(lìer^ e rieercere le Ragioni, che poflbno da altri 
I rccarfì à favor dell’Inganno, tanto celebrato dal Mac* 
'' chiavelli (il qual non sà inventar Prova veruna del do» 
' -vere il Bieaelìmo Inganno elièr Giovevole, ma Iblamente 
( fì ri porta a/Ai pretefa Ejperiewa de'fuoi Timpi tvayxxx 
^ lalfìfhoM^ lì chiarifce , chean^i èDaaneftffiiaotie cale 
fiulcì eziandio ad un’altro Duca propodo dallo Aolto 
• .Scrittore come grande Scatifta. ; > 


I ' * i.i : i t ; 

n/fdfiiendamSapientìam^^D1fciplìnamane^^t<^ . 
' verbii al Capo Primo., .i ' ; ■, it,; . : 

. .'1 ■ I . C'I 

* 5»Rà quanti mai hanno fcritti Trattati di qualunque 
Scienza, ò Arte , niuno, credo io , che con magione 
Arroganza abbia propofti i Tuoi Peulien di q ueT,che 
ni^flè lo Stimato Madxroidi Politica da giiStiolidi limili 
ft lui p Gli altri portano le Provede’ióro Aflùuti , e quanto 
i haedeOmi hanno del nuovo, e del difficile li e>rederlì« 

numero 

j^^^^naCegii Animi de'ioro Lettori . Niunoèpiùric^ 
co ò dpl^ioàt fondate , b almeno di Paralogifmi , che chi 
vtlce ili Glinpoioa Propolìzioni , che à prima yiHa corapa* 
u^uoi O a rilcojao 
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tìfcono falfe . Fatfifiìme (ènibrani? fuimo adxjgniSavio In- 
telletto le aflerke da Coftui, e pur^retendé, die fè gli preP 
ti fede , come à un Oracolo lènza degnarli di confermarfe» 
quali baflaflè il (ìiò detto ; .ma in realtà x perche non fà peva 
con quali, alméno Sofifmi,ftabilirIe. Per cagione d’Eièoi- 
pioqsaal più pazzo A flionra poteva proferifc., che 
il Principi un campo fi a di Leone per eùcerrire-i di f/ol- 

pe per ingannare ,e perciò tutto Reftia ,e non la metà fola- 
mente , conforme prima. avea detto ? E poi per provarlo 
palTarfeta Con la Favola , che udifte , di Chirone applicata 
iciocchiffimamqnte,. e Con la ^^fperienza de'fuoi 

Tempi , dalla qua) dice , ina làKiflimàmente, vederji ^ che in 
tal forma fi acqui ffano^ e fi confervanogli Stali ^meglio y 
che con l'Ingenua Sàptenza', e Ja regoIat^fModerazione j 
della qual paria lo.SpiritoSamo:s/< dfeiendam Sapientiam^ 
& Difciplinam . Equando poi foggiunfe» Doverfi guardare 
il Principe dal permettere ^ che la '^J^ligione , la GmHizia , 
ia Clemenza , e Maitre yirtù l'itnp^ejfinò del Cuor fuo , ma 
vejìirfi folamente à tèmpo y e luogo della lorAiappartffza^ e • 
ap'pagarfi del celebrarle con le parolet^né pure una prova__» 
reca d’una Mafìima si moAruoià la qual lèi aveflè proferita 
al Tempo Antico, anche in mezzo à qualunque Nazione 
Idolatra y ò Romarà, ò Greca , ò Rarbara„fàrebbe Eaza 
Elio flato feppellitoco'Saflj lanciatigli contro fino dai Vol- 
go. E'vcriffimo , che ninno Scrittore, nè Gentile,iiè Mao- 
mettano^ BÒAteo^bà mai dati Pcecetti.coslBefliali, ficome 
niuoo gli hà dati.con tanta Baldanza, pretendendo, che an- 
che di lui aveffeà P Ipfc dixit , avrai come già 

di Pittagòra. Giacché egli.non conferma in modo alcuno la 
perverfa fùa.Regola di dòver’il Principe eflère Splenniiiimo 
ingannatore, réchiamo noi qneHe Prove, che fbgliono por- 
tarli da altri.à favor delia Frode, per inoltrarla Giovevole à 
gli Umani Interefii,.à fine di fcioglierJe, e ribatterle non fo- 
la mente con la Sacra Scrittura,ma eziandio, col Difcorlo.* e 
con tal congiuntura feopeiamo. la>fblenois Pazzia di.cbr|(i 
V ; n e * fondò 
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fondt» fòlafnente sù Upretefa Efperienza de*fiK>i Tempi , 
qaafi in e(lt l’Inganno avelie portati al Trono i Princìpi , b 
ve gli avefiè fermati con infìgne Gloria, e Sicurezza, mentre 
Icgui tutto il Contrario . ‘ 

1! :Qoatcro(bno gli Utili, che alcuni s’immaginano naf- 
eere dalia Simulazione. 11 Primo, che levi grimpeditnentiy 
& aifalti gli Uomini fproveduti j imperocché quando fi fco> 
prono i Difcgni , fì fvegliano gli Avverfarii , come à fuono 
di Tromba . 

!. . lUècondo, che laici libero il rìtirarfi dal Negozio iòn- 
ia perdita di Riputazione, perche,iòil fciopre rirapreià ma- 
chinata, uno fi pone in Neceilltà ò di aodaPavanti , b di ri- 
tirarii bruttilnente. 

' 11 Terzo , che apra la ilrada à chiarirfì de gli altrui 

Penficri col fingere d’eiler candido , e aperto ricl proporre i 
fìioi; imperocché in tal Caio gli altri gli corriipondono co) 
non afcondergli i proprii ; Onde è Proverbiod*iin’acuta_> 
Nazione .* Sc> ti bailarAnimo di dire una Bugia , fcoprirai 
òna Verìtàu:ome iò iaSimulaziune filile la Chiave per apri- 
re i Segreti . 

Finalmente dicono, che l’Uomo Doppio, c Bugiardo 
hà Strade ai doppio più de'Sinceri, perche quefii non iannò 
caminare, ic non per le Vie diritte dei Vero ; dovechfe l’al- 
tro anch’egli hà tutte quelle deirifteifa Verità , fe vuol 
valeriène,e di più tutti i Viottoli àtraverib, e Sentieri fiorti 
del Falfo, ie vuol’avvai>zarfi per eilr. 

Ma il noilro Libro disfa con un iblHo qucil’Orditure_* 
di Ragni , con dire , che chi camìna femplkemente , cioè 
con Ingenuità , lo fa eziandìo cunFiducia, e Sicurezza j ma 
chiguafia le fue Strade, farà ben pretto fcoperto: ^ulam 
hulat fimplìcìttr , ambulat eonfìdenter / autetM deprth- 

vdtyìaifuoi^manìfeftui erif. Della Seconda Partcdique*- 
tta Parabola ragionammo altra volta . Fermiamoci ora per 
alquanto nella Prima per Fond'amcnto delle' Rifpolle alle 
Prove recate, che nuUa concludono,anzi gagliardamente là 
ritorcono contro l’Inganno * 
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. amlfulat JjmfUclter^aMbulat confidcnter\ chi trtt- 

«a con Sincerità) e lènza FrodC)lo fà con Franchezza) cioè » 
vàncnrilTimodi non elTer culto in parola)nè in fatto da ver* 
gognarfène; Ma chi per Poppofto pretende d’alzar Machia 
nc». architettate dalle Menzogae)tenie-la Caduta di elle eoa 
la fuft propria OppreHìooe< Come dalla Candidezza (ì ge~ 
neri |a Confidenza libera da ogni Paura , lo dice elegante- 
mente San Gregorio Magno nel Libro 1 2. de’liioi Morali ; 
Non vi è colà veruna, che rechi Timore al Semplice, cioè 
all’Uomo non Doppio, e Finto (che di quello parla, e della 
Semplicità Evangelica congiunta con la Prudenza ) nonvà 
è dunque colà veruna, che dal Semplice fia temuta j impe- 
rocché hà quali una certa Arte conftllente nella medefima 
fila Semplici tà : Nè teme di patir Danno ben minimo dall* 
Azzioni , ò Detti non ben regolati, ne’quali non li ricorda 
d’eflere incorlb. Ma per l’oppollo la Mente perycrlà , e 
che llàsù le Trame, è lèmpre in fatiche, perche ò machina 
cole maliziofe da far contro altri, ò teme, che quelle non 
lìano ordite da altri contro di sèi ^^bilefi , quodpati ab 
alys Simplex formìder, habet enim quàfìArtem quondam 
fuam Simplicitatem ^ necfuJpeSluieftpati^ quodfefecij/è 
non meminit . At contro <^/ens prava Jemper in laboribui 
efJy quia aut molitur mala^ qux inferat , aut metuit , ne Jibi 
beecab alqs inferantur . L’altro San Gregorfe il Teologo 
nell’Orazione quarta contro Giuliano ApoftatarE’incauta# 
dice, la Semplicità, cioè non hà bilògno di flar guardinga, 
c opera conSicurczza,perche è libera dalla Ma\\z\2iJlNcauta 
eff Siwplicitasy ^ minime mali quidquam Ju/pteatUTy quté 
à A/alo lìbera efi, E il Grande Scolare del Na^ianzeno, 
cioè San Girolamo Dottore MalTìroo oeMo fpiegare le Sacre 
Scritture, dice , che la Furberia per fuggire i Perìcoli teme 
d’ogni colà, nè fi fida de’fuoi Dilégui , e fpefiògii rigira , 
egli v^iaj Ma l’ingenuità non sà,che cofa lìa il Timore: 
Ajlutia ^ non ragiona qui della buona , della qual. poi par- 
Jeremo, ma dcU’mlègnata dal Pazzo Macllro della Icderata 

. nl'l F.qIì- i 
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Politica ) la qualec tutt’uno Con la Furberia ) yfffat/a^ur 
fuofuo vuio Jil Càuta^ timet omnia , nec fuh fiMt Confilyi , 
%erja>tqM ipfit fuat fententìai - SimpUcitas, autem timerc 
nonnovit^ i ' 

Dopo bavere fpieg^ata la forza di quello Sacro R"©- 
VCrbio, atnhulat fimpilcìteri amèulat tonfidenter : ve- 

Diamo alio Scioglimento delie tali quali Ragioni portate h 
iavore dell’Inganno . Si diffe ia primo luogo , che la Sima* 
lagone toglie gnmpedimenti, perche alulta gli Uomini 
Iprovediiti . Mk di qual Fingitore s’intende 2 Di chi i lò- 
Ueo uiu-.laFfodeirequencemence : ò di chi, avendo alzata 
Fama d’eflère Ingenuo per l'abicual- Tuo procedere in cotak 
torma, (à valepoi una volta della Fraudein qualche ilio 
ftraordinario bilògno ? Se fì parla nel primo calò, i Schioc- 
cheria il dire ,. che chi hàrgrido d’elTere Inganoacore, trovi 
mai gii altri Iproveduti, perche nel trattare con quello fì fìh 
ièropre con Faninioiòllecito,e con timorei, che voglia ulàre 
delle Tue Arti . Anzi eziaiicMo quando noo le ne vale, pur 
fi teme, che lo. faccia... Siche non (blameotefilctoglie^ ma 
di più fì ritc»ce L’Argomento , perche non riefce mai à chi 
bà dima d’efìere Fraudolento raifaitar gli Uomini fppove» 
duti: & anche quando alle volte non io merita > perche iià 
&tti non trama Infìdie^pur gli Avverfìn*]! contro ku fì<muó- 
vono.à.baccaglia,come à fuonodi TrombixCredecido , che 
vogliaoniirleal Tuo lòlito ^ . . . . < 

Se poi s’intende di chi col procedere fìio 'Ordinarip 
eef^licb^ezza hà gua4igptti»i il Conceteorfairoret^le di 
pon tradire^ e pur*unav43dta4bifit.,. cqi;icedo, chelqaedo 
pofla cìniciccdixoglicne ^ Ubmhùlìa'OMdutt Ma quedò 
aoa4;qncllo,dei qual parla lotSt<d^ Direccofe.defPrincH 
fi, Che comanda loro Pefftrt h^amatorì Baiiùnente . E di 
qucdo Precetto, quali Giovevole à tutti gli Statidt lèrvonp 
taaiWliluaififio Condcdone Se queltì fìitifìnganódliicm 
afìereiconolciuti pertaU^^IfiMioSctòcciitifimi, co(oej|i|idi>^ 
modfaiàmo.^iimmagtaaQdofì , che il Comune degliakri fìa 
' privo 
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pi ivodi Difcorfò .■ Efiendo già noto il loro Stile j è verlC- 
Cmo non poterli dare il Calo , che da elTi veruno Ha colto 
if roveduto y anzi tutti nel vedergli aprir la bocca H pon- 
gono in difefa , perPuadendofi , che Palerò abbia difègno d!- 
&rqualc’una delle Tue. . 

' Circa l'altro Famofo per l’Ingenuità , e che pur^una^ 
volta- le n’allontana ^ non hb bilbgno di fèrmarini à difcor- 
rerei perche non è Scoiare di chi vuole i Tuoi Stabilmente 
imbevuti i' Arti ingannevoli . Ma pur’accenno, che 
rUnicaFrode alata una volta è inleggierinfimecolè, affai 
poco gli gioverà j e però non mettea conto valerfene . Ma 
le in qualche Solenne Fatto di grandi Confèqueilze , gli là 
perdere tutta la Stima , e perciò il Danno è incomparabil- 
mente Maggiore dell’Utile , e porta feco il privarli di 
tuttii V antaggi ,iéhe avea dalla Fama della Candidezza . 
i , Si dilfe in fecondo luogo , che la Simulazione iafcia il 
poterli ritirar dall'Impegno fcnza perdita di Decoro? Ma 
ciò non rielce à chi fìnge per Ulànza» perchedi quello p're- 
liippone ogn’uoo Difegni divcrfi da quelli, checomparif* 
Còno à prima villa , e perciò ò tiri avanti i Trattati , ò l’in- 
terrompa , li credefempre , che abbia Seconde Intenzìonil 
MaJigneile quali levano l’Applaulò tanto à quello, thpe ot- 
tiene, quanto all’aitre cofe , di cui dà legno ài non curarli ^ 
con perluadcrfì. tutti , che lia la Volpe ,da qual dille^ 
elfereAgrella quell'Uva, alla qual vide non poter giun- 
gere... ^1 irt: 

. . - 1 Apre la Strada l’Inganno ( e quello era il Terzo Argo- 
mento ) à Icoprire glialtrui Dilègni,e col mollrarli Aperto, 
facendo villa di non tacere i Fatti propri! , fi viene à rinVe^ 
nire. quelli de gli altri, e la Finzione ;è la Obiave per^aprire 
i Segreti? Torno à domandare , le li parla delia Frode...j» 
ulàta da i Ibliti adoperarla, ò da chi le ne vaie Iblamence una 
volta frà mille ? Se dì chi i’hà in U lànza,<è Follia il crederà., 
chegli altri abbiano à elTer sì GolH,.che'.per vedere un Fur- 
bo Famolb dar moUra di volergli far (apcre qupi , che cova 

nel 
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nel Cuore ) fienosi Corrivi) che gli rivelino quel) cheti 
annida nel loro . C!\^fè poi fi parla di chi non fiiol mai in- 
gannare ) e una volta volefle pur farlo ) cofiui) tornoàdi- 
rC) nonè quellO) che fi regola con le Malfimedi quel For- 
Icnnato Amore da -noi impugnato, il quale vuole, che Z« 
Frode fio la Gvida del fuo Principe in tutte Vyizzioni. Que- 
fio fpera invano,chela Bugia fia per efìTer laChiave per apri' 
re l’altrui petto . 

Doppie finalmente dicevano efier le Strade de'Men-^ 
zognieri) perche quelli, oltre le Diritte del Vero, hanno 
le tante Scorte del FalfixPConcedo volentieri, che noabbia- 
no molte, e al doppio più^ che’^li Uomini Ingenui , purché 
le Vie à traverlònon conducano al termine buono , il che 
(blamente imfwrca . Che giova efier molte le Strade, (è per 
tutte foglionotrovarfi ìntoppijconrorme fiiol (eguireà chi 
pfendeSentteri Ingannevoli, òperchenoolti fi oppongono à 
i creduti comunemente Ingannatori : o perche ne temono 
danni lor proprii,6de gli Amicii^òidellHiblicoiiHi^percheiì 
.accefìdon di Zelo contro Vlnconvenlenzedtllepreteclfioni 
deirUomo perverfb . Oltre che anchelènea lMncontrodi 
chi faccia Oitacole, rifieffa Strada À rraveTfbfiiorefière^ 
(Hrucciolevole, e far cadére chi per lei corre. Non (bn 
tante, è vero, le Strade di chi non sà prendere, (è non le 
Buone . Ma (bno le Vie Regie,eMaeftre, per le quali fi ar- 
riva al fine bramato: e di quéfie fi priva chi (uoldilettarfi 
delle Stradelle ignobili, perche,anche quando volefie in- 
caminarfi per Taltre Diritte , non credendoli dalla Gente , 
che ciòlegiu di lui , perche non lùol lègnire ,<anaha*qif^ 
volta 3 ches’avvia per quelle^ fi trova chi impedilcait 
Viaggio. ' ■ • 

Ecco dunque 3 che non (blamente fi Ibnolciolte, ma 
di più ribattute POppofizioni,che contro l’Ingenua Sapien- 
za Politica facevanfià favore dell’Artifizio Furbelco. Sono 
abbomìnatìdaDio,e dagli Uomini gl’ingannatori, a’quali 
perciò dal Cielo , e dalla Terra vengono gl’impedimenti : 

P Q^bo- 


ti4 ^ ^ ® 

^boMìmtio domini Labia dohfo , ’ne’Prov^rbii al Cap» 

1 p. E quanto aU’elTcr’i medefinii det^jftati anche in Terra, 
laviaraente fece dire Oitiero à quel Ilio Capitano nel Libro 
Primo dell’ Iliade t lo voglio male \ some alle Porte dell’ 
Abidb, àchì pronunzia con la Bocca una cofa diverfà da_» 
quella, che.hà nella Mente : Exofui'inìh; Hle ^Dtlut Inferni 
Port£y qui alìttd quidem acculi um bahet in Aleni e aliuà ve- 
ri Ofe proferì . • ii 

,,, Abbiamo dimoflrato, che nulla fulFraganoà fa^^ore_^ 
ideila Fraude rapparenfi Ragioni., che per sè motivano-i 
Rigiratori . Accenniamo ora alla sfuggita alcune. delle 
molte venlTime,che contro il lormodo d’operare polTon’ad^ 
durll, per far vedere, che l’Inganno nè meno giova a’Terar- 
porali Interelfi . Primieramente arguifcevile Paura,laqual 
taglia le Penne a’Negozii , onde uon giungano, preflo alla 
Meta éi Pone di più in dubbiofl Penlìerlgli Animi di molci^ 
i. quali peraltro averebber promolTo.l’akrui Difegnoj e pe^ 

• TÒ al Simulatore privo d’Ajuto conviene operar da sè fòlo,. 
Inoltre, e quello è il Maflìmo Danno, toglie all’Uomo il 
principariflrumentodelL’Azzioni, cioèla Fede , che à lui | 
gli altri non polTono avere . Sciolgano, e ribattano, le vìea 
lor fatto ,. VFraudpleati quelli Motivi , ficome à noi è riulJ- 
cito &ciiillìmo non Iblo lo Iciogliere , ma eziandio. 11 ritori» ' 
.cere i loro. Intanto nella Seconda Parte porteremo un fo- ^ 
Jenniflìmo Efempio d’un. Pamolb Principe celebrato per 
Grand’Eroe dal ridicololb Maellco dcIlaPoIitica, perche ini- 
^Cgne Raggiratore ,à cui 1 Puoi Artifizii partorirono irrepa»- 
rabii Ruina , e perciò Icoprono quanto •Fl'cnctico fblfc chi. 

, riferì, che da elfi veuga la Pi^rperità degPIropcrii .. 




Seconda. 
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Seconda Parte . 

S I vide neirultime Lezzioni quanto ftolido fofTe lo Sta* 
tiftajchc afFermò yederJtdall'Sfperienxade^fuoiTctnpi’t 
che mùito più -della Sapienza Ingentm^ è.la éd/oderatìóne del 
Governo regoliti dal Timore dcll’Altiflìmo , ^d ftiendam 
Sapientiam j ^ ^Difcìplìnam giovi al Principe L' /Irte di 
raggirare i Cervelli degli Vomì ni ^ la Violenza inufurpare, 
quanto fi può y dclP altrui mentre i ditó J’rinclpali fiioi 
Eroi pregiudicò tanto, conforme ud irte y.i’eflcre itelP 

ingannare-iC nelPinferocire Leoni i Dicafi oggi qu^Icheiòof» 
del Terzo da lui parimente celebrato, come Signóre digran 
condotta, perche riguardevole nel fàper tefi'ere Inganni .> 
D’altri Perlbnaggi non parla , come da lui ammirati per la 
gran Mence, e perciò li' nè raen quello dà qualche 'lèm- 
bianza di vero alla lua Frópofizióne , rella Icoperco, come 
sfrontatamente Bugiardo j chi prétefi? dover’ eflcrc,'àiratt<l' 
Idioti tutti i Poderi, lulìngandolì, che folle per crederlègli, 
/ìver regnato e trionfato al fuo t crup ola P rodenti C^r'in- 
.che in quello comparve la medefima tanto Nocivài ,• che da 
lui fi prende nuovo Argomento per far comparire l’Enco- 
mjaflcdeJlaSimuJazione per Mentecatto, i. /, i. 

, Anchequcll’aJtra Principe và folamente delcritto feiv 

za riferirne il Cognome . Fece egli dipingei^e hèlla fiia_j 
maggior Sala una Nobil Matrona , dal Manto dì ad un pìc- 
colo Etiope Icuoteva la polvere, per far’ in tendere, che cosi 
eglifpretendea tener ripulita i'italia dalie Dumellichie In-* 
quietudini j edairArmi Forcfliere . Ma.pift.ridrcoròlà Pi|.ii 
riboia. Similitùdine , ò cóme vogliamo chiamarla, non po-> 
tea prèndere, perche niuno alzò tanta polvere, quanta egli: 
E ben gli dilfe l’Anibalciatore d’un' acuta Republica , che fi 
g«ardalfec(uel fuo Moretto dal tirar Ibpra di sè tutta quella 
Spazzatura , che facea villa di^ volere Scuotere! dal Manto 

d’altrk . ì: . ; 

:: P a Riulci- 
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Riufcirono à lui gPIngannì facili contro chi da edì non 
fi potea fchermirej ma quanto a'Difficili G trovò chiufb nel 
LaberintOjChe avca architettato per imprigionarvi altri , & 
alla GnC) perduto lo Stato, invecchiò, e morì in una v«*a , e 
dolorofa Prigione . i j • j 

Rcftò Tutore d’un Fanciullo Tuo Nipote , alqua4e_» 
come Figliuolo del fuo Fratello maggioretocca va un Du- 
cato,aUora non meno conGderabile , che un Regno . Con 
avec*m mano PElèrcitoJa Fortezza, il Tefòro , e la Diftri- 
buzione di tutte le Cariche , potè fare allevare in delizie il 
Giovanetto, e tenergli lontano chiunque poteGe fù^eriigli 
PenGeri Magnanimi . Potè negargli trattamenti da. fuo Pa~ 
ri, e farlo, infieme con laSpolàdi lui Figliuola di Rè , intiG* 
chir per P affanno, e poi togliergli eziandio , conforme 
Opinione di molti con un lento, ecoperto Veleno la Vita. 
Potò for lèmbianza di avere gran Dlfpiacere delia lìiaMoc- 
te , efàrG pregare prima d’arrenderG ad accettare il Titolo^ 
d’AGbluto Signore , quaPera Gn da gran tempo pcimaftatc» 
■nc’Fattì. • 

Ma tutto ciò chi non vede quanto facile cola folfe,e per 
cui non G richiedeva robuGezza veruna di Mente. Potè 
anche, noi nego, invitare un Rè ForeGiero contro un^altro 
d'Italia, Glegnato egli contro queGo, perche gli avea minac- 
ciataGttcrra, quando nega va di cederlo Stato al Nipote—» 
Marìtodilua Figliuola . Maben preGo G avvidde della Già 
Grana Imprudenza, quando, vinco l’altro Rè,ebbe k temere 
d'elTere anch'egli opprcflbdal ForcGicro,e perciò voltatoG 
Gibito ad altre Leghe,e con quelle refofi forte,ardì intimare 
ad un Principe Parente del Monarca Vìteoriofodi cedergli 
una Città conGnantc a’fuoi Sitati, ilquale ridendoG di lui io 
fpogliòd'altre , e poi Grqueiio, che, fucceduto nel Regno 
lontano, Io cbiufo in perpetua Prigione . . 

Avvilitofì per quella prima Perdita nooG veigognb 
d’andare alla Cala dell’ AmbaG; latore d’una Republica— >, 
acciocché ad ella raccouvmda (Te Lui, e il fuo Scato;nèqiielIa 

• tralalciò 
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tralafciò di lòccorrerlo , e per allora dopo Sera Battaglia, 
di cui runa, e l’aJtra parte fi vantò d’efler Vincitrice,, ritor- 
nò l’altro Principe al filo Reame , e per alquanto il Duca—» 
pretefed’efier l’Arbitro d’ItaJìa , lufingandofi di iàper bur- 
lar tutti à un medefimo tempo > invitando il Foreiliero al. 
Ritorno con l’Armi: ftringendo Parentele , e Amicìzie con 
altri Prìncipi Nemiciilìmi à quello, e fin’à gli altri , con- 
tro i quali invitava 1 Lontani, dando Speranza de’ Tuoi * 
Ajuti. ' ^ 

Ma ben prello , morto quel Primo , che avea quà 
condotti gli Efèrcìti, e fuccedutogli l'altro di maggiori 
'rpirìti , e rdegnatìfiìfflo contro Luì , il Nuovo Rè Rabilì 
di far Nuovo PafTaggio. Allora al Duca lò tanto Nociva—» 
la Fama della facilità à mancare di Fede , che Principi 
fuoi Confinanti vollero piò torto aver per vicino un Rè 
Potentiflìmo, il quale in procertbdi Tempo averebbe po- 
tuto opprimergli , che un Duca , della cui fola Frode-» 
potean temere , òpiò torto, che la temeffero , l’abbomi- 
navano . 

S’ingegnò di placargli coii Suppliche di niun Decoro, 
le quali molto più inviò al Nuovo Rè, of&rendofogli per 
Tributario, e da tutti rigettato , ricorfofinoal Signore 
de’Turcbi, accendendolo contro ifuoi Vicini. Gli andò 
vano ogni Eartito, e perduto lo Stato fuggì fuor d’Italia , 
dove fe bene ritornò con un mediocre Efercito , e per non 
«fiere piaciuto il Nuovo Governo, fù quello perbrevilfi- 
mo tempo rertìtuìto à lui per iicherzo '^lia Fortuna , ebe 
un’ altra volta lo foUevò per abbatterlo con. più ìmpe^, 
ad ogni modo il tutto riperdè quafi fubìto, perche tro- 
vandofi airAlfedio d’una Piazza , che non vt^ea arrender- 
fegli, in mezzo k Truppe da lui afibldate fuori d’Italia—», 
e non avendo denaro per dar loro la Paga , sforzatòfi in- 
darno di placarle con donar lo.ro tutta la fua Argenteria, 
ecou fare rtermioate Promefiè, dicendogli quelle diooa 
volerfi fidar dì lui, per quauto fi laccoavaudalTe , epian- 

geflè. 
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gclie , non potè ottenere d’eflbr condotto in Luogo Sicu- 
ro, e appena gli fù conceduto di traveflirfi come un di loro', 
c tciuare.la Sorte di Fugafconofciuta . Malcopertoa’Ne- 
mici, e da quelli prefo, e condotto fuori d'Italia al loro Mo- 
rtarca,il quale non volle udirlo, conforme iftantiflìmainente 
ne veniva fupplicato , fù chiulo in una Fortezza, ove dopo 
Dicci anni d’infelicifllina Prigionia fini i tormentofi fuoi 
giorni, 

E’ quello l’Eroe portato in campo dal nollro Polì- 
tico per far vedere , come S iano ^ove-solì i Raggiri -à gua- 
dagnare ^ e confervare grintperi] ? Se alloggiò al Primo 
AÌbergo , come fuol dirli, perche gli vide riunito il tradi- 
re il Pupillo, difcoiTe ancor’eglida Fanciullo, perche—» 
quella prima Impre fa non ebbe punto dell’arduo, e per- 
ciò dell’Eroico . Macomeglìandaflcrrakre, l’avete udi- 
to in compendio , e troppo più vi farebbe da riflettere—», 
acciocché meglio fpiccallèro i Pregiudi/ji recati dalla Fro- 
de, fè dal tempo mi fofrcpermeflb il farlo. E’sl fallò, che 
dal fuo Elèmpio polfa raccoglierli, Che l" Inganno gio^i 
àntantcnerfi nei^Regno^ che anzi appena puòtrovar/ènc 
un’altro, dal quale più vivamente comparifea tutto il Con- 
trario . E quello Genio alla perpetua Finzione toJfè— * 
ogni Pregio à molte altre Doti, le quali in lui erano Infigni. 

. Non reputo poco Frutto il far vedere, quanto non fola- 

mente Empio, conforme altri lun mollrato, ma eziandio 
Stolto fia quello, che da tanti è riverito per Maellro della— » 
Politica : e quanto Nociva Ha la Fraude anche à gli Umanh 
interelfi. Finiamo con pregare il SignoredellaVerità à farla 
regnar fèmpre nel nollro Cuore ,e sù la nollra Lingua, di- 
cui non abbia mai à poter dirfi : Inerba Orh ejut Iniquiras-i 
Ò’^olui^ nel Salmo 35. il qual’Inganno ci renda OdioGà 
tutti i ^uo n/am doloiè egit in confpeBu ejus , ut invenia tur 
Jniquitas ejut ad Odium : che non abbiamo mai à prendere 
le Stradeiniquedella Falfità: Iniquìtatetnmedìtatm efi in- 
cubili Juo : aPiitit Omni yt< non bonte\ MnHtiam autemuon 
odi vie . LEZ- 
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Detta ù 2,5. Febbrajo 1696. 

L'z/fFtuzia giova fdamente àgli V omini Ingenui contra 
la folle prefunzione del ^laccbiavellf, 

AR GOMENTO. t 

* t * 

Giace he il Macchiavelli Lodatore dell’Aftuzia riponein_j. 
lei tutta la Sapienza Pratica , della qual parla Salomone 
nelle prime parole t fiunifee 

. à quelle la Spiegazione deH’altre: 1ìi detnr Parvulis, 
^Jlutia\ E dopo aver conliderato 5 che lo Iciocco Sta- 
tina non ne lòppe propor veruuajfi Icopre chi fieno quel- 
li, a’ quali il Savio vuol* infegnare adularle. Sidillin-^ 
guono le buone dalie perverlè : e fi determina , che delle 
buone , e profittevoli Iblamente gli Uomini Ingenui làn- 
no valerli per fuggir’ il proprio male. 

detur ^arvulh AFIutia ; ne’ Proverbi! rii Salomone al 
Capo Primo. 

O Do elTervi alcuni degl’idolatri del ridicololò Star 
tilla , che ripone tutta la Sapienza Politica_ negli 
■ oArtifiz a ingannevoli di raggirare i Cernitili d^H 
*V omini, il qual dica, dover’ io andar’ adagio in qu^i^care 
un Maellro tanto riverito da Nobili Intelletti. Rifpondo., 
chequelli provino non convenlrfegli i Titoli» che logli ftif 
mo dovuti. In tanto per Ibllenergli , oltre le. molte Ragior 
ni per L’addietro recate , e malllmamente quella dell’elTere 
necen'ariameote Stoico chi fi fida della fola Frode, mentre, 
alzando U Concato di eflère Ingannatore , fi priva alfattp . 

del 
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del Principal’ Iftromento dcU’Azzioni, cioè della Fede , la 
qual’ à lui non può averli , e perciò gli rielcediificililllnio 
l’ottenere il Tuo intento : Oltre quello, io dico, co’ tanti al- 
tri fondamenti già accennati , non è Icoperta follia 
rurji d’attenere ì fu oi fini col far-, che altri remino inganna^ 
ti ? Quello è un voler certamente giungere al Termine per 
mezzo di colè , che non Ibno in nollro potere, dipendendo 
da altri il voler credere à chi fi Infinga difar’ellcr Ciechi 
tutti quelli, che con lui trattano. E’ poi fcopertaraente_» 
/ciocca un'Arte, la qual non hà Regola alcuna Habi!e,e fil^ 
fa? Certamente quelle Regole non fi hanno dall’Arte di 
ragglrtre, anzi ogni giorno conviene inventar nuovi Strat- 
tagemmi, riulcendo vani i primi,pcrche IcopertuPer quan- 
to all’Uomo maliziolb, doppio, e fraudolento , pajano belle 
le Tue Invenzioni, e molto lè ne compiaccia, gli riulciranno 
malagevoli à condurli avanti, e di radoconcluderanno,di- 
ce Cornelio T acito, llimaio, ma à torto, Approvatore della 
Doppiezza: Confilia Callida,^ Audacìa^xpeSlationelte- 

pa-, Tra&atu dura. Sventa tritila. Non c dunque lòia la » 

Sacra Scrittura (la qual dovrebbe ballare à ogni Cattolico) 
à qualificare per Pazzi quei 5 che fi fidano della Frode. 11 
bello fi è, che nè menoi’Alluzia , per la qual fola fi pavo- 
neggiano , c nella quale ripongono latta la Polìtica , è loro 
propria,e talmente lònollolidi nel prefumere d’ellère eHI 
fòli gli Accorti, che anzi la vera, e Giovevole Alluzia non 
è in altri, che in quelli, i quali l’accompagnano con l’Inge- 
nua, e Timorata Sapienza pratica,di cui abbiamo più volte 
dilcorlb. Ci vuol’ altro, che dire in comune, conforme fà 
il ForlènnatoMaellro, che convengaufare P Ajlazia : Che 
ftonpoffà debba un Sonore Prudente offeìnìare la Fede-, 
perche gli •'Uomini fon trilli, e non FoJ/erverebbero à tèi 
c palTarlèla fenz’alciina prova, e lènza annoverar veruna 
'di quelle Alluzie, in cui pretende, che fia ripolla tutta la 
Scienza di Stato. Diflfì neli’Elbrdio dell’ultima Lezztone, 
ellèr quella una temeraria Arroganza. Aggiungo , che di 

più 
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{Siùi una Coieria fcoperta. <jli«cche egti nonlesàfare^ 
parìUuno noi di propofìto della medenoia Alluzia , menerò 
U più Savio di tutti gli Uomini promi/è di farla imparare^ 
da chi ftudia (òpra U fuo Libro : Ve deeur Parvulh Aftutìai 
Spieghiamo per oggi à chi voglia inlègnarU: diftinguiamo 
la buona dalla perverTa , e determiniamo , che della vera$ 
e profìttevole,ralamcntegìi Uomini Ingenui fanno valerli. 

Ve detur parvulii 0/4 fiueìa. Chi tono quelli Piccoli, 
i quali Salomone vuol provedere d’Alluzia ? 11 Caldeo leg- 
ge: ZI/ acciocché G dia T Accortezza 
àgliinfipienti. 

1 Settanta interpretano^x/m^ malisùnnoeuisù. quer* 
che non fono cattivi, che Ibno innocenti : cioè, che noti^ 
fi accorgono dell’altrui malizia. Corri Iponde à quefia l’inr 
terpretazione di Aquila , 6 s\yo/is'reis ; ih , qui fe facile paU- 
parì fmnt : à quei, che facilmente G lafcian dare ad inten- 
dere. Simmaco rivolta a’ Fanciulli: E Teo- 

dozione virxrnfjLtfon , Decepth , à gringannati.'In fiamma 
chi fpiega il Tefto Ebraico de’ Piccoli nell’Età , echide* 
non grandi neH’lntendimento : E l’una , e l'altra Interpre- 
tazione è à mio propollto, e in tutti i due fenfi và intelò 
l’Oracolo Divino. Adunque l’Alluzia , per la qual tanto 
fi pregiano i ProfeGbri della Moderna Politica, /ar//<r ^ 
ro ripofta negli Afiuti oArtifizii , non è altro , che i primi 
Rudimenti de* Ragazzi , ò l’Alfabeto , che deve inlègnarfi 
à chi bà debolilfimo l’Intelletto: e quefia è tutta la Scienza 
dello llolto Direttore de* Principi. 

Si è veduto chi fiano quelli ,a’ quali Salomone vuole 
infegnarel’Aftuzia. Vedafi ora , qual fiala buona, difiè- 
renziandola dalla perverfa , che non può approvarli dallo 
Spirito Divino. La parola Ebraica ulata qui, Qhormab^ 
è Pificllà, che li adopra nel 3 . della Geneli, parlandoli deli* 
Alluzia del Serpente , della quale à lungo ragioneremo 
domani. In tanto fi avverta , che i Settanta Interpreti Ja«à 
tralportano in Greco con la Voce che lignifico 
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una Prontezza, e Deprezza in far tutte le colè. Q^fla può 
prenderli in (enlò buono, e cattivo , conforme inlegna Saa 
Tornalo nella 3. a. quell. 53. e nalce ciò dalla limilicudine 
della Virtù, e del Vizio , dice TAagelico Dottore. E fìco- 
mealle volte la Prudenza con parlare abufivo G prende in 
snaia parte , conforme dilTc il Salvatore , che i Figliuoli di 
quello Secolo fono più prudenti di quelli della Luce, cioè 
di quei , che fi regolano co’ Motivi Eterni , illuminati dalla 
Grazia Divina : /^//// bujui Steculi prudentiores FHiìs Lm- 
tìs\ così l’AHuzia , lolita prenderli per lo più in Cattivo 
Senio, alle volte lì piglia in Buono per una lodevoi Caute- 
la , e Circolpezzione ; Effe$it bocjimilitudo J/itii , (^^• 

$utìi Jìcat trudentia abujhè fumitur alt quando in ma^ 

io , ita etiam Callidi (ai , o* Afiutìa in bone quandoguefu- 
miturpro Cautìonc-, ^ CircumJpebUone. 

L’illeiro era llato prima conllderato da Didimo Alel^ 
(àndrino, il qual dice, che apprelTo gli Scrittori Pro&ni 
ogni Uomo chiamato in Greco Trcu'V^yos , cioè Alliuo,fuo- 
le ftimarfi Cattivo j ma non lèmpre apprelTo gli Autori Sa- 
cri : Apud ’Trofanoi Scriptorei , omnis cntnino nctvV^yoi 
tA flu/us, maluSi(^ ìmprobui bobe tur ; apud S acroi autem 
«0» ^mxrex.Segue poi à fpiegare la dilTerenza trà h-navVfyig. 
cioè l’Alluzia prefa in Buon Senio da’ Sacri Scrittori , e la 
, cioè la medefima prefa in Cattivo j imperocché 
la prima è un* Attitudine, e Svegliatezza di mente à làr* 
ogni colà con InduUria, c Dellrezza. La lèconda fi prende 
in mala parte per uno Sforzo, e Artifizio di far qualche co- 
là Furbelcamente. Adunque perche ■na.vVfyof, l’Alluto, fk 
ugualmente Cole Buone, c Perverfe , nc legue , che quello 
Nomedi nAvVgyU , ^ Pi ulta ne’ Sacri Libri fignifichi 
ora Azzioni Buone, ora Ree. ^ìjferunt autem 
0 “ K9A*qv^^fiquìdem Primo ePl Faculta: quidvìi indi/cri~ 
minatim indu/lriè vel dcxtrè agendi y Secunda autem ad 
malumrefertur i éjl fuimCenaius y vel Ars mali quidpiam 
collidè patrandi. 

San 
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San Bafilìo Magno nélPOmilia (òpra ì! principio de* 
proverbi! dìtiìnifce, ediftingue l'una , e l’altra Aftuzia_^, 
E’) dice , r Aftuzia Buona un’Azzione dell’animo , che (là, 
lèmpre attento con Arte > e Studio lodevole in qualunque 
cimento. E’ la Verfuzìa, cioè l'Aduzia Cattiva , una Pre- 
mura fludiofà di far del male. Quella G vale dell’Accortez- 
za per far Danno ad altri, ma la Prima lodevole, indovinan- 
do predo il Proprio Bene, sà ben conolcere , e fuggire-* 
l’altrui InfìdfezE/? Acuita adì io animi cunt attemione qua- 
datttyt^ artc^ fludio laudakili rerum omnium agendarumi 
ficai ^ yerfutiamait tantùm ffudiam^ & operationem ex- 
primi t. ^u oniam igìtur AFìutia Dniver forum fufcìpit 
ASfienem , A Fiuti appellati» duo fignificat. I mprobm qui- 
iem fenfu , arte in Alienh utitur Damnis. Laudabìlh 

%erò citò , df folerter Bonum Proprìum vefiigam , ^Dolot^ 
df Infidiax alienas reSi ccsuojcit^ atque evitai. Fondando- 
mi sù l’Autorità di S. Balnio, il qual’ aflèrma, che la Buona- 
Aduzia citò , ’ dF /òlerter Bonum Proprium vcFUgut : c sù 
quella di Aridotele nel Libro 8. della Morale al Capo i 
dimo , che quella , la qual Salomone dice di voler* ihiegna- 
re : Ut detur ^arvulis oAfiutia j non confida (blamente-* 
nel modo di guardarli dall’Inlìdie, e Inganni, chedaqua-v 
lunque parte potelTer venire , conforme credono Beda—j» 
Ugone, Dionifìo Cartufìano, il Lirano , V atablo , Ridolfo» 
& altri, ma in oltre nel voler fare imparare un’Avvedutez- 
za, e Sagace Indudria per invedigarc,e ottenere il Proprio 
Bene. Perche hà da rillringerlì al faper (blamente (uggir*, 
il Male? Alcerto con l’elàminare i Precetti,che dà Salomo- 
ne, fi vede manifèdamente , che fono indrizza ti eziandio' 
à procurare, ma pervie lecite, e convenientillìme, i Van^ 
ta^i, ò Propri! di chi opera, ò degli Amici, 6 del Pub- 
blico. 

Si è dabilito, che l’Aduzia Buona fugge il male di chi 
l’ufàjò ne procura il bene : e la Ferverla s’indudria di dan.% 
Sigiare iaiquanKG^gliàltri.. Della Prima (bn recati va- 
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rii Efèfflpiì da Didimo Alefltndrìiio. Fù buona, dic*eglf, 
TAftu/ia degli Ebrei • con cui tolfero à gli ^izziani grant 
copia d*Oro, ed*Argento; imperocché fi pagarono per 
Voler Divino delle loro fatiche , delle quali non potevano 
aver la Mercede da gringiufti Padroni : e prepararono nuH 
teria con&cevole per fùrmate , & abbellire il Sacro Tabcr* 
nacolo. Buona parimente fh l'Afluzia delle Raccoglitrici 
delPEgieto , che lafciarono vivi i Figliuoli Mafchi degfi; 
Ebrei. Onefla fb TAfluzia di Rebecca , che ottenne la Bc* 
nedizzionc da Ifac Tuo Marito al firn Figliuolo Giacobt 
Quella farà un’altra volta efàniinata per far vedere , chc_a 
non v’intervenne Bugia. Mè cattiva fìi quella diRahob^ 
con la quale falvò la Vita alfe Spie degli Ebrei. Eottiant 
fli quella di Rachele, che liberò (uo Padre dal Culto dèd’C* 
doli. Ma pefTima fìl l’Af^zia #AfTaione,che con le fìieLuw 
(ìnghe follevò tanti controDavid filo Padre. Così confide*» 
ra Didimo Dottiflìmo Cieco. 

Annoverandofi da lui tante Aftuzie lodevoli, e un» 
Jbla degna di biafìmo, fi vede , che ftitnava più fàcile il va» 
ferii di effe i Buoni, che gli Sceferati. Ma fiabiliamolo noi 
con più chiarezza, efaminando per oggi le Maniere , con le 
quali convien difènderfi dall’altrui Infidie , per parlar poi 
domani dell’alcre, con cin và procurato il I^piio Vantag» 
gio, e quello degli Amici, 6 dèi Pubblico. Chi vuole fiare.^ 
sù le Difèfè con Afiuto Artifizio convien , che nafconcUu.» 
Huoi Arcani? Ciò fi pub fare in Tré ModL O col Silenzio, 
ò con la Diflìmulazione, che chiamano Negativa , cioè col 
parlare, e procedere in tal forma, che da ella non polla rac- 
eoglierfi quel, che un’ hà nel Cuore : ò con la Simulazione 
Pofitiva, cioè moftrando ò con le Parole ,ò co’ Fatti tutto 
H rovefoiodi quel, che fi cova nell’Animo. Le Prime Due 
Maniere d’occultarfi fogliono per lo più elTer Lecite...^, 
COjJcftc, fè non quando vi folTe l’obligo di parlare,e non^ 
diinmuiare,percorreggere,ammonìre,ò<rìmediar* a’Oifbr» 
dinf. E quelle Due fon più^facili- à el^uirfrda gli Uomini i 
* Mo- 
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Modet’ati, & Ingenui, che da predominati dalle (regolate^ 
Paflìoni. 11 Terzo Modo di fìngere con la Scoperta Si mula- 
zionee fèmpre vietato, e non (uoPefTere Giovevole a* Per- 
verfìrche fòli Pu(àno,dove che i Primi Due fono Utiliflìmi 
a' Buoni. 

- ' Sembrerà Arano il mio Detto. Ma eccone chiare le-> 
Prove. Concedo, che abbiano ugual premura di nafconde- 
re col Silenzio i Tuoi Difègni tanto le Perfbne Buone, quan- 
to le Ree. Ma il farlo riufcirà facile alle Prime, non già alle 
Seconde, perche i Segreti fbglìono fcoprirfl ò per impeto 
diGoilera, òperjattanza, bper Ecceffo d’Adècto verfb 
qualcuno, al qual non fappian celarli , 6 per Inavvertenza, 
e Debolezza di Mente oppreflà dalla mole di Penlìerl Intri- 
gati. Ciaicuna di quelle Cagioni vai più negli Uomini Sre- 
golati , che ne* Retti , e perciò à loro riefce più difficile.* 
- Peiferfedelìàsè Aeffi con la perpetua Taciturnità. Qual 
maggiorSifflulatore fi è mai trovato di Tiberio Cefare.*? 
E pure per la Collera contro Agrippina , che Tavea punto 
con' Parole, fi lafciò IHrucciolare la' Lingua ,mollrando 
d*accorgerli delle voglie di lei di Nuovo Governo , del che 
per buona Politica non dovea mai mollrare d’efièrfi av vin> 
to ; Audita hac , racconta Cornelio Tacito , raram (Kcultì 
fre&ornvocemelicuert ^ corrtptamquc Gneeo 'verfu admo-^ 
naìt^l^oladi^quionon'tegnaret. • 

Qiiel,che hò detto del Silenzio, il qual’ è la Prima Lo- 
devole Alluzia per difenderli , più facile à ofiervarfi da* 
filoni, dico della Seconda,cioè della DilIimulazioneolTèr- 
vata col Volto , dal qual non fìa mai fatta la Spia al Cuore, 
co’ Gelli,e con le Parole affatto Indifferenti, é che non mai 
tradilcano l'Animo. Quando quello è Compollo, e Tran- 
quillo, è facililfimo il tenere à freno il Volto , làLingua_j, 
e i Gelli. Ma fe tumultua il Petto Iconcertato , li vedono al 
di fuori i Baleni dell’interna Tempella. Porta dell’Animo 
fù gentilmente chiamatoli Volto da Quinto Cicerone Fr&- 
u^o diMtr^o:^aftf/a quudam Auimi. Appena li troverà 

un’ 
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un’Artefice di Frode tanto perito ) & infigne i che poflàtci-; 
ner lontano dalla fila Faccia, e dalle file Parole ogni Segno 
di quel, chele le rigira perla Mente. Nel Sembiante^, 
che da’ Latini è chiamato ò , comandato 

dalia Volontà, ò sforzato àdilpetto del Cuore, pur lène^ 
leggono da gli occhi acuti ì Caratteri. Sono avvertite TO- 
recchie perfpicaci dal parlare ò più Iciolto, ò più arido, 
c lecco, talmente , che le Parole par , che appena polTano 
ufcir di bocca , e fono , confórme notò ben Cornelio ,£/«- 
Si amia ver bari iXx^x^xi frequenteniente quelle di Tiberio, 
quando volea far del male , difcorrendo peraltro con ma- 
niera più lìbera, quando beneficava: In aliti erat velut 
tluSlantium ver bar unti mi fitti verò loquebatur^quando fub^ 
veniret. Siaccorlèbeniffimoil Senato , che dal medefimo 
non fi parlòdi cuore , quando lodò Germanico , ma bensì 
quando fece un’Elogio à Drulb, fe ben più breve, & in ap- 
parenza meno lignificante. Riflette làvìamente Tacito cir- 
ca il dilcorrer del Primo : Sffagii infpeciem adornatii t«r- 
bti^ quàm utpenitui fentire videretur. E del Secondo dice, 
che ragionò , Paucioribm ^fedìntentior , ^ fida Orathne. 

Or le nè men Tiberio, il più famolòfrà tutti i Principi 
Ingannatori, perche Appalfionatill]mo,lèppe tacere, e dìfi* 
llmulare utilmente, nè meno lo lapran &re gli altri non così 
raffinati nella perverlà Politica i mentre per l’oppofto chi 
hà le Palfioni moderatiflìme, le per giulli motivi fi prefigge 
di llar cheto,ò dillìmulare i Tuoi buoni Difegni,lofàrà len- 
za malagevolezza veruna.Non vorrà già pa^ar’ avanti con 
inoltrarfi nella Simulazione Maligna. Ma che quella notw 
fia giovevole l’abbiamo già dimofiraao altre volte , e conti- 
nueremo à Icmpre più confermarlo. Intanto accenno , che 
lènza fingere , lènza dir Menzogne , ò valerfi di Rillringi- 
menti Mentali, che non fi difierenziano dalla Bugia, fi può 
uno cautelare con Alluzia Lodevole, conforme fece il Maf* 
fimo S. Atanalio, il quale fuggendo la’ lùoi Perlèc.u{ori,llÌ- 
mò bene di rivoltare verfe joro.la^rca » q richielto ove^ 
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fofle quella, che conducea il Patriarca : Non è , rìfpofè-^^ 
molto lontano , e dille verillìmo , (è ben coloro non fì per- 
(ualèro , ch’egli folle sù quella , certamente non molto diC» 
tante dalla loro. E d’un’ altro grandiflìmo Santo lì narra, 
che interrogato dalla Corte d’un Malfattore fuggiafco, 
prendeflè con la Delira la Manica Siniflra della lua Tona- 
ca, e con cfprimere un’Oggetto vero, dicefle : Per qui non 
è paffato ; falvando la Vita à colui,percbe gli Iciocchi Sar- 
genti, che non badarono al Cedo, intefero, che non folle..» 
jpalTato per quella drada. 

Que. do giorno di Sabato m’invita à narrare due Sante 
Finzioni, perche à tutti giovevolillìme òcol Fatto , ò con_* 
]’Efèmpio,ed à niuno dannolè,nelie quali Ipiccherà à mara- 
viglia la forza del Patrocinio della Beatilllma Vergine..», 
à cui và pagato il conlìieto Tributo. 


Seconda Parte. 

M I par convenevole, che gli Elèmpii da raccontare—» 
contengano qualche inHgne , ma Santa Aduzia— », 
giacche ragioniamo di quede. Una fòrte di effe confido ne’, 
Travedimentifatti àtempo,eluogo, per onedidìmo fine. 
Narriamone due , uno più bello dell’altro. Fùgiàprelàin 
Antiochia una Ndbil Ctonzella Cridiana nominata Teo- 
dora , di codumi ,e d'alpetto Angelico , e non potendo il 
Prefidente indurla à rinnegare la S. Fede, le fece la più or- 
ribil minaccia,con cui potclTe atterrirla, cioè di farla elpor- 
re nel Pubblico Luogo delle Donne In^mi.Ogni Tormen- 
to le (ària dato giocondo al confronto di qued’altro Tarta- 
reo Supplizio. Stette nulladimeno làldiflìma nel fuo lànto 
propoli to, e rifpofe, che il fuo Signore, e la Madre Santidì- 
ma dì lui l’averebber làputa difendere.Fù condotta à quell* 
Anticamera deirinfèrno,ed ivi chiufa volò colie Suppliche 
ai Cielo per aver Soccorfb daU’lmperatrice degli Angeli,- 
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la quii fìì proata à darlo alla fua Divota eoo iofotuiereiiA^ 
magnanimo Ipirito à Didimo Nobil Guerriero deiriAc0à; 
Città, uguale à Teodora negli Anni , e pocodiiTomigliamc 
nei Volto. SiportòqueAoinun tratto al Cu Aode delle_» 
ìmpuriOlme Volte armato, com’era, di tutto punto, enon 
gli bilbgnb fpiegare il Motivo, per cui anda(&,immaginano 
doli l’altro, clic quello fofle il A>lito de* Giovani sireoatiy 
onde gli aprì fubito le porte, e laAiollo con Teodora , la_:> 
quale inorriditad all’improvìlò,e riA>luta,giacchelo vede- 
va con l’Armijdi laAiarfi più toAo uccidere, che violare da 
lui, ud) coniòrtat fi con piacevoli,e Ante parole à prendere 
la Ina Gelau , il Tuo Corfaletto , la Clamide , e tutte l’altre 
% lue DìviA , e iuttrarlì con la Alga al pericolo dell’OneAà, 
che potea correr da altri, ma non già da Didimo, qual diire 
eirere, Cri Aia-no anch’egli, ed Amante, e ProfeAbre, la Dio 
mercè, della puriAima Verginità. Giubilò la Donzella à un 
tal parlare (òpra ogni credere, e (è bene dilfe difpiacerle di 
dover lafciar lui à tifehio della morte in Aio luogo , poten- 
do infuriarfi il Tiranno per e(Terc Aato delufo , ad ogni mo- 
do l’altro perA Aè in volere , che alfolutamente fi f^eilè il 
cambio degli Abiti ; imperocché à lui non (bpraA«VI il pri- 
mo pericolo, ed il fecondo era da lui riputato una defidcra- 
tiAìma forte. Per abbreviarla fà Aiolca ogni Làte da una^ 
Nuvola rifpIendentìAìma, da cui A Ahiufe la Protettrice-.» 
de' Vergini in mezzo à una Schiera numeroAd’Angeli, 
che comandò à Teodora di prendere le (èmbianze di Guer- 
riera, Acome fecc,elaAiò veAito da Donzella pienodicc- 
leAiale conforto il buon Dìdimo. Ritornò ella al Cielo,e la 
Giovane.ufcì (rancamente fuori col Volto chiufo nelMo- 
rione non (uo , e niuno con le domande le diede impaccio. 
Entrarono ben molti altri curioA di vederla tutta mìAr», 
e dolente dopo l’oltraggio , che credevano eflèr da lei Aato 
patito, ma videro il Soldato, che aizatoA dairOraziòite in; 
atto generofò gli fchernì , e domandò d’efTcreccmdotto al 
PrcAdcnte per avpr il CaAigo d’un cosi bel Misfatto> |^iac<. 
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<^etafe(liria riputato da* Pazzi, quali era no gli Adoratori 
degl'lduli. L’ottenne facilmente, c il Fredde fdegnato co- 
mandò, che nel 0 o(co vicino alla Città gli folTe recila le^ 
Tefta. Mentre fi ftava in procinto di farlo, Teodora , che 
fi aggirava per quella Selva , non avendo anche prefà rifò~ 
luziooej (è dovefle , ò dove , deporre la Militar Soprav vel- 
ia , corlè à chiedere , che Icioglieficro l’altro , mentre l{L_s 
morte toccava à lei, e l’era fiata intimau prima , che à Di- 
dimo. DifTeanchequefiocon facondia mirabile le lue Ra- 
gioni per goderla lui , e fù Iciolto il Nodo , concedendola 
ad ambedue, che unitamente andarono à trionfare nel Fa- 
radico a’ piedi delia Sovrana loro benigoiflìma Impera- 
trice. ' . 

‘ E’ fiato bello quefio Primo Traveftimento ? Più mira- 
bile farà quello, che breviflìmamentelòggiungo, fe bene 
un Motivo diverfiflìmo le diò occafione. Racconta Cefario 
ArbefiatenfeMonacodi Ciftercio airEfcmpio 64.. ripor- 
ta to nella Difiinzioned. dd grandeSpecchio, edere fiata 
in un Monifiero , di cui con ragione non vuol riferire il 
Nome, una vaghifilma Donzella chiamata Beatrice,alleva- 
ta in quel Sacro Luogo fin da’fiioiprimi Anni, e crelciuta 
in tanta fiima, che anche nella fua Gioventù ne fù fatta_i» 
Cufiode. Cominciòà difcorrere con lei frequentemfntc 
di colè Spiritualifiìmeun Cherico, ma paflandofi à poco 
à poco da’ Santi Ragionamenti àgli AlFettuofi,e finalmente 
à gl’hnpuri, fi arrefè la Dilgraziata à fuggire dal Sacro- 
Chiofiro perandarfène in altri Pacfi con lui, & una Notte, 
aperta prima la Porta , ne depolè laChiave a’ piedi d’un’ 
Altare Domefiico della Beatifiìma Vergine, pregandola ad 
avere in fiio luogo cura di quelle Suore. In brevi giorni an- 
oojatofi di lei lolceleraCv')Compagtio,l*abbandotiò,edella, 
orrendo Cafb! per molti anni vìlTe come Donna di Mon- 
do. Ifpirata un giorno à ritornare per fàpere qual Fama di 
lei correffe nel fuo Convento, ne interrogò il Portinajo,di- 
Of i’ifiuria, ò chcivi quefio folfe per qualche efieriore Ri- 

R cinto 
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cinto in Campagna, ò che s'intenda del Caftaklo, ò Fattore 
delle Monache, il quale le rifpole, chedi D. Beatrice Cu(^ 
tode del Moniftcro il Concetto era Ottimo, cSanto,é che 
TaroedeHma avea da più di Quindici anni continuato^ con» - 
fórme anche allora faceva , nel Tuo Impiego con un^ammi» 
rabile Efèmplarità. Reftbflior di sèin udir ciò,e fìibito in- 
te(è,che la Madre della Mifericordia,aIla quale avea racco-' 
mandato il filo Offizio, avea prefavconforrae dice PAutorc, 
b fatta prendere da qualche Angelo la Tua Sembianza, on- 
de niuna fi era accorta della Tua fuga. A lei ricorfè con vi- 
viflìraa compunzione,ecol fuo favore fi trovò,non fi narra 
come, dentro il Convento , ove la fua Penitenza fh affate» 
maravìgliofà,e non lafciò di pubblicare la Grazia fattale, le 
la fua Signora fi era degnata d'efière fiata cosi gelofà della 
fila Riputazione,che non avea per tanto tempo lafciato ac> 
corger veruna del fiso Delitto. 

Troppi Documenti potrebbero trarfi daHe due Nar- 
razioni, ma perche è tardi , appaghiamei d’un lòlo, cioè^ 
quanto dobbiamo guardarci dall’ofiendere l’altrui Nome, 
vedendo la prodigiofà premura , che ebbe la Gran Madre 
di Dio di coprire IHnfamia di Beatrice, dal quale nalcondi- 
mento nacque la fua Salute^^erche una tale finezza faria.^ 
bafiata à compungere un Cuor di Pietra. ^ 
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Detta àxó.Fcbbrajo 1696. 

Iniarnojt promette dal AtàccbìaoeUì a' Perverji eie. 
loro Jia pere/Ter'Vtile la Furberia . 

ARGOMENTO. 

Si continua à parlar dclPAftozie (òpra ìlTedo allegato, niof> 
trando come, pcrefler’ottime, debbano cfTer fìmilià 
quelle del Serpente, non fblamente in fuggire il Male di 
- chi le adopra, ma eziandio in promuovere il proprio Be- 
ne, edeglialtri: e come il valerfene utilmente riefea a’ 
Buoni , nonàgli Scelerati , contro la temeraria promeffa 
fatta loroxlal Macchiavelli : e iì efpone in qual modo la * 
Prudente Alluzia del Serpente vada congiunta con Pln- 
genua Semplicità della Colomba . 

Vt detur 7aroulii o/fflutia-, nel Capo Primo de’ Pro ver- 
bi! di Salomone . 

I Mitiamo la buona Afluzia degliEbrei, accennata jeri 
da Didimo AlelTandrino , con cui rpogliaronoTEgit- 
todeirOro, e Argento da confecrare nel Tabernaco- 
lo. Prendiamo, voglio dire, il principio dei Difcorlb di 
oggi dal far la Parafrad di quel, che un Profano Poeta 
FilofoCujIoflenitore d’una peÓìma Setta, porta pazzamente 
in lode di lei , quali che avelTe icoperta la luce del Vero al- 
la generazione de gli Uomini prima acciecata. Suavecola 
è , dic’egU , à chi Aà fui Lido veder le Navi agitate dall’ 
Onde , non perche piaccia Paltruitormaito , ma perche lì 
gode d’eirerne libero.. 

- S utne^Maft magno turhantìbuiaquora venti: 
... R a E 
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E Terra magnum altcwìUt JpeSHre laborem . 

J^on quìa vexari quenqaam ejìjucùnda voluptat , 

Sed^ quìbui ipfimalh careax , quia cernere f aave ejl ^ 
E* parimente doke co(à à chi fi trova ficnrotapra i merli 
d’una Fortezza il rimirar'una Battaglia, eifuoivarii acci- 
denti in ona pianura convenevolmente lontana : 

Saave e ti am , belli cer lamina magno (aeri 
Per eatnpoi injìrudiatni fine parte perieli . 
Maniundilettopnò paragonarfi à quello dìchìAando (c>* 
pra l’ecceUb Monte della Verità , ove lempre l’aria è fere- 
na ,e limpida yfeopre gii Uomini , che ciechi per gli errori 
fon quà ,.eià rapiti nella (òttopoda Vaile ingombrata da_* 
Caligini, e da Tempere j purché quedo appetto fìacoU'* 
giunto con la Compafllone , non. con la Superbia , e Dif- 
prezzo-: 

Sedati àttici ut efi , bene qaàm munita tenere 
», Edita ^odirìnte Sapìentum tet^laferena Y 
• -V, ,^efpìcerc unde queat alìoi tpajftmquevìdere- 
Errare , atque vìampoloneis quterere yUée .. 

O mifera s botninum mentes , d pedi ora cecca , 

^^libui in tenebra vita , qtuanttfyue periclit 
Ducitur hoc avi ^ quodeumque eB ! 

Q^l, 'che d'iHe follemente colui al fuopropolìto, dico lo 
. con ogni ragione aLnoHro> mentre impariamo dal Rè Sà- 
pientillìmo, anzi dallo Spirito Santo, le veriflfìme Regole, 
del vivere oppofte alle falle di tanti ,che van dietro à uni-». 
Maeflro non meii Pazzo di quello, all'Opinione di cui fi ri- 
portava Lucrezio , che queÀo è l’allegato Poeta . Akerto 
Il penetrare intimamente la forzade gli. Oracoli Divini del 
noUro Libro è un godere in Terra qualche Saggio astici- 
patodcl Cielo, perche per fuo mezzo la Malte Umana lì 
muove nella Carità-, ripofa nella Paovhlenza, eli aggira_9 
Ibpra i cardini della Verità . Seguitiamo à Icopn'r meglio 
qual lia quella Verità in ordine airAHuzìe,che fono, dir^ 
cosi, le Donzelle d’equipaggio della Regina Ingenua Sa- 
pienza. 
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pieiizà Polìtica regolata col Timor deirAltìfTimo : 
fcieniam Sapitntiam , ^ ’Uifcìpììnam'. Vf detur Parvulh 
^Jlutìa. Vediamo CQmepere(Ter*ottima,debbal’Aftu- 
ziaefTernmìle à quella del Serpente , Tion (blamente in^ 
fiiggire il Male di chi radc^)ra,nia eziandio in promuovere il 
Bene proprio , e de gli altri : e come il valerlene utilmente 
rielea a’ Buoni, non à Perverfi . , ' 

Nella Genefial Capo 3. fi legge, che il Serpente era 
più alliito d'ogn'altra Belliadel Campo: Serpem autem 
erat caUidìor omni Sejiia agri . Non fi parla qui della Fur- 
berìa cattiva , concepita poi dalla Serpe invellìta dal Dia- 
volo àruina de’ primi nofiri Padri ,• ma della naturai fila 
Accortezza, che dal Signore ebbe anche il titolo di Pn>- 
denza , e à lui prve degna d’efier propolla alla nollra Imi- 
tazione. Che non d’altro , che di quella Perfpìcacia Na- 
tiva qui fi ragioni, lo prova Ruperto Abbate nel Libro De 
Operibui perche la Verfione de’ Settanta inter- 

preta quella parola CaUidìor , Prudentìjìmut , e la Caldea , 
Sapìentì/pmut < le quali Voci di radd fi prèndono in mala—* 
parte . E di più perche l’Alluzia dì lui fi paragona i quella 
de gli altri Animali : Serpem autem erat caUidìor omnìVSef- 
Ha agri. Se avelie il Sacro Tello incelò della Furberia ag- 
giuntagli dal Commercio col Diavolo, averehbe detto, 
che vinceva anche quella di tutti gli Uomini, il che non— • 
dille. 

Pollo ciò , {ser vedere in che principalmente conven- 
ga efier’ Afiuti imitando bene il Serpente ,và prima Ihibili- 
to in quali colè comparilca l’Accortezza di lai . Alcuni de* 
Santi Padri la ripongono principalmente nella Fuga del 
Male, cioè nel guardarfidall’lnlìdie de gli Afialitori co- 
prendo il Capo , che più importa , con la dilèfa della Co- 
da, come avverte S. Agollino Ibpra il Salmo 55. e molti 
altri con lui : O perche fi chiude con la Coda un’Orecchio, 
e un’altro ne accolla alla Terra per non udire le Voci de— » 
grincantatori, coinè rillette il medefimo S. AgoQJao nel 

detto 
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'detto luo|p9 . O perche quando vk per bereHifutievoli at» 
quc ) non lo là lènza fpucar prima il Veleno, acciocché la 
Bevanda non gli Ha di nocumento, come nota S. Epifanio 
ncirErefu jj. Altri ammirano VAftuzia del Serpente nel 
cercare il Tuo Bene con lo ilarfene nel freddo inverno riti* 
rato lòtto grotte , e fpclonche , e ulcire à prender’aria-j, 
quando è piacevole la Primavera, comediconoi due Santi 
<i r egorii il Magno , e il Teologo. O nel Papere à poco à 
poco confumar con lo Iminuzzarloprima ogni grande—» 
Aninoale , ctMne conlìdera S. Nilo : ò nel guarire col 
fugo del finocchio] Puoi figliuoli, òluPchi,6anche ciechi, 
eome dopoEIiano ponderò eziandio S> Balllio neirOmilia 
p. Ibpra l’Elamerone . 

Giacche TAlluzìa buona del Serpente , che bà da iov- 
pararPi fui nofiro Libro , hà da giovar principalmente a* 
Fanciulli , Vt deiur Famu/is applichiamo maflìo 

mamenteà loro le colè già dette. Qual più importante— * 
avvertimento per loro, che in quella guiPa , in cui il Ser> 
pentedifèfide il Capo con la Coda , così il Giovanetto di- 
fènda] Puoi primi anni, che Ibnocomeil Capo, e fu'incipio 
della Vita, col riparo della Coda, percuis'intendela Vec- 
chiaja , nella quale finticela raedefima Vita? 11 cheli Pà, 
quandoneUa Gioventù fi vive in modo da nonaver lène à 
pentire nella Vecchiezza: e per tener liberala niedclìma 
Gioventù dalle ferite del Peccato non lì teme il pericolo di 
Jalciarlìcon un (bl colpo tagliare anche la Vecchiaja fielTa , 
non curandoli di giungervi, quando l'arrivarvi non polla 
ottenerfi lènza incorrere nella Colpa . Deve altresì il Gio- 
vane turarli , come il Serpente., l'orecchie per non udire 1 
dannoll dilcorfi , che Ibgliono incantar gli Animi,conPorme 
à quel di S. Paolo a’ Calati al j voi fafcinavìt , leggo- 
no altri, ^jFti voi incantavit , non obedtre Ineritati ì Deve 
parìmente .guardarfidal bòre inlleme con l'Acqua de’ diP- 
corll indifferènti il Veleno de gVimpuri, òPe per Pua diP> 
grazia le ne fùlTc mai imbevuto , hà da fputarlo prima d'eP 
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ière ammaeflrato con fàlutevoli documenti . Sin Plutarco 
nel Libro delle Convenienze d’un buono Scolare , de Officio 
Auditoris , dice , che il Giovane hà prima à difìmparare le 
colè malamente apprele , e poi cercar l'Hlruzzioni giove- 
voli: Dedocendim priui ejìe Adoiefeentem ^ deinde docen- 
dutn^ ne Salutìferi Sermones ex [^enenatity^ yìruìenth 
yenenum ^^yirui trabant , ' 

Nè (blamente hà da allontanard dal Male , mà di pii^ 
cercare il Tuo Bene 9 imparando dal Serpente , che lì acco- 
moda a’ tempi à lui conBice voli , Icegliendo il Giovane per 
operar con ardore 9 e fatica nello Studio della Virtù la me- 
delima Giovanezza , cheli paragona alla Primavera , impe- 
rocché nella Vecchiaja fredda , e Ibmigliante all’Inverno y 
gli converrà ftar ritirato , e far poco più altro, cheatten- 
dereà vivere. Applica S. Nilo l’altra fuariflelfione Ibpra 
l’ABuzia del Serpente nel conlumareà poco à poco ogni 
fmilùrata Beliia al divorarli, e digerirli <^ni dilBcoItà mor- 
dendola à beiragio con la continuazionedeU’util hitica . E 
finalmente col ^vio Dilcorfb , e prudenti Conf^irpurgare 
gli occhi delia Mente, fèltavevanplulchi, b ricuj^rarne 
la Luce , le prima erano ciechi . 

Quella è J’AHuzia del Serpente lodata dalla Sapienza 
Divina di Crino nollro Signore, la quale come debba unirli 
alla Semplicità della Colomba , lo vedremo brevémenteL^ 
nella Seconda Parte. Intanto rifletto, che <}uell’ Accor- 
tezza , quando è Univerlàle in fuggire il Male , e procurar' 
il Bene , perfezziona l’Occhio dell’Anima in tal guilà , che 
Arinotele la chiamò la Pupilla dell’Occbiollellb , qs^i che 
lènza di lei nonfolTe atto à Vedere. Appelliamo y dice il 
Filolòfb , gli Uomini Prudenti infteme Cauti , Scaltri , ed 
Alluti . Una tal forzadi PelptcaciadelPintelletto (veglia- 
to non è riftellb , che la Prudenza , benché non polla darli 
lenza di lei, ma è un certo Abito aggiuntole , e quali alte> 
volte nato dentro l’iftefla Prudenza, come dentro 
dell’Anima . Cofi-nel^. Libro della Morale al Capo tx’ 

par- 
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parlando deiringegno pratico , che è tutt’unoCbn l’Aftutó. 
in fenfb lodevole : Prudente eofdcm Cautot j Caltidos 
iy'erfut9fquc dicimus . Asseverò vìs btc idem valete quod 
Prudentia^ etiamji Jìne illaeJTe nullo modo pcjit ^ Sed e/l 
Habitui 'Prudentix , qua/i Oc uh ni mi , innatm . Si c h e. 

è quali la Pupilla , che dà la Luceàquefl'Occhio peraltro 
Cieco. E alcertoficome il Cieco, quantunque fi prefigga., 
d'andare in qualche luogo, ad ogni modo perche non hà 
aperta , ò limpida la Pupilla , non lo può fare : cobi il Pru- 
dente (è ben determina di procurar qualche Fine,jpulladi-i 
meno le gli manca rAccortezza acre , e vivace , per trova* 
re, ed eleguire Mezzi opportuni , non lùol concludere 
Sù quella diffinizionedel Filolòfoingegnolìllìmp^ ve- 
ro Segreta rio, e Interprete della Natura, fondo quel, che 
mi tocca à Aggiungere , cioè , che anche l’Alluzie Giove-, 
violi à promuovere il proprio Bene , e l’altrui , fon proprie 
Iblamente de’ Buoni, perche in quelli fòli è la vera Pruden- 
za, la qual Tuoi congiungerficon la Giullizia, e Taltre^ 
Virtù: E che Falere degli Scelerati , i quali alano iniqua- 
mente l’Alluzie per ingannare , e nuocere , lògliono efiere 
Inutili , perche facililfimamentc feoperte. f 

, Potrei elèmplilìcare in tutte quelle, che vagliono à 
feoprìr per proprio profitto l’Animo de gli affridal Volto, 
dalie Parole, da’ Fatti , da* Genii , da’ Fini , dairinforma- 
zioni /e l’altrc , che fervono per ben conolcere sè Aefib , le, 
lue Attitudini , gl'impedimenti, che polTono venire, òdal- 
lo Stato , in cui uno lì trova , ò da gli Emoli , ò dalle Circo-^ 
Aanze de* Tempi :ò quelle, che giovano per valerfi delle 
Conghinxure , ò alle volte prevenirle : O le diverlc , cIklJi 
conviene adoprare ne’ Ragionamenti co’ Superiori, con 
gli Uguali, ò co’ Minori di sèjb ne* privati Dilcorfi, ò nell* 
AfTemblee di Stato, ò nelle Confu Ite per l’Elezzioni da 
farli : che di tutte è grandilfima copia nel noflro Libro , e 
vedrebbell in cialcuna,cbe l’ulàrlì da’ Buoni per Motivo 
lodevole dì proprio, e d'altrui giovamento , c.facil caia y 

ma 
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ma difficiliflìnia il valerfìgli Empii utilmente d’altre pet 
ingannare j c miocerc. 

Accenniamo per ora alquante delle prime giovevoli, 
che ufàte per Utìl proprio,ò d’altri , da chi non hà concet- 
tod’cflere Ingannatore, foglion Far colpo; ma non già, (è 
fi tentano per far Danno al Proflìmo da chi obbliga per la 
Fama rea , che di lui corre , à ftar’ogn’uno guardingo . Chi 
hà (lima d’eflèr’lngcnuo , fé trattiene prima il Principe in_i 
altre cofe d’importanza, acciocché poi rifletta poco all’ 
Obbiezzioni, che potrebber farli alla Grazia, che gli vuol 
chiedere, la Tuoi facilmente ottenere. Ole afpetta la_* 
Congiuntura di quando il medefimo abbia fretta di far’ 
altro , e gulli di sbrigarli, nè voglia mandare (contento 
chisà, che non lo merita. O fé per l’oppollo dopo lungo 
giro di Dilcorlb ameno , e toccate prima molte altre cole 
piacevoli, Icende poi con garbo à quella, che brama. Ole 
col racconto di qualche galante Iftoria applicata al propo- 
fito fuo, con la qual fi faccia fpiccare la Convenienza di 
ottenere l’Intento, fé lo facilita . Ole nelle cofe di ambi- 
gua riufeita cominci il Difcorlb chi hà minore Autorità , e 
poi lòpraggiunga, quali à Calo, una Perlbna più autorevole 
per efler’interrogata , conforme , oltre i Cafi , che abbia- 
mo nella Sacra Scrittura regniti con David, feceNarcilò 
nello (coprire à Claudio il Matrimonio di Meflalina , e di 
Silio . O le non fi ardilce dire quel , che pure anderebbe__» 
detto , e coH’interrompere il Difcorlb , e mutar lèmbianza , 
fi fà venir voglia di chiederne la Cagione, conforme fece 
Necmia, il qual mollrò di dar malinconico, e quali mala- 
to avanti A rtaflerlè, del qual’era Coppiere: Eteram qua- 
Jt langttìdui ante facìctnejm , in ElHra al Capo 2. del Li- 
bro 2. e così ottenne quel, che voleva à benefizio del Po- 
polo Eletto. 

Chi non vede , che quelle, e altre innuinerabili, e non 
cattive Indullrie adoprate da’ Buoni poflbno partorire—» 
ottimo effetto ; ma valendofènei già creduti Ingannatori 

S fer- 
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Servirebbero fulainentc à fargli ridicolofì appreffo quelli, 
che già flarcbbcro sù le parate ? Tornino quelli per cagio- 
ne d'Etempio , dopo che hanno ragionato d'altro lunga- 
mente col Principe, à chiedergli quel, che più d’ogn’altra 
cofa loro premeva, Iperando , fargli credere d'elfcflène di- 
menticati, e che però pochillìnu premurane avelfero; 6 
pongano nella posdata della Lettera quello, per loche.^ 
iòlo la fcrifl’ero: e fàran ridere chi fubito s’accorgerà dell’ 
Aftuzia; il che nonlèguirebbe ,fe limili tiri folfero ulàti da 
Uomini creduti Ingenui . Si uiferifeanoà traKar qualche 
negozio, che un'altro porterebbe deliramente, e con lin- 
eerò defiderio di concluderlo ; e fubito ogn’u no li perlùa- 
derà , che voglian guallarlo , Finga Plautianod’elferli ri- 
conciliato con Antonio Primo , e dia i primi Polli di Guer- 
raàgliAmici dilui, mollrando di farlo in lùa grazia : che 
Sùbito ogn’uno s'accorgerà , che anzi vuol dìlàrmarlo al^ 
latto, edelblarlo, tirando à sè l’Amicizie dell’altro . Di- 
ca Tigellino appreHb Tacito per ferir Burro di non far, 
come qualch’altro, nonavendo Iperanze diverfe, ma li)- 
lamente premendogli la^lutedi Nerone ; Senon àiver^ 
fai Spei^ fed incolumitatem Impera torli Jìmpliciter /pelare : 
chcogn’uno vedrà elfereuna Furberia per atterrar l’In- 
nocente. Si attribuilca al Volgo, & aliapublica Voce—» 
qualche colà pregiudiziale ad un Terzo : Hoef^u^ò dici^ 
tur'. Imrtbuit Sermo: che bene s’intenderà rapprelcn- 
tarfi tutto il Comune dalla malignità di due, ò tré Invi- 
dioli, che alzarono, e promuovono la Calunnia. S’impu- 
tino ad altri, co’quali fi è parlato, le colè, che qualcuno 
hà dette per poterle loro imputare , lulìngandolì , che non 
fiaperpoterfi convincere chi veramente le abbia proferi- 
te: che ad ogni modo per lo più faranno attribuite à chi 
fuol’eflèr’inconlìderato , b maligno nel fuo parlare . Si pro- 
curi far cader l’Emulo à dire qualche PropoGzione,chegIi 
pregiudichi, con elferc uno il Primo à fuggcrirgicla ; che 
fe l’altro non è golfo alfatto , non vorrà elfcre fuo Scolare . 

Tal 
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Talfùun Competitore d’im’altro in una gran Corte per 
rOffi/io di Segretario . Difle queftodinon curarlène per 
sè,eflcndo troppo avvanzata la Regina ne gli Anni: Se 
in ^eclinatione ^^onarebite muneris Secretarii ambitìo^ 
fumnonèjfe . Parve all’altro buon’Uomo un bel Motivo 
per coprire anch’egli la propria Ambizione, e lè lo lalciò 
ufeir di bocca in un Circolo; onde riportato alla Regina, 
che pretendea edere ancora frefea d’età, fece, che non vo- 
lefle udir più parlare di lui . 

Raro Cafo farà , chele accennate Aftuzie furbefche , 
ed infinite altre, che potrebbero trarfi fuori dalle minute 
Botteghedi quelli Rigattieri, che fi Itiman Politici , ma_j 
lòn tali da quattro folcii , facciano colpo . Lalciaraogli con 
le lor merci fallite, e nella Seconda Parte fpieghiamo con 
brevi Periodi, come la buona Aftuzia del Serpente vada 

congiunta con la Semplicità della Colomba. 1 ' 

■■ 

, ” ut- » jb 1 

Seconda Parte . - 

S I è detto, che rAlluziadebba adoprarfiper Util pfoi 
prio,c de gli Amici, bdel Publico, ma non mai per 
altrui Danno. Perciò talmente và imitata quella del Ser- 
pente , che non fi lafci la fomiglianza all’Ingenuità della 
Colomba . Si chiama ciuefia in Ebraico Jonacb , il qual 
Nome non vien già dalla radice ^on , che lignifica il Fan- 
go , come ì più fi perlùadono ; imperocché è uo volatilc^^* 
(òmmaraente vogliolb della mondezza , e che non fblo ab- 
borrifee l’imbrattarfi, ma eziandio ogni cattivo odore . 
Nalcc dunque il luo Nome dalla radice 'Janacby che figni- 
ca Pigliare, ò Rapire, non perche prenda ella gli altri 
Uccelli, ò trami Infidie per farlo, irtiperocche avverte 
S. AfblUnu , che nemeno và à caccia delle Molche , ò delle 
25enzale . E’ dunque rilteflb yonacb^ che Rapita^ ò Prela ^ 

S 2 «ra- 
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imperocché la Colomba è faciliflìmaad elTer pigliata , e ce- 
de fubito airinfidie del Cacciatore.Pcr l’oppofto il Serpen- 
te fi chiama in Ebraico Nachas dzXV trho Nacban , che 
lignifica, OfTervare, òlnfidiare con Curiofità, e atten- 
zione ; perche è Animale infidiofo à gli altri , e contro 
rinfidie altrui tantocauto, che burla infin la Magia degl’ 
Incantatori . Ora è facile à intendere, come vada con- 
giunta l’Afluzia del Serpente con la Semplicità della Co- 
lomba. Quella femplice non sà raggirarli per altrui Dan- 
no, non sà teflere Infidie , nonsà far preda nè pur d’una 
Molca . Ciò è lodevole j ma non già il lalciarfi ella prende- 
re facilmente, e burlar dalle Infidie del Cacciatore. Per 
l’oppollo il Serpente fcaltro tende Infidie , egiraquà,elà 
per mordere , ed accortiflimamente sà far le Prede . Quello 
è degno di Vituperio j ma di Lode il fuggire l’altrui Infidie , 
c render vane le Frodi . Dunque dalla Colomba imparia- 
mo à non infidiare , non depredare : e dal Serpente à de- 
luder le Frodi, efchivare l’Infidie: e cosi avremo con- 
giunta l’Alluzia del Serpente con la Sempliqtà della Co- 
lomba . 

Finiamo con S. Bafilio , il quale parlando della lode- 
vole A Auzia nefà un’infigne Encomio, con dire, chela 
chi la poilìede flà come nel Ilio Trono la Ragione , e la_ » 
Prudenza . Hinc itoque tanquam ex Fonte quodam Inno- 
cent ti falvtarem tì/fliutìam hauriunt / Vir enitn aButus 
Tbro nui eU/enfui : cioè , Gli Uomini Innocenti , e di retta 
Intenzione, bevono l’Afiuzia da quello Libro, come da 
una Fontana di vivacillimo Accorgimento , per fare, che 
ne gli addottrinati in lui comandi come Regina la Ragione, 
ccome Giudice determini, e dia rette Sentenze. Potea 
dirfi più in Commendazione de* Proverbii fcritti da Sa- 
lomone, Vt detur ^aroulis cioè , à fine, che 

anche ne’ Fanciulli la Ragione afeenda al Trono dovutole , 
cioè à dire dia Leggi , e giudichi ? Il che tanto più 
ilimarfi , quanto che AriAotelc nel Libro j.delJa Morale al 
•: ~ r .. Cap. I. 
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Capo I . afFcrraa,che In Pueris jacet Ratio , Appetii u: re~ 

gii omnia: Suol ne’finciulli giacere opprella la Ragione 
dall’Appetito , che in tutto fignoreggia . Non farà cosi 
nè meno negriftelTì Giovanetti, non che negli 
altri più Sa vii, fefi fludierà sù quello Li- 
bro, e fé l'AHuzia fi uferànel modo " ^ 

fijlainente permefib dal Signore 3 
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Detta à gli 1 1. Marzo 1 696. 

Forfennatc Regole dei Macebiavelli circa i Conjtglieri 
del Principe . 

ARGOMENTO. 

Dopo aver’unito il trattar deirAftuzia a’Di(corfi fbpra-^ 
ringcnuaSapienza Politica, fi ripiglia l’altro Sacro Teflo: 
oAdintellìgenda verba Prudentia^ PS fufcipiendam ErU’> 
ditionem^oBrina'. e parlandofi qui dal Sapienti filmo 
Rè de gli ottimi Configlieri , fi fcoprono affatto fiulide , 
« pregiudiziali le Regole , che intorno ad efll dà il Mac- 
chiavelli nel Capo 23. al qual pone il ridicolofb Titolo : 
Come fi debbano pulire gii Aviatori , con ragionar poi 
d’ogn’altra colà, e Tempre fuor di propofitoy e contradirfi 
puerilmente. 

Q/fd inteUigenda verèa Pradentiee , é'fnfcìpitndam Erudì' 
tionem DoBrinat nel Capo i.de’I^o^erbii 
di Salomone . 

AButui omnia agii eum Conjttìo : autem fataui efi , 

operitjìultitiam : nel Capo i j. deTmedcfimo Libro . 

C Hi preflb alle famofè colle di Pefcheria và fòtt'acqua 
in traccia delle Perle , ne (copre alle volte copia sì 
grande, che non ne può raccogliere, (è non una 
minima parte , aflretto à ritornare quanto prima à galla . 
L’ifleffo è occorfi) à mè nel rintracciare fui Sacro Libro de* 
Proverbii TAfluzieSaggìe, e lodevoli da poterli ufàre in 
qualunque cimento ( per confondere quel Forfènnato , 

‘ -■ che. 
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che, Riponendo tuffa la Sapienza Politica nel^Arte di rag~ 
jcioèneir AfluzieFurbcfche, nìunadi cfFe porta in 
campo , non che le provi giovevoli à gl’ iftedì Umani Inte- 
reflì )perche ve ne hò trovate bellìllìme , e maravigIiofè__> 
ki sì gran numero , che, fé volefsi annoverarle, potrei di elle 
(ole telTere i Difcorfi per molti mefi . Per variar dunque—» 
gli Aflunti ,il che fuordTere più gradito all’Udienza , già- 
che l’ultima volta non mi legai nell' Invito à continuare il 
trattato di effe , ma lafciai inlbrlè il dover palTare à qualche 
altra Regola del Sapientifsimo Rè,unilcoil parlare anche 
ogg-i dell’Aftuzia , c infiemed’altro, con ifpiegare il fecon- 
do Tcfto allegato ABufut omnia agit cum Conjilio : per 
confermazione del primo, che ragiona del dovere il Princi- 
pe , il Padre di Famiglia, eogn’Uomo rcgolarfi con l’al- 
trui parere per non errare . Moftriamo dunque,come ogn’ 
uno debba conolcere la necefsità,che lo flringe à prendere 
l’altrui Confìglio ; debba far’ottima fceka di chi gle lo dia : 
dar’a’ Confìglieri ogni libertà di (coprirgli il vero : ed edèr 
pronto à feguitar l’altrui opinione lenza odinarfi nella Tua; 
le però vi larà tempo di ragionare di tutti i punti,con infic- 
ine abbattere gli Stolidi Dettati , che in ordine a’ Conful- 
tori dà l’Autor Condannato, col qual combattiamo . 

In cambio d’elaminare quali Accortezze , Cautele , 
Indudrie, vadano ulàtc in quella, ò in quella OccaGone, 
Habiliamoin comune , che l’Avvedutezza propria può là- 
viamente raddoppiarli , anzi à dilhiilùra moltiplicarG , col 
valerfi dell’altrui in ogni c.Qf\%\nf\\.\xTìt:^ftutUiomnia agit 
cum Confino . Non fìtsconfigliandolene prima , una lòia ,ò 
un’altra colà chi è Saggio , & Accorto , ma le là tutte in tal 
forma : cAfiutui omnia agit cum Confilio , Quanto più è 
uno perfpicacedasè medeGmo, tanto più s’avvede d’aver 
bifogno di conligliarfi.Per l’oppofto lo Stolto s’immagina di 
poter rìlclvere da sè ItelTojC perciò fà pompa della fua Paz- 
zia , con farfi fcorgere per quel Frenetico,chc è ; aa-^ 
temFatuuiefi , aperttStultifiam'.Siz^lcì Spirito Santo 
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Legge il Caldeo Expandìt ftultitìam : Spiega le vele alla 
lùa Temerità, s'ingolfa in àlto mare di Pretenlìoni arditilsi- 
itje, e con dar nellelècche }ò urtar negli lcogli,e patire 
naufragi! delle Tue vane fperanze, merita le fifehiate, quan- 
do fi prometteva gli applaufi ; ^ui autem fatuui ejl^perìt^ 
ò vero , pandìt Pìuìtìtiam . 

Per far vedere la Sapienza Divina il convenir , che-j> 
ogn’uno fi perfuada d’avere Necefiìtà del Configlio, e maP 
fimamente il Principe, dopo le prime parole del Sacrofanto 
Libro de’ Proverbi!, in cui Salomone accennò le due prime 
Qual ità richiedute nel Monarca, cioè la Sapienza Politica , 
ed il Santo Timor Divino: zAd feiendamSapicntiam ^ & 
DifeìpUnaì » , foggiuniè fiibito il dovere il medefimo prò— 
vederfi di Saggi , e Sperimentati Configlieri: Adituelli^ 
genda verbo ^rudentiee-i^fufeìpiendam Eruditionem Do~ 
Brina, Spiegammo un’altra volta la forza di quello par- 
lare ) quando nel Primo Periodo ritrouaramo le Principali 
Qualità, che fi richiedono ne’Dominantì, c perciò in elfe—» 
non mi fermo di nuovo . 

Solamente i Pazzi fi Infinga no di non aver bilbgnodi 
Configlieri. f^ia Stolti reBa in Oculis ejus . autem 
Sapiens ejl,^ audiet ConJtUa^ dice Salomone,cioè la Sapienza 
Divina per bocca fiia , nel Capo 12. deirifleffo nofiro Libro 
de’ ProverbihSi perfiiade lo Stolto d’andar per buona Stra- 
da, benché quella, che intraprende, lo conduca al Precipi- 
zio. Stimaretto, e giufio tutto quello, cherifolvefràsè , 
ìmmaginandofi divincer tutti nellaPrudenza,ed edere inca- 
pace di prendere Abbagli.Ma il Savio volentieri fi accomo- 
da all’altrui parere, avvedendoli, che nelle cofe proprie gli 
è fàcile l’ ingannarli . Sà eller verilllmo l’Antico Detto , 
che ninno è buon Giudice in quello , in che può temere_j 
d’eflere appalllonato ; Nento fibi aquus yuàex . 

Sin’il Sapientifilfflo Iddio gufta del Conllglio , ed uno 
de’Nomi Sacrofanti , che fi danno al Figliuol Suo Divino , 
è quello di Gonfigliero, Admirabilh, Conjèliariusùn Ifaia 

/ al 
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al Capo 9. Afferma Salomone, che riefcono ficure, ferme, 
cflabili le Determinazioni prima ben configliate . Tutte le 
cole umane hanno ad aver una delle due agitazioni .• ò Ia_* 
Prima buona de’varij Pareri , co’quali fi dibattono : ò, fc 
ciò non fègue, avranno la Seconda cattiua dell’Onde della 
Fortuna Siniftra , perche non riufeiranno i Difegni non-_. 
ventilati prima dal Savio Configlio: fàran pieni d’incoflan- 
za , c di Mutazioni .* Dovranno ogni poco ritefferfi dopo 
efl’erc flati teffuti . 

Sicome il noflro Rè Sapientifllrao conobbe la Neceflì- 
tà del Configlio , e fempre l’usò con ottenere à cagione di 
cfTo la maravigliolà Prolperitàdelfuolunghiffimo Gover- 
no .* cosi Roboamo Tuo Figliuolo per non efferfi valuto di 
quel de’Savii, provò eflremo Infortunio. Il Regno diletto 
da Dio fìi lacerato , erotto la prima volta per un Cattivo 
Configlio , nel qual comparvero , come In Idea , due Prin- 
cipali diftintivi de’Configli non buoni , cioè deireflcre__» 
Giovanili, e Violenti, conforme abbiamo nel Libro j. de’Rè 
al Capo 12. Difleroi Vecchi Configlieri di Salomone àRo- 
boarno, che per allora deffe buone Parole al Popolo tumul- 
tuante. Stimaron meglio i Giovani allevati con lui far’atro- 
ci Dichiarazioni , e queflc fece il Monarca: dalchefegul la 
Ribellione di dieci Tribù . 

Scoperta la Ncceffità, che vi è,di Configlio, vediamo , 
quali debbano fceglierfi i Configlieri. Dall’Efèmpio infelice 
di Roboamo già fi è veduto non dover’effer Giovani teme- 
rarii, e violenti . L’altre Qualità richieflc in loro fon molte» 
comedi noneflere troppo Acuti,maeirerelndefeflì nell’Ap- 
plicazione al Negozio , Efèrcitati anche nelle cofe contra*- 
rie. Collanti, Modefl:i,Taciturni,Liberi da proprie PafTIoni, 
maffimamente dallo Sdegno, non inclinati ai Contrago , nè 
troppoFiffi nella loro opinione,nonIntcrefirati,nèFrettolofi, 
fè rÒccafione, ed il Tempo non necefiìta à prendere im- 
provifi ripieghi , e (òpra il tutto amantìflìmi della Ve- 
rità . 


T 


Troppo 
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Troppo n potria dire di ciafcuna di quelle Doti . So- 
lamente accenno qualche colà della prima , e dell’ultima . 
Parerà llrana la prima del non dovere i Conlultori dìere_> 
troppo Acuti. Ma il Detto è veridìmo , almeno in ordino 
àquelli) al parere de’quali vuole il Principe, eogn’Uonio 

prudente ftViamente conformarli nelle Rilbluzioni da » 

prendere, che per altro i grandemente Pcrfpicaci Ibnoà 
propofito per motivare molti Partiti,trà quali poi bilanciati 
vanno fcclti i più riufcibili daquei, che Ibno proveduti di 
maggior. Sodezza di G>tKli^ÌQ,re bene non di tanta vivacità 
cl’lngegnQ. 

- : . Proviamolo prima col nqftrq Tedp per conlèrmarlo 
poi anche coirUmano dilcorlb. tiAjìutui omnia agii cum 
Conjìlìo^ dice Salomone : ed tifa nel fpo Originale Ebraico 
la parola Qbarotn , che fignifica TAlluzia del Serpente—» , 
La Proporzione di quella à quella , che và adoperata da gli 
Uomini, li è già feoperta da noi altre volte in più modi. 
Rechiamone oggi un nuovo. E’ accorto il Serpente , perr 
chedifende la Telia con, la Coda, e perche quando teme—» 
rinfidiedegrincantatori,fi chiude un’Orecchio con lame- 
defimaCoda, ed accolla l'altro alla Terra. E’ilCapola 
Regia della Prudenza. Quella è dilclà dall’infima parte 
del Corpo, quando con l’udire il Configlio di chi pare il più 
abietto , perche non 11 lòlieva con le, volanti Speculazioni , 
fi mantiene il Principe, e ogn’ altro nel Concetto d’elTere 
Savio, rifolvendo cofe di fàcile, e licura riufeita . L’illciro 
non fidandoli della Tua propria Saviezza col chiuderli un’ 
Orecchio, cioè col fuggire colfuo proprio Accorgimento 
l’altrui- frodi corrilpondenti all’lnfidie de gfincantatori , 
accolta raltro,come fà il Serpente, non ad un'Albero, ò ad 
altra colà Sublime, ma alla Terra, per udir’ rOpinioni, non 
de gl’ingegni troppo Elevati, ma de’Giudizii Stabili, e Sudi, 
come la Terra. 

- Non fono .à propofito per filòl vere, '.dice Euripide, 
quei, che nc làmio troppo : 
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qua fapìt nìmium^ non fine damno fapit . 
Tucidide nel Libro j. introduce Cleonte à dire j Hibeiio- 
rei ut plurimùm meliui Rcìnpublicam adminiflrant , quàm 
acutfores. Nota Cornelio Tacito nel Libro 6. de gli Annali, 
che Tiberio lòleva adoperare per i Configli , c i Governi , 
quei, che erano fufficicnti airimpiego, ma nulla più : fParcf 
negoiijs-i non qui fupra ej/ent . Ta 1 dice cfi'ere ftato Poppe© 
Sabino, alqualepcr Ventiquattro anni furono da quello 
accortiffimo Inrperadorc conferiti Confòlati,Proconfolati , 
e Governi d’Armi , cheloconduficrofinoa’Trionfi. Av- 
verte Plutarco,chc il troppo ingegno di Pericle fù la Ruina 
d’Atencfiia Patria. Si vede non lòlamentc in ciafcun’Uo- 
mo particolare , ma di più nciriftefic Republiche intere, 
non efierfi confervate lungamente quelle, m cui era grande 
la copia d’Uomini troppo Acuti. Cosi Atene, Mcgara , 
Siracufà, per non dir d’altre . Nella prima j poi diftrutta , 
fi era in Cento anni mutata Cinque voice la Forma del Go- 
verno : ed in un’altra , che non hò nominata , fi cambiò in 
breve tempo ben fette volte. 1 Configlieri troppo Inge— 
gnofi perla troppa copia di Partiti non fanno dove fèrmarfi.* 
per la grande Opinione di sè non vogliono nelle Confijlte 
arrenderfi all’altrui parererfbgliono elferc inquieti,egufia- 
no d’intorbidare l’Acque: ò almeno s’immaginano cofè,che 
non fbno,nè mai faranno, nnlùrando la Mente de grAvver, 
fàrii dalla lor propria Acutezza . 

Giacché il diftinguere l’altre Doti non è si fàcile , e_j 
non tutti hanno quella Prerogativa , che nel Principe—» 
è chiamata Mafiìma , cioè di fa per ben coopfe^re i l'uoi Mi. 
niftri : r 

^inciph efi p. ìrtus Maxima nojfe fttoi : 
fermiamoci nell’ ultima faciliffima ad avvertirli, cioè nel 
chiarodiflintivodel dover’efier’Ottimo il Configliero , fè 
non è Adulatore , ma franco nel dire il Vero. Altrimenti 
può aflìcurarfi il Principe , e ogn’Uomo , di non riportarne 
altro,- che dannofe luGnghe . elclama Seneca 

T 2 ' nel 
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nel Capo 30. dd Libro de Beneficiis, quetnadmodUtniUot 
(parlade’Frincipj ) inpraceps agat extin^a Libertas ^ ^ 
Fides in obfequìum ferrile fubmìjfa , dum nemo ex animi fui 
Jintentìa Juadet , dijfuadetque , fed adttlandi certame» eri , 
^ unumamicorum omnium officium^una coment io-iquis blan- 
àìjpynè fallai ? La maggior parte di quelli , che ftanno ap- 
prelTo a'Grandi, ( avea prima detto Marco Tullio nel Libro 
Primo de OHìciis) non ardilce dir liberamente quel, che 
lènte, per timore d’dTere malvoluto : ^lerofque efc^ qui^ 
quodfentiunt^ etiamfi optimum e Pi ^Invidia me tu non aadent 
dicere. Pochi Epaminondi fi trovano, del quale fcrive—» 
Emilio Probo ( ò fia Cornelio Nipote quel, che ne la 
TElogio) che nè meno lèppe mai dire una Bugia giocola—» 
per guadagnar P altrui Grazia : yoco quidem uuquam 

mentitus eh . Pochi Focioni , che contraftandofi per aver 
detto rOracoio, elfervi un Iblo Dilcordante da tutta la Cit- 
tà unita in un'ifielTo parere : Quietatevi, di(Te:lo lem quello, 
che voi cercate . A me niuna piace delle vofire Azzioni .* 
F,go ille ftm , quei» quiriti: ^ nam mi hi nihil eorum , qux 
agitis^iplacet . Fù perciò uccilb Pingenuiffimo Eroe , ma è 
celebrato con immenlè lodi da Plutarco, e da Erodoto. 
Per Poppollo Ibn tanti gli Adulatori Nemiciflìmi di dir' il 
vero , che con ragione fi dollè Lodovico XI. Rè Criftia— 
nilfimo d'aver nel Tuo Regno, e mailìmamentc nella Corte, 
abbondanza d’ ogni cofa , fuorché della Verità . E il filo 
Figliuolo Carlo Vili, interrogando una volta tutti quelli, 
che lo fervivano à Tavola , perche pochi dal Regno Tem- 
porale falilTero al Sempiterno? mentre tutti gli altri tace- 
vano, udì rifpon^ierfi dal Coppicro ; Perche , Sire, hanno 
intorno àsè pochifiìmi, che ardilcano dir loro quel , che è 
vero, e giufto . 

Vediamo adefTo alla sfuggita quel , che in ordine à gli 
Adulatori,e Configlicri comandi il rinomato Stati fia nel fuo 
Trattato, che \ut\ioW 11 Principe , quali che in eflb nc fia- 
bililTe l’Idea perfetta, mentre in fatti dà Iblamcnte le Rego- 
le 


i 
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le à un Tiranno , e quefle ancora dannofe, eziandio umana- 
mente parlando . 

Dà un bel Titolo al Capo 2 j. cioè Come fi debbano 
fuggire gli Adulatori '-i Maogn'altracofa poi fà , che infè- 
gtiarne il modoj fuorché il dire, Doverfi dal Principe far fa- 
pere di non ofi'enderfi^cbe altri gli dicano il veroX. qui finifee 
1 ridicololb fuo Trattato circa gli Adulatori. 

Sveglia poiun’Obbiezzione, cioè , che Quando ciaf— 
cuno può dire al 'Principe la pirità^ manca à quePio la rive- 
renza . Pertanto un Principe prudente deve tenere un Ter- 
zo modo, eleggendo nel fuo Piato Domini Savii , e filo à quelli 
deve dare libero e/‘f rbitrio à dirgli il yero, e circa quelle co fi 
filo, che luì domanda , e non d'altro y ina deve domandargli 
ifogni cofa, ^ udire r Opinioni loro : dipoi deliberare da tè d 
fuo modo . Così egli . 

Che convenga elegger Savii Configlieri , chi non lo 
sà ? Mapareajche andalfero Icopcrcc le Doti principali in 
loro richiede , ninna delle quali tocca il brav'Uumo , ma 
fé la pafTa col Precetto dozzinale, e noto anche a'Fanciplli) 
cioè che lAidano eletti Configlieri Savii . Che debba 
poi darfi libertà à tutti d'intruder Configli a’Principi, è ve- 
rillìmo, ma che debba vietarli ad ogn’altro, fuorché à gli Or- 
dinarli Configlieri il porgere alle volte Suppliche per ifeo- 
prire qualche gran V erita, è una Regola pazza, la qual non 
(blamente toglie la Speranza à gli oppreliì d’aver Giudizia, 
ma nuoce a’Principi delfi j che rederebber privi d’impor- 
tantifiìme Notizie, e fino delle Congiure . 

E’ (bienne il Decreto del Doverfi proibire d'ConJiglieri 
Ordinarli il motivar da tè al Principe cofa veruna, per gran- 
de , ebe fia ,e neceJJ'aria . Nè una tale (ciocchezza fi medica 
col (bggiungere, cht 11 Principe debba loro interrogare fi- 
pra ogni cofa : e replicar poco dopo, cheyfa largo Domanda- 
tore ‘, imperocché quante ne nafeono alla giornata , delle 
quali non avendo il Principe (bfpetto ben minimo, non fa- 
rà intorno ad c(Te interrogazione veruna , e perciò non_. 

fapendo 
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rapendo i Difbrdini, chefeguono, non potrà prendervi 
provedimento ? 

Il dover poi il Prìncipe deliberar fempre da sè à fuo ma’- 
do è un prefiipporre , che chiunque governa fia fempre il 
più Savio di tutti i fuoiConfiglieri, il che fe fia così, maflì- 
mamcnte di quelli , che fuccedono nel Principato per Ere- 
dità , e non vi entrano per l’Elezzione , ben lo sà chiunque 
ha punto allaggiate l’iftorie , che fon piene delle Frencfie , 
non Iblo de’Rè, e Principi Barbari, ma eziandio de gi’Anti- 
chi Imperadori Romani. In niuna cola fpicca più la Pruden- 
za, che nella Deliberazione da farli ; onde l’efcluder da t 

quella alfatto il Conlìglio,c concederlo Iblamente nello fve- 
gliare i Motivi,ed i Mezzi,è un togliere al Dominante l’aju- 
to, ove più gli è di mellieri . 

Replica la Tua bella Mallìma Del dovcrjì rijlrìngere il 
Pì'tncìpe à pocbij^mi^che folipoj^ano dirgli il vero, due, ò tré 
volte, decretando: Fuori di quelli non voler' udir e alcuno \ 
E poco dopo contradicendo à quel, che avea detto,del Do, 
ver domandar fempre in ogni co fa il parere à quei pochi da lui 
fcelti, lòggiunge, Doverlo far folamente, quando egli vuolr. 
c inculca, che Dehbe torre l'animo à cìafeuno dì confìgliarlo 
d'aldina cofa, fe non gle ne domanda . 

In mezzo à quelli Nobili Arcani di Stato, che gli parca, 
di llabilire , avea proferita un’altra Propofizione non men 
dannolà, cioè,che II Principe bà da ejfere Ojlinato nelle de~ 
liberazioni fue .Uon dice già, Coftantefi che è lode TelTere 
per lo più . Ma eifcr'O/linato lèmpre, quando anche fi tro- 
valTcro ingiulle , e pregiudiziali le cofe decretate , chi non 
vede efiere Frenefia ? 

Per fermare i Monarchi nell’Ollinazione nian’altra_» 
Ragione porta,fuorche L'avergli riferito untai Prete Luca 
‘Domo deir Imperadore allora Regnante ( il qual nomina con 
intolerabile temerità ) difereditarfi Sua MaePlà perche 
nonconftgìiando/i, come Vomo Cupo , e incontrando difficoltà 
neiPefeguire le cofe da lè rifolute , 'bene Ppefo fi ritirava dal 
profeguirle . ' , ' Pre- 
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Pretende poi dar’una Regola , la qual dice j che Non 
falla mai , cioè j che Vn 'Prìncipe , il qual non Jia Savio per 
iè ììefPo , non può e/Tere con figliato bene fé già a forte non fi 
rime tt effe in un filo , che al tutto logovernafie^ che fufie Uo- 
mo prudentijfimo . In quello cafo potrà ben'cjfere bengover- 
natOi ma durerebbe poco^erche queFIo Governatore in breve 
tempo gli terrebbe lo Stato, In fòmma fé fi efaminan bene i 
Detti (li coftui, òfbn Dozzinali, ò rubati, quando fon veri; 
ò fé vuol mettcrfi eglidasèà dar nuovi InfegnamentircT- 
conditi , in ogni Tuo Periodo fi contiene qualche infigne__» 
Spropofito. Perche un Principe, il qual non fia Savio per 
sè Acfib, non può circr configliato bene, lenza rimetterfi à 
un Iblo ? Perche, (bggiungc , ^N^n aurà mai uniti i Confi- 
gli , nè faprà per tè ftefio unirli . P>e'ConJtgl}erì ciafeuno 
penferà alla propri età fia^ egli non gli faprà correggere , 

nè conofeere . E nonfipofiòno trovare altrhnente^percbe gli 
Uomini Jempre ti riufeiranno trifli^fe da una 'NjceJfità non 
fono fatti buoni . T utte fon Tue precilc parole . 

Così dilcorre il Maligno fonda ndofi totalmente (òpra 
queft’iniquo Concetto , che ha di tutto il Genere Umano . 
Strana Conclufione! GliUomini fempre ti riufeiranno trifiit 
fe da una^Njceffltà non fn fatti buoni . Stima.va imponìbile 
ilValorofò, che gli altri fodero dilsomiglianti da lui. Ma 
efiendo falfiflìmo, che non polfa no trovar fi Uomini amanti 
della Virtù lenza elfervi afiretti dalla Neceflìtà, Ivanifce 
tutta la forza del fuo Dilcorfb . Didero fin gridolatri, che 
i Cattivi fuggivano il Male per Timore d€llaPena,c i Buoni 
per Amore della Virtù .• 

Oderunt peccare mali formìdine pcena : 

Oderunt peccare boni virtutis amore . 

Troppo farebbe, che niuno volefTe adempire l’obligo , che 
hà d’effer Fedele à chi con eleggerlo per Configlicre moAr» 
la Fiducia maffima, che polla averfi , riportandofi 9 lui in_^ 
tutte le cole, mentre’à gli altri ne fida una , ò due fòle , cioè 
ò i Campi , ò il Denaro , ò una Fortezza , ò un Efercito ; 

Perciò , 
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Perciò, benché il Prìncipemtxv Savio non fapeJTe per 
unire i Configli , nè cono/cere chi de'ConfigUeri penfafie 
al proprio Interefie-^ pur non farebbe imponibile, che i Con- 
figlieri s’unilTero per amore del Principe fteflb,e delPublico 
Bene. 

E poi come ora ftima poUlbile il Calo, che il Principe 
non fìa Savio per sè Iteflo, (è poco prima avea decto , che_-> 
debba Icmpre il Principe deliberar da sè Iblo, prclùppo- 
nendolo lèmpre Savillìmo ? 

E qual Frenefia è l’altra, chcrVomoprudentiJfinìo^al 
quale il Regnante fi rimettejfie , fojfie infallibilmente per to^ 
glierli loSiatoì Non erano nel Secolo palTato , quando 
eglilcrilTe, i Principi quali tutti Ereditarii ? E come mai 
quel gran Savio potrebbe fperare , che i Sudditi folTero per 
lalciar’ulìirpare il Principato à chinonvih'à perla nafcjta 
diritto alcuno ? Nò meno al tempo antico, quando sì fa- 
cilmente l’Imperio paffava da una Famiglia all’altra, trovo 
chedaMilìteu folle tolto à Gordiano lalito al Trono di 
Undici anni, e da quel Sauilfimofuo Suocero governato in 
tutto . Nè da Jojada Zio fìi levato il Regno di Giuda à Joas 
fuo Nipote, che cominciòà regnar dì fette anni; Nè da_* 
Carlo Martello à Clotario Quarto , e Chi Iperico Secondo 
alTaideboli d’intendimento quello di Francia, pìùtolioda 
lui , che n’era rArbitro,illuflrato con prodigiolè Vittorie ; 
per non dir di Cento altri fedelìllìroi Direttori, e Collodi 
di Principi , ò fanciulli, ò pochìllìmo Savii . 

E come poifiilTìfle, che 11 Principe non molto pruden- 
te non pofih avere più d'un Configli ere ? Forlè perche hanno 
ad efier tutti Trifii , mentre non temendo df'ejfer da lui fico- 
pertì , non fono agretti dalla Mecejfità ad ejfer Buoni ? Ma 
perverlb làrebbe anche quellblo, giacche tutti fon tali , 
conforme al fuo detto, fi non fono affretti dal Timore ^ il 
quale nè mcnll avercbbe da quello. Adunque lària me- 
glio , che fblTero molti, perche uno terrebbe l’altro à freno, 
c tutti temerebbero d’clTere Icoperti daH’Emolo . 

' Con- 
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Conchiude con un'altra riguardevole Sciocchezza» 
cioè, che l buoni Configli da qualunque vengano ^ conviene 
nafcono dalla Prudenza del ^Principe ^ e non la Prudenza 
àelPrincìpe da' buoni Configli, Che vuol dir, ciò? Scin<4 
tendefTe »cheil Principe debba adottare per fùoi iConngU 
buoni , e che debbano pubblicarfi , come fè nafcelTero da, 
lui, n'anderei d'accordo, Ma non pube fTere quello il Sen- 
io del ^Autore, il qual pretendeva d’averpruna Aabilico^ 
che 11 Principe bà da determinar da lé fido ; & aveva prc- 
fiippoflo , che egli ’^ebba fempre efiere più prudente de' 
fuot ConfigUeri , il che rpeffiflìmo non (ulTìlle : e poi confeP- 
faiido d'avere sbagliato , aveva pollo in campo, come pof- 
fibile il Cafo del Dovergli e/ser necefiaria P altrui direztìo-^ 
ne ì e quefla rìBringerfi à un foto da una parte , perche non 
faprebbe regolar e^te unire i Configli di molti', e daW altra da- 
quel folo doverfi à lui torre lo Stato. 

Non è chiaro, che tutto il Capo è una perpetua teni- 
tura di Contradizzioni,enon folamentedi Falfità , non_« 
meno ripugnanti al Vero Utile Temporale dello Stato» 
che alle Malllme Sapientillune dettate dallo Spirito Di vi- 
noàSalomone, per conlèguire.il Regno Immortale ? E 
quello è il credutoda tantiMaellro della foprafìna Politica? 
JE per riportarli a' Tuoi Dettati tanti fi Icollanu da quelli 
dell'Evangelio? Edifprezzano I Vantaggi Celelli, lufm- 
gandofi di poter conseguir' i Terreni col Tuo indirizzo? 
Io per mè liimo , che chiunque dilcorre, lì accorga , che_j 
TelTer guidati da lui tiri al Precipizio eziandio de gli Unia-i 
nilnterelH. 

Lafeiamo andare coHui , le Sciocchezze del quale in 
ordine a' due Punti maellri Del non doverfi dar libertà di 
parlare d chi non è interrogato^ e del convenirci che il Princh^ 
pe rifolva da tè folo-, faranno meglio ribattute Domcnì a_» 
promma col Sacro Tellode’Proverbil, e con i'Umane R.aa 
gioni, giacché ora mi manca il tempo per farlo adequata- 
mente. Scioglieremo eziandio le grandi Oppolìzioni , chci 
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da’veramcnte Savi! ( mentre egli non le sà fare J pofTono 
tecarfì contro il valerli di Confìiltori , e di molti . Inu^ 
tanto nella Seconda Parte applicheremo brevemente al 
Governo delle Famiglie , e di ciafeuno in particolare.» 
quel , che circa la Necefliìtà d* udire l’ altrui parerò fi è 
dettointorno a’Sovrani) e farà la più giovevol Moralità, 
che pofTa portarfi à Cala ; le bene rifteflb feoprire per 
Pazzo il creduto Maefiro della Politica è Utile iotnmo . 

Seconda Parte! 

S Vafi tutti i Contraili Domellici) l’Elcandelcenze ) Io 
Rabbie , il Veleno , Tlmprecazioni , i Dcfiderii , tal 
vivifllmi, della Morte del Proffimo, e altri gravi Pec- 
cati) nafconodal non conolcerfi dall’ Umana Superbia il 
bilbgno, che fi hà de^Conftgli , ed il piccarli altamente ) le 
vi è chi voglia dargli . E dalla medefima Arroganza) con cui 
fi rifiutano , vengono per lo più anche le Temporali Ruine 
delle Famiglie . Pretendono i Vecchi , che à loro cocchi il 
dargli, cioè! Padri, gli Zii, e gli Avoli, le vi lòno: edhan— ^ 
ragione , perche daila lunga Età lùol raffinarli la Prudenza : 
/a aMtiquis e fi Sapìentta , in multo tempore T’rudentia ^ 
diffeGiobal Capo 12. e Iddio ordinò à Moisè nel Capo 1 1. 
de’Numeri di Iceglicre Settanta Vecchi per Ajuto, e Confi- 
glio . 11 Comineo racconta , che Lodovico XI. llando per 
morire raccomandò à Carlo lùoFigliuolo il prevalerfi degli 
Antichi lùoi Conlultori: il che non avendo, Ibggiunlè, fatto 
io di quei, che mi talciò mio Padre , poli ai principio del mio 
Governo in pericolo il Regno per le Guerre de’Principsallc 
quali fù dato loSpeciolò Titolo di Pubblico Bene . 

Tutto èvero . Ma nè men dovrebbono quelli Anziani 
dar* i Configli Con 'DlfpettO) e Rampogne, nè intrudergli 
fuor di terapo,quando vedono gii Animi accefi dalla Palfio- 
ne,ò iivprelenz'a'tfi Foreilierì, Nè fiimar’impolfibile d’aver 
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tncb'cflì alle volte Neceffit^i d’e0cre ammoniti b dalla Con* 
Corte, òda’Figliuoli, ò Nipoti .Quantunque,(criflre S.Agor 
flino àS. Girolamo, fila bene a’ Vecchi i’inlègnare,adogni 
modo è meglio per i medefimi l’imparare, che il reilar con la 
loro Ignoranza .• StfiSenes magìi cameni t decere , quàm 
di fiere ; magli tatnen decet di fiere , quàm ignorare . H i 1 me- 
defìtno SapientiiTunp Santo in una lettera à un Velcovo 
Giovane, chiamato Audiio , 0 dichiara pronto à cfTere am- 
maeftrato da lui : Senex à y avene , Epificopui tot anno» 

rum à Collega, needum annicuh, paratui fum edocerì. E che 
debba averfi vogliad’udire l’altrui parere finche fi vive—», 
l’aveva prima detto Seneca neli’Epiftola qq.Tandìu audìen- 
dum , S* difeendutn e fi, qUandìu nefiias fi Proverbio 

tredimui , quandiu vivai. Si che anche i Maggiori di Cala 
debbono eiìer pronti à udir l’Opinione eziandio delle Don- 
ne, e de’ Figliuoli tanto circa il loro proprio procedere, 
quantoalpromuovel'e nella maniera più conveniente iVan* 
uggi della Cala . E (è da quej, che in ella Ibno, par difficile 
l’aver Configli accertati, nelle còlè di rilievo prendergli da' 
Confenbri , da’Parocbi , da'Parenti Sa vii , da gli Amici : c à 
quelli riraetterfi con Carità , e Prudenza Criftiana per ter- 
minare i Litigii Domeftici . Quante colpe frequentlffime 0 
fuggi rebbono, Cc fi conolcefle la Ncceffità del Gonfiglio , o 
quello fi defle con buon modo , e à tempo , e luogo oppor* 
tuno. .-.i, 

Fuor di Cala poi cialcuno, e maffimamente i Giovani» 
quanto bene indrizzerebbono la loro Vita, le conofeefiero ‘ 
d’avere Ncceffità di Guida,e la lapclfero elegger buona,c fi 
guardalTcrodalle perverfe 1 Dagli SciaguritiConfiglierì;» 

Itò per dire, più che da’Diavoli lleffi , è popolato l’Inferno . 
Quante Ottime Indoli figuallano perincontrarfiin peffimi 
Compagni! Quanti finti Amici fono veriffimi Traditori , i 
più atroci, thè polfano trovarli, perche pretendono far’ar- 
dere in Sempiterno quelli , a’quali fingono di voler bene ! 
Mollrano di volere infègnare il modo di navigare ficura«> 
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mence nd Mare di quefta Vitajdice Origene, ma fono cóme 
i Corfàri, che accendono Fanali (òpra gli Scogli di notte tem- 
po, per far credere, che Ha Porto di Salvezza quello , dove 
anderanno à rompere la Nave, e naufragare: Piratte Jolent 
in Afariyin Locis vado^s^ oecuUtfque ScopalU^er obfeurum 
noBiiLutnen aceendere^quòNavìgantesJubJpecie cof^ugienii 
ad Portum Salutii^ad ^^ufragìaptrditionit invebant . j 
E* dipinto à maraviglia nei Faro de*Cor(àri Pinganne- 
<vole Statìfta , e quadra à ogni perverto Confìgliere . Sono 
cfpotli quefli bugiardi Lumi da quei, che promettono gran 
cote per quelle Strade nel Pelago di quella Vita , per cui il 
Signore non vuole, che quello , ò quello s’ingollì , dovendo 
elargii pericoiolèallaSalutedeirAnima, alla quale i Conlì- 
glieriTartarei non han riguardo.Che dirò de gli altri,i quali 
icopertamente conducono gl'incauti alle Mortali Sirene, 
che pur troppo frequenti lì trovano in quelloMareJTroppo 
vi laria da dire Ibpra un tal punto dell’Ellerminio, che fan« 
nodelPAnime gli Scelerati Conlìgli , Aggiungetevi la for-' 
ea dell’Elcmpio peggiore. Se ne guardi, e confulti co'buoni 
chiunque hà orrore al cadere dal Mare di quella Vita labile, 
come V^cqm'.OtHntStJkutj^quaidilabimur.aeXViXtToOccii' 
nodi Fiamme inellinguibìli . Finiamo con lupplicare il Si- 
gnore', detto da S. Chielà Seminatore di calli Conlìgli : Se- 
eninator caffi CenfiUht nella S. Scrittura appellato TAmmi- 
rabile, il Conlìgliero, Admirabilis^ ConfiliariuvX darci va<u 
lore di lèguitar quegliOttimi,che c’ifpira ài Cuore, e conoC- 
cere la NecelTità,che abbiamo d’udirgli anche da gli UomP 
ni Amici lìioì, elàpere Iceglierc per Conlìglicri quei , che 
non fìano (ùoi Ribelli 
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Detta à i8. Marzo 1696. 

Idiotaggine degli altri 'dettati del ^aethìavclli 
in ordine a'ConJìglieri . 

- 4. 

ARGOMENTO. 

Prima fi (ciogliono varie Oppofizioni fatte daVcramcnte 
Savii contro il valerfi di più Configlieri , e poi fi ribatto- 
no con maggior’ energia le principali Sciocchezze del 
pretefo Direttore de’Principi circa il non doverli dare 
libertà à chi configlia di parlare degli Emergenti , che 
nalcono , ma follmente permettere il rilpondere all’In- 
terrogazioni j che faranno lor fatte : e dopo una tale rif- 
polla non convenire , che il Principe abbia riguardo 
all’altrui parere , ma dover rifolverc da sè à fuo modo . 

t/fdintelligcnda Inerba PradentU , fafeipìendam Eru^^ 
ditionem ^oSlrina; . Nel Capo Primo de’Pro- 
verbii ^di Salomone . 

Vcl j che accennai fui fine dell’ ultima Lczzionc 
I de’ Lumi ingannevoli alzati la Notte da’ Corlàri 
fopra gli Sc^li , per tirare à quelli i Naviganti , 
ifci^quafi follerò Porto di Salvezza, applicandolo 
à tutti i Cattivi Configlieri, conviene per eccellenza à quel 
Pelfimo,che fi arrogò TOfliziodi fare il Direttore, c Macf- 
tro dc’Principi - Di lui par, che difcorrelTe per Antonoma- 
fiaringegnofilfimo Origine allora , che portò quella nobi- 
le Similitudine , di cui avendo già riferito il principio , ora 
la reco intera . tirata: Jòlent^ in Jldari in Locìs vadojis , oc^ 
oultìfque Seopulis per obfcurum Lumen accenderle ^ 
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quò ^^vigantei^fub fpecle confugiendi ad^srtum S aiuti: , 
ad'ii^ufragia perditìonh 'ìnvehant. Ita & quoddam Lumen 
Sapienti e: Falfx ab Illuforibu: folet accendi , non per quod 
evadane , fed per quod pcreant Homìnet per tdLuhdàtbujus 
Flublut-i ^ yit<c Pelagui navigante : . Propterea navigane 
teiper buj utilità Vnda: non omni Lumini ^ idejì non omni 
Sapientia^ neque omnibu: omnium Confila: credere debent. 
Chi più del Perverrò Statica c dipinto in quelli Fanali eret- 
ti dd’Corlari per far urtar negli Scogl i j ò dar nelle Secche 
quei, che follemente le nc fidano? E’ da tanti riputatoli 
Ilio parlare sì (àvio , che lo filmano quella gran Fiamma..», 
la qual rifplendeva in mano al Famofb Coloflo , una delle 
Sette Maraviglie del Mondo, alzato fòpra il Porto di Rodi, 
che invitava fin da lontaniflìmo i Valcelli à ricoverarvifi 
con (icurezza . Ma in fatti non è altro , che un Peflilentc , 
e Tartareo Bitume , accefò con una Luce maligna fopra un 
Promontorio, chiamiamolo così, de’Le(lrigDni,ó Antropo- 
fagijche flavano in agguato non Iblamcnte per depredare, 
ma divorar di pini mifèri Naufraganti. Dice Origene, che 
quelle Fiaccole de’Corfàri fono i Configli de’Derilòrir^fl/- 
J'£ Sapienti^ Lumen ab llluforibu: folet accendi . E Deri- 
fbre tù appellato.coflui dal Giovio>che trattò fcco : L)eri— 
fir-i Àtheo: . ConfeflTo, che ficome altri hanno Zelo con- 

tro altri Ecceflì , e filmano Gloria grande del Signore il ri- 
mediarvi : così l'hò io contro il Credito , che molti hanno à 
quello Scoperto ProfefTore d’ogni Empietà . Gran colìi_>, 
che coflui abbia fempre ad infègnar tutto l’oppoflo di quel, 
che vuole Io Spirito Santo ! Comanda qiieAo, che i Confi- 
glieri per ordinario fieno molti : ed egli ne vuoi pochiflìini , 
ò un fòlo, ein fatti ninno , conforme vedremo. Si approva 
dal Divino Maeflro, che fi dia loro ogni Libertà di parlare» 
e fi feguiti il parere de’più Savii : ed egli intima , che non fi 
lafcinodarConfiglio lènza edere interrogati, c poi nel de- 
cretare non fi faccia conto del Sentimento altrui . Promet- 
temmo di ribattere (on efficacia maggiore due tra tanti fb-, 
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Jenni Spropofiti , che udifte dirfi da lui in ordine a’Confi- 
glierijciocjche Non debba dar Jt loro Libertà i'entrar'à par^ 
lare Stnergenti , che nafcono j ma filamento rìjpondere 
airinKrrogazioni-i che faranno ìor fatte : e che dopo una tale 
rìJpoFla non debba il 'Prìncipe , h altr'Voino Savio aver ri» 
guardo a ÌP altrui parere^ ma rìfihereda sè à fuo modo . Mo- 
ftriamo quanto fieno ftolidi quefti Decreti, dopò aver, con- 
forme parimente fi promiie, (ciolte l’altre Óppofizioni, che 
da’veramente Prudenti, quaPegli non era, pofTonfarfi con- 
tro il valerli di Configlieri , e di molti : con far veder cor- 
teggiati dairUmane Ragioni gli Oracoli, che intorno à ciò 
ci fece dire la Sapienza Divina da Salomone. 

Vuole lo Spirito Santo, che fi prenda Conliglio , e per 
lo più da molti: ubi malta Conjììia'. ivièla Salute , 

ove i Configli Ibn molti : nel Capo i r. del noftro Libro . E 
nel I *. fbggiurtge: Qiieft’Uomo è Savio ? Dunque ode vo- 
lentieri quel, che altri gli fuggerilcono : SapienB efl ? audit 
Confina. Enel ig. degli Uomini Prudenti afserilce , che 
e/fgunt omnia cum Concio. E Piftelso replica nel ij. 19. 

30 . 34. *7. g I. Oltre r avere efprelsamente detto anche al 
principio nel Capo a.dover’il Configlio ePser la noftra Cuf* 
todia 5 e Difèla : ConfilìumcuFfodìet te . 

Ma come potrà efser ciò , dicon molti, fé la copia de* 
Configlieri difficulterà il Segreto, cioè l’Anima,e la Vita__» 
dc’gran Dilègni ? Eccola prima Oppofizione fatta da altri, 
e non da colui, il qual non sà motivare-nè à favore, nè con- 
tro i Puoi Alsunti, quel, che veramente và ftabilito, ò ribat- 
tuto. Di quello Pericolo del non cullodirfi il-Segreto par, 
che nè vada d’accordo lo Spirito Santo nel Capo ij.del 
hollro Libro dc’Proverbii;, ove dice : ^ìfipantur Cogita» • 
tìonet^ ubi non efi Confilium ; ubi verò funi plurei Consilia» 
i^ii^eonfirmantur'. perche legge il Tello Ebreo : Infringun» 
tur Cogitatìones in non Secreto , La Parola Sud ufata qui 
fignifica all’illelso modo Configllo, e Segreto. Par dunque, 
che voglia dire,attciTarfi i grandi Trattati per la mancanza 
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del Segreto, mentre quel ^ìjjìpantur Cogìtationes ■^ahi non 
e fi Confinami hà riftcfla forza, che Infringuntar CogìtatiO'- 
nei in non Secreto . 

Ma dall’altra parte è chiaro il Sacro Tefto nell’afFer- 
marc, che le non vi è Confìglio, i PenGeri fi diifipano, cioè 
fvaniicono, e non pofiTono aver fermezza . E feguitando poi 
adire, che ì medefimi Penfieri,e Dìlègni fi confermano, c fi 
allòdano, quando ì Conlultori lòn molti : Vbi veròfuntplur 
rei Confinar iiieonfirmanturiC.onw\tn dire, che (è bencè an-, 
che verifiìmu l'altro Senio, cioè,che quando non fi mantie- 
ne il Segreto, Ipetlblvanilcono le Imprelè dilègnate j ad 
ogni modo non potendo il Primo Tello ripugnare al Secon- 
do , può il Segreto mantenerli eziandio quando il Numero 
de’Configlieri non è rìllretto ì pochi . . 

Non è imponibile l’ottcnere la Segretezza ne’CoplùI- 
tori , quando nella lecita di elli fi hà riguardo alle Qualità , 
che fi annoverarono, e à quelle, che ora aggiungo prenden- 
done la mìfura dalle Savie Avvertenze, cheLampriJìo at- 
trìbuifee alPlmperadore Alellàndro Severo, il quale gli fee- 
glie va non per ^r grazia à loro, ma per giudizio ò fuo, ò del 
Senato. Alfe volte gli proponeva al Popolo, acciocché po- 
tede ogn'uno dar loro TEccezzìoni, che llima ITe trovarvi 
Non làrebbe oggi approvata quella pratica . Ma lenza far 
tali proclami alia Moltitudine, balla configliarfi con laFa- 
ma, che corre de'Soggetti. Abborriva chi avelTe voluto 
comprar le Cariche ò delle Confulte, 6 d’altro, con dir là-^ 
viamente , eflcr necefiario, che , chi compra , venda poi la 
Giullizia: Necejfc efi^ ut^ quiemiti xeniat , Rigettava chi fil 
offeriva, Icoprendofi ambiziolb: ed erano infallibilmente 
elclufi per lèmpre dalle Confiilte quei,che una volta ritro- 
vavano in fallo di lufingarei Supplicanti con le vane Spe- 
ranze,fpacciando la fua Potenza colPrincipe,chiamaù per-' 
ciò da lui Venditori di Fumo . 

PolTon dunque con tali cautele neU’EIezzioni mante- 
nerfi lègreti 1 Difegni , benché t Gonlùltori fian molti. 

Sole- 
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Solevano efsere Segretìflìme, avverte Dionifio Alicarnaf^ 
(co nel Libro a. le Determinazioni del numerofiflìmo Sena- 
to Romano, del quale aveva detto Varronc ^^manoi feden- 
do vincere , perche erano maggiori le Vittorie riportate dal 
bilanciarfi nella Curia (àviilimamente i Partiti (è nza le»* 
prirgli, che da gli Elèrciti iftehì . E quante volte fi è àvve- 
rato que I, che diise Stazio , che anche il Popolo Minuto hà 
faputo ftar cheto, lènza che da veruno fiano rivelati i Di(è«; 
gni : Et fnit Arcanum P apulo ? 

Sarebbe firana colà , che i Principi , ma(Iìmamente_j 
Crifliani, non potefsero ottenere dalle Raunanze decloro 
Configlieri quella Fedeltà, che manteneva un numero un- 
to più copiolbdi Senatori , e anche Popolo Idolatro. In_# 
molte Corti Moderne per fuggire ilrilchio del pubblicarli i 
Trattati, oltre le Conlulte dimoiti, alle quali non fi pro- 
pongono 1 più gravi AfiFarl, fi è introdotto Tulb delle Giun- 
te più recondite , che chiamano del Gabinetto , riftrette à 
pochi. Del Principe, che le ne vale, può dirli, cheolTcrva 
ilConfiglio deirEcclefiaftico al 37. ÒAbfconde Conjilìum : 
e al J4. In ab/condi tìs fui: tonftliabitur . E alle volte non—* 
vi hà dubbio , che il Configliero hà da eflere un folo : Con- 
citar ius Jtt tìbi unu!-i al 6. del medefimo Libro : nè manca- 
no congiunture , in cui nè meno i Supremi Elècutori delle 
grandi Imprefè hanno à là pere quali fiano per eflTere,lè non 
quando il darne cenno non può più nuocere, come quando 
àgli Ammiragli, ò altri Generali d’Armatc fi proibifce__> 
l’aprire i Difpaccì, finche non liano lontani dal Porto, ò per 
terra dalla Città Dominante . 

Ma ninna cautela bafterebbe,le trà molti, ò pochi Con- 
figlieri fol^ a mmelso qualche Genio Icggieriffimo, limile à 
quello, che confèfsòdi sè apprefso Plauto: Plenut rivtarum 
fum\ bac^atque Ulte perfluo .Uno di quelli tali conolcendo 
il Tuo umore lìipplicòun gran Rè, d quale gli offeriva ogni 
grazia, che avefse voluto chiedergli, d’una loia, cioè di non 
ifcoprirgli Segreto veruno . Per altro non mancano Uomi- 
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ni digran Sodezza, incapaci di rivelare quel, che non deb- 
bono : c la Vigilanza degli Emuli obbliga tutti à ilar guar- 
dinghi per non efscre Icoperti in Frode , e perdere in per- 
petuo per un’inavvertenza di lingua la Grazia del So- 
vrano . 

L’ilìelsa Emulazione tà celsare il Pericolo de’Conlìgli, 
lnterelsati,che è l’altra Oppollzione fatta da molti alla Co- 
pia de’Conliglierì approvata dallo Spirito Santo , trà quali 
dicono fi corre rifchio , che più d’uno penfi più a’fuoi pro- 
pri! Vantaggi, che à quelli del Principe iftefso,ò del Pubbli- 
co, òdeirAmico.. Introduce Vopilco lo federato Diocle- 
eiano dopo la Rinunzia fatta dell' Imperio à dire d’averlo 
deporto , perche dalle Paflìoni de’Configlieri perverfi era 
venduto un Prìncipe , contuttoché Ila Cauto , ed Ottimo : 
Bonuii^ Cautttti Optimus vendi tur Imperai or . Ma quello ICl 
un Preterto, perche il vero Motivo fù la Rabbia del vedere 
ogni giorno più dilatarli la nortra Santillìma Fede, che quel 
Ribaldo pretendeva atterrare . L’irtertb Irtorico nello Icri- 
vere la Vita d’Aureliano riflette , che alle volte li unifeono 
Quattro , ò Cinque à far Confulta di Volpi per ingannare 
rimperadore : ColUgunt fe ^uatuor, aut ^mnque , atgue 
mnum Conjtlium ad decìpìendum Imperatorem capi un/ . Ma 
quelli Cali fono rarilfimi , e appena credibili quelle Leghe 
fra i Competitori . 

Più facile larà , che il Principe fi abbandoni in braccio 
il uno, che lo lufinghi con l’Adulazioni , le quali Ipcfl'o non 
fi fanno difeernere , dice Plutarco, perche amando gli Uo- 
mini, e più degli altri i Grandi, sè llelfi eccelfivamente , vo- 
lentieri fi perfiiadono, che fiano Lodi vere, e dovvte . Così 
il Savio Scrittore nel Trattato, che intitola VJe difcernendii 
dulatorihui , ^ Amidi . Quando per l’opporto il Do- 
minante, e ogn’Uomo Savio i^n fi riporti à uno, ò due lòli, 
ma fi vaglia di molti Configliel i, aflTaì più difficile làrà, che 
le private loro premure non abbiano riguardo al Pubblico 
Benefizio : ò quando pure in ciò mancaflè qualcuno di elfi , 

non 
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non lo faranno gli altri , e fcopriranno pur troppo franca- 
mente al Principe l’altrui Fellonia . 

Sia pur quanto fì voglia Brilla nte la Luce de’Ioro Con- 
figli, e rimile à quella del Carbonchio. Se ne vedrà la Diffe- 
renza da quella della Perla, perche il Primo fà bella Com- 
parfa la Notte al cangiante Lume delle Fiaccole, eia Se- 
conda rìfplende per ogni parte mirabilmente ai Lume » 
chiaro dei Sole : e quella corrifponde a’ lòdi, pelanti , & in- 
genui Configli . Si oiafcherino quanto fì vogliano quei de* 
Maligni,come quelli, de’qualì fì parla al Capo ao.de'Giudi- 
ci: Smulantei ìnierunt Confilium . ConMìumfeceruntlm 
ufiufUì adverfui Dominum^ & adverfut Cori Bum ejut , nel 
Salmo 70. MallgnaveruntConJikum -i nel 8 a. che ad ogni 
modo, per quanto fìano nalcofli, e coperti, per cosi dirc,da 
un’Abiffo di Confufione,Cc^////rw tlìim in è^i^j(^,nell’Éc- 
clefìaflico al 24. ad ogni modo fì fcopriranno i Tradimenti: 
^I^fDelabitur Malti ia ejusin Cenjtlt0<^ ne’ Proverbi! al 26. 
Non riufcirà loro dì concludere colà alcuna : Cvgitaverunt 
Conjìlfa^ que non potaerunt BabiUrc: nei Salmo ao.Le Ma- 
chìne caderanno per opprimere chi le alzò all’altrui Danno: 
Comprebendentur in Con/Hiis , qaibui eegìtaiit : nel Salmo 
IO. Saràefàuditala Preghiera di chi chiede, che comparif- 
cano Pazzi quelli nuovi Achitofe sportati nella Sacra Scrit- 
tura per Efcmplare de’Confìglicri Tartarei ; Infatua') quie- 
fo ‘^ominc-jCenJilium Acbitopbek nel 2. de’Rè al Capo 1 j. 
imperocché Iddio è fblitodi fer dare in Delirii quelli Tra- 
ditori del 9 ixhbWcox Adduci t Coafilìarmìn Stultitiant) in 
Giob al 12. < 

Deve adunque il Principe, & ogni Uomo Prudente—, 
obbedire, fcnza Timore dei Danno, chepoflk rifultargli 
dalla Moltitudine de’Confìglieri, al Signore, il qual vuole , 
che per ordinario fi adoprino : Sa/us , ubi multa Confi Ha . 
Cogitationeì)Ubi /unt plurei Confìliarii)Confirmantur, Ma 
lAalendofene ilSovranO)perdtrà ilfuo ^rfcrv,dirà tal’uno: 
c quella fìa l’ultima Oppofìzione,fìcomeé runica del lo Sta- 

X 2 tifìa : 
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tìfta. Facciamolo comparire ridicolofb con una Favola, 
ma applicata con altra forza , chela fciocca data da lui à 
quella ielChìrone Centauro^ che già udiAe . 

• Par modruolà l’Invenzione de’Poeti , iquali finlero , 
che Giove prendefle per Moglie Metij la qual di lui redalTe 
incinta, del che accortoli Giove non aipettalTe il Parto , ma 
di voralTe riftelTa dia Confbrte, e rìmanelTe egli Gravido , e 
poi dal Tuo Capo venifle à partorirli Pallade Armata . Può 
udirfi cofa à prima villa più alTurda ? E pure par, chexon- 
■tenga'un grand’Arcano diStacq, cioè con quarartifizio 
■debbano i Rè goyernarfiverlbleloro Conlulte per mance- 
'nere non loia mente illibata la loro Madia, ed Autorità, ma 
eziandio accrefcerlaappreflb al Popolo. Meti lignilìca il 
Configlio. Con quello ha da llringerfi il Principe, quali 
con Vincolo Nuzzìale, e deliberar con la Conlulta quali 
Tua Spola delle mallime cole , dandole facoltà di formare le 
Rilòluzioni,che hanno poi à darli alla Luce:e ciò corrilpon> 
de alla prima Conce/zione.'Ma quando danno per pubbli* 
carfi col Decr'eto,che è come ilParto,non lalcia,cheil Con- 
flglio vada più avanti , acciocché non paja, che dipenda lo 
Statuto da fard dall’ Arbitrio de’Configlierl. Allora dun- 
que il Rè quafi divora, e trasferide dentro disè tutto quello, 
che dal Configlio li è lavorato, e quali fabbricato neli’Ute* 
ro della Mente de’Conlultori, acciocché non apparilca,che 
la Determinazione efca da loro. Perche la cofa rilbluta^ 
viene in campo con Potcdà , e porta lèco la Necellità d’ob- 
bedirlèle, elegantemente è figurata lòtto quell’Apparenza 
di Pallade Armata : equedali dice eller nata dai Capo di 
Giove, cioè dalla Prudenza, e Ingegno del Principe.^ 
idellb . 

Ecco il profondo Avvertimento Politico, che lòtto 
quei Favolofi Colori pretefero inlègnare gli Antichi. Coll* 
adottar dunque per die il Principe le Rilòluzioni prele__> 
dalla Conlulta non può darli il calo, che li fminuilca il Cre- 
dito del Sovrano , il quale le lòie cofe odiolè può lalciar , 

che 
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chef! credano nate dalia Confulta mededma ^'non volendo 
lui partorire orride Medulè , ma (blamente Belle, e Sapien- 
tidìme Palladi . 

Lalciarao le Favole. E' Iciocchezza il fbrpettare,che 
abbia à (minuirfi Riputazione al Monarca , non che à qua- 
lunque altro Uomo Savio, perche fi vale del Configlio.T rà 
quelli, che hanno regnato in tutti i Secoli, non fi trova pur’ 
uno, alla Fama del quale fiano fiate punto tarpate le penne, 
le decretava à propofito, con dirfi, che lo faceva, perche—» 
era ben tonfigliato . Niuno è più Famolbdi Salomone per 
k Sapienza del Governo, e pur niuno fi valeva più di lui del 
Configlio. 

Ma quefio à poco , ò nulla gioverà , Ce non fi permette 
a’Configlieri il parlare, quando lo fiit.i.ano opportuno, e fo- 
lamente hanno ad afpettare d'ejffere interrogati^ confbrme^j 
preferive lo Icioccamcnte creduto Segretario della Ragio— 
nedi Stato. 11 vero Motivo , per cui là un tal Divieto di 
parlare fenza richiefia,non è quello , che reca, cioè, che In 
altro cafo mancherebbe al Dominante la f^verenza . Non 
vuol, che fi parli, le non da pochillìmi ,e fblamente quando 
c loro domandato , perche vuol , che il fuo Principe Ila Ti- 
ranno, e quefio gufia rilblverda sèquel, che fiima giove- 
vole al fuo Proprio Interefie,lontanifiimo dal voler farquel- 
lo, che gli propongono altri per Util Pubblico . 

Ma non s’accorge il Iblcnne Autore de’nuovi Decreti, 
che niuno più del Tiranno hà Necefiltà d’ogni Notizia—» , 
perche contro lui Ibn più frequenti le Trame, e le Congiu- 
re; onde le non làrà lecito à cialcheduno rinfbrmarlo di 
quel , che ogni giorno può contro lui ordirli, refierà prel^ 
tillìmo opprefib? Grifielfi pochilfimi Ordinarli Configlieri, 
a’quali foli colui permette il rifpondere , quando Ibno ri- 
chiefii , non avrannoardire di dirgli il Vero, accorgendo!» 
dall’ifiefia proibizione [di parlar’anche lpontaneamcnte__>, 
che non ama d’aver’i Lumi opportuni . E poi fe il Princljpe 
oflerva l’altro lùo Precetto , cioè 'Di rifoher fempre àjua 

modo 
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t/jodo, dilprezzando i Pareri, che avcrà uditi , l’iftefla Efpc- 
rienza,cheaveranno i Confultori del non fàrfi conto delle 
loro Opinioni , farà , che nel rifpondure non abbiano altro 
riguardo, che à conformarfià quello , al che fì accorgono 
inclinare il Regnante . Si che ò veriflìmo , che colui noa_« 
vuole in fatti , che il Principe abbia veruno Ajuto dal Ilio 
Conllglio . 

Se ciò vale di quelli , che chiama Savii più del Confi- 
glio iflelTo, quali al principio raoftra di prelupporre , che 
fiano per efiere tutti i Supremi , molto più lì adatta à gli al- 
tri, che poi, contradicendofi, uioflra di credere , che fiano 
per efiere dcbolilfirni d’intendiincnto, con dire , che 
fapr ebbero regolare ^ei unire t Con/ìgli di più d'uno , e perciò 
queflì in ni un modo pofion fujpnere fema gettarjì in braccio 
ad un folo-i il quale affatto gli predomini . Ma quelli, II- han- 
no per Oracolo le lue Maliìme, làran Pazzi da catena , fè H 
(bttomettono à quell' Unico Direttore dato loro da lui; 
perche lòggiungc , che Da quello infallibilmente fari loro 
quanto prima toltolo Stato . Adunque , le non Ibn fuor di 
sè , fi guarderanno dal fbttoporfi à chi gii farebbe cader dal 
Trono . Adunque non avranno Configliere veruno, come 
Incapaci , à luo detto , di regolare i molti: e come V ogiiolì 
per quella Icintilla , che loro relìad’Accorgimento, di non 
lalciarfi precipitare da un fùio. Dovranno dunque perNe- 
cefiìtà efiere Faetonti, che, lènza làperlo fare, vogliano da sè 
fòli regger le briglie dei Cocchio Luminolo del Governo 
per incendiare il Mondo . 

Dopo aver chiarito non poterfi fenza Frenefia contra- 
dire allo Spirito Santo, il qual'ordina à tutti d'accettar vo- 
lentieri il Configlio , e per lo più di molti, e dar’à tutti Li- 
bertà d’olferirlo, reità à rilblvere brevemente, che uditolo 

convien conformar\dfi,e non condefeendere alla propria a 

Superbia, 6 altra Paffione fregolata , la qual faccia determi- 
nare da sè contro l’altrui Parere, il che vedremo con molto 
utile di ciafeuno nella Seconda Parte . 

Seconda 
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Seconda Parte. 


I L Lume della Verità , che fi è (coperta da’Configlierì 
è il mafiimo Bene . Trà l’Operede’Sei Giorni la Prima 
Creatura di Dio lù la Luce del Senfi). L’Ultima fi'i la Lu- 
ce della Ragione . E l’Opera perpetua di Dio nel Sabbato 
del Ripofi)', cioè dopo la Creazione di tutto il refio , è l’il- 
luminazione del Tuo Volto : Signatum ejl fuper noi Lumen 
yultui lui ‘Domine^coii le Veritàjche ci và (èmpre lcopren<» 
do . Prima ì/pirò il Lume efierno in Faccia della Materia j 
ò della Mole indigefta : '^ìxìtque Deut fiat Lux , éf‘ fa&a 
e fi Lux . Poi in Faccia deirUorao con dargli la Vita ragio- 
nevole .• Infipiravìt in Facìem ejut f^piraculum yit£ : e lè- 
guita ad ifpirar Tempre la Luce interna sù T Intelletto di 
tutti, e mafiìmamente degli Eletti. Fanno in qualche parte 
rifieflbquei, che ci fuggerìlcono il V^ero, illuminandoci 
anch’efiì . Ma ciò à nulla gioverebbe, fè TUmana Arrogan- 
za fiefie fiffa , conforme colui ordina, in voler fareàfuo 
modo . 

Se fi hà una tale Rifoluzione, fono oziofe le parole de* 
Configlicri , anzi dannolc , perche fervono à far maggior- 
mente Reo il Principe, & ogni Uomo, che le deprezza . Se 
è arrendevole, farà meglio,che d’un Cattivo Principe fiano 
Buoni i Confiiltori, che Cattivi d’un Buono , conforme fa- 
viamente diflè Capitolino, perche un fòlo Cattivo può fa- 
cilmente effere emendato da molti Buoni j Madaunfolo, 
benché Ottimo, non poflbno efière moderati molti Per- 
ver fi : Vnus malut potcjl à pluribut bonh corrigi ì multi au~- 
tem mali non pofutnt ab uno , guanvis bone , alla rat ione fur 
perori . 

Che fè poi hà buon Genio anche il Sovrano , ed è fà- 
cile à conformarfi al Sentimento de’Confìglierl à lui fimiU 

nella 


Digitized by Google 



i 62 L É Z Z I O N E 

nella Bontà, Felice allora il Governo. Scrive Tifteflb Ifto- 
rico di Marco Antonino Filofbfo , che fèmpreda lui erano 
confultati Scevola, Volufio Meziano , Ulpio Marcello, 
c altri uli d’infigne Prudenza , e concludeva lèmpre il Sa- 

{ Mentiffìmo Imperadore: E’ più conveniente, che io mi con- 
brmi al (èntimento di tanti, e sì grandi Amici, di quel , che 
(àrebbe raccomodarli eglino à quello di mè Iblo : (ì/£quius 
r/ 7 , ut ego tot^ éf talìum Amicar um Confi lium fequar-,quàm 
ut tot-j^ talee z/ 4 mìci meam untai l^oluntatem fequantur . 

L’illellb per lo più era praticato da Augulto, fcrive—* 
Dione Gallio nel Libro $i. il quale anche di Giulio Cefare 
racconta nel Libro 3 7. che lUegnato una volta contro Ca- 
tone per avergli quello contradetto nel Senato con gran—. 
Libertà, e volendo perciò farlo imprigionare, Marco Pe- 
trejo Senatore li accefe mirabilmente di Sdegno, e volea_» 
partirli dalla Curia , il che vietandolègli da Celare, elcla- 
mò: Voglio più tolto Ilare in una medelima Carcere con 
Catone, che qui teco .• Malo in Carcere cum Catone , quim 
hìctecum efie : Per la qual gcnerolà Rifpqlla arrolTitofi Ce- 
fàre,lalciòandarliberol’iino, d’altro, e fi ritirò dal lliohn- 
pegnocirca quello, che allora fi conlliltava. Che più ? Sin 
Tiberio al riferir di Suetonio nel Capo 39. alle volte facca 
tal conto dell’altrui Sentenze , che pregò Quinto Aterio à 
fculàrlo, le anch’egli come uno de’Senatori , c non come— s 
Principe, gli avrebbe contradetto : Ignofcai-^ rogo^/t quid ad~ 
merfui te iiberius^ficut Senatoridixero . 

Lafacilitàdi Trajano in arrenderli à quello, che gli 
era propollo per meglio, è celebrata da Plinio nel Panegìri- 
co : l^icit Sententia non Prima ^fed&l'Ielìor . E non è ora, 
fèguìu à dir,comc prima al tempo de’Tiranni,quandoeran 
tutti allretti ad approvare quel , che voleva un folo : 
antealoquit quìi hi fiere audebatì ^ratermìjfii ìllh-^ qui 
primi interrogabantur^ esteri quidem defixi^ ^ attoniti ip ‘ 
fittn Uhm mutam^ ac fedentariam afient tendi f^cejfitatemy 
quo eum dolore attimi , quo cum iotias corpor'n horrore per- 
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pelìehantur ? Vnui^folufque cenfehat^quod fequerentur om- 
neiì^cmnes ìmprobarcul •jnprimhipfi-^quicenfuerat. M» 
meglio d’ogn’ altro il Santo Rè Lodovico ordinò à Tuo Fi- 
gliuolo di lafclarli lìberamente ammonire da'Conrefrorì,e 
da’Configlierj, e far’ b fiiggirc quel, che i medefimi appro- 
valTero , ò nò . Ita tegerìtO'^ ut.^ qui tibi funt à Confeffiotfi- 
hus , ^ Conjìlìi: , lìberi te admoneantt doceantque , quid in 
Omni bui negotih jfequendumt fugiendumve fìt . 

Dall’Arroganza , ò altro V izio , che impegni nelle te- 
merarie Determinazioni contro ilParere di chi (aviamente 
condglia, nafce la Ruina delle Regìe, delle Calè, e di cias- 
cuno Particolare. Sommamente Superbo è quello, cheli 
infinga di non aver bìfogno d’edere da altri regolato : 
eget alicujui Conjiliot neirEccIedadico al 46. Si perfuado- 
no di non averne bifbgno i Perverd, i quali ìndeme Ibn Paz- 
zi, e non peniàno à quello, che verrà poi, enemenoa’Nuo* 
vidimi , dice il Signore nel Deuteronomio al 32. Gem abf- 
que Confi Ito eJ 7 ,^ fine^rudentiu^ Vtinamjaperent , €$ 
itttelligerentyoc ^^^jvìjimaprovideremt L’udirlo, 'e non—* 
conformarvifl , .è contro l’Ordine dato da Dio nel noftro 
Libro al Capo rp. ^ udi ConfiUitm , fufeipe. Abita nel 
Condgiìo la Sapienza Divina : Sapientia babito in Confilioì 
nel Capo 8. Ma à che ferve, fe non s’adempie ? Dal farlo fi 
riceve mirabil Contento , perche vi è Fondamento di cre^ 
dere di operar bene : ConfiUis <ìAnima dukoraturì nel noS 
tro Libro al 27. madlmamente perche quando d oderva— * 
queda Regola tanto inculcata dalla Sapienza Divina ne’Sa- 
cri Proverbi i, non d può temere con ragione di non andare 
per la Strada Buona, che guida al Cielo • 
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LEZZIONE XII. 

Detta à 19 Marzo 1696. 

Empia Stolidezza del Maecbiavelli^be promette dover" 
ejfer'lùtile PIngiufiizia yC la Crudeltà . 

ARGOMENTa 

Seguitando Safomone à dire di (crivcre i Proverbii per fare 
apprendere "yudicium<i^ j£quitatem , (ìa- 

biliremo contro i Precetti Tartarei del no/lro Avveri^ 
riO) efler falfidìmo, che Tlngiuftizia giovi àgli Umani 
Interedì del Principe) conforme francamente fuppone 
chi afferma).doveFgli eiler danoolb il profeflfar conaltro) 
che con le parole pompolè ) d*e0er*Amantedella GiuHi~ 
sia . Da cib s'inferifce meritarfì la comune Abbomina» 
zione da quello Forlènnat» Maellro Nemico pubblica 
dell' U mana Prolperità ) la quaJ riluJLta daU’eflèr Gialli ì 
Principi . 

yuJlUiamy.&yudiciumy ^e/Squitatevr. Ne’Proverbii di 
Salomone ai Capo Primo ^ 

%/t bominahiìn Regi , qui agaat qaoniam yuPlìti» 

firmatur SoUum . lAluntM^JRegum Aabiajuhav. 
qub redia loquitUTydUigetur.hleìCA^ 
del medefimo Libro ^ 

S Ono r Oggetta della comune Abbominazione quei 
Tiranni, che nelle Tragedie fono. introdotti àvan> 
tarG d' eifer Ibpra ogni Legge , e poter dUpurre di 
tutto à loro Capriccio , lenza che dall|i Giuilizia polTa raf> 

frenar^ 
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frcnarfi la loro Potenza . Non è da tutti i Secoli ftatoripu> 
tato un Moftro Tlmperadore Caligola> il qual dicevate fTere 
à lui lecita ogni colà, e contro ogn’uno ? Omnia fìbiy in 

omncs lìcere. Non mcn Frenetica, le bene non sì Famolà , 
• fii quella Giulia Madrigna d'Antonino Caracalla, à cui, co» 
me racconta Sparziano , per allettarlo à un'orrendoMiP* 
latto.' Non (àpete, di(re,checflendoJmperadore vi tocca 
à'dare, e non ricever le Leggi ? oAn nefcis , te Imperatorem 
ejTe.^ LegesJare^nonaccipereì Or quanto più deteftabile 
è colui, il quale, non effendo inebriato dalla Fortuna, come 
i Regnanti , potè parlando di loro dar Precetti fceleradflì- 
mi, cioè, che Non abbi ano riguardo alcuno alla Qiuftizla , e 
Convenienza^ anzi avvertano bene à non permetterle d'alzar' 
il Trono dentro ìllor Cuore , majt appaghino di lodarla con le 
parole , che baderanno per aver buon Concetto appreffo al 
^opolo.^ tutto Semplìcìj^moy e Gojfo ? Così fcrifle lo ftolido 
Direttore de’Principi nel Capo iS, meritevole perciò dell* 
Odio del Comune degli Uomini , i quali remerebbero 
predi da’Monerchi, fè (ìodervairerole lue Règole. Creice 
il Merito dell# Detedaidone per averfi da lui in sì bada fti- 
ina rintendimento di tutti, fuorché de’Principi , mentre-* 
an‘erifcc,che Ntuno Ji accorgerebbe de' Patti ripugnanti alle 
belle P rotepie d'amar la Giujìizia , Ma pu r fi vede , che da 
molti è applaudito un sì fiero Nemico, c sì folenncDifprez- 
zatore del Genere Umano, perche non Iblamente molti de* 
Grandi, ma adai più del Popolo, faccettano per Maefiro. 
Non è sì chiaro, che le gli deva eziandio PAbbominazione 
de'PrhKipi ifidli, l’Autorità de’quaii par , ebe pretenda—* 
d’accrelcere . Ma in fatti debbono anch’edl odiarlo non— . 
meno degli altri , perche (òtto pretedo di dar loro ogni Li- 
bertà pretende la lor Ruina . E’ Oracolo della Sapienza.* 
Divina per bocca di Salomone , che debbano abborrirfi dal 
RèqueUi, che operano empiamente, configliando anche 
lui àfarrilledb , per tirarlo in precipizio , fe abbandona la 
Giuftizia, con la quale fi mantiene fiabile il Soglio : 

Y 2 nahiles 
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qui agunt impiè^ fuoniam JuJiUìà firmatur So^ 
Itum . Per 1 oppofto le Labbra giufte, cioè quei, che confi- 
glianqad elTere Ciiftodi del Retto, lòno la Volontà, ed 
Amor de Regnanti : yòluntaì Kegum Labta]uBa\ e farà 
da loro amato quel, che parlando efàJta la Rettitudine.- j?»/ 
rebta loquitur , dìlìgetur . Cosi difie quello , à cui ninnoli 
mai contraftato il Sopranome di Savio. Ogn’un vede, qual 
Titolo fi convenga à chi infegna il contrario, cioè , che per 

T bifogno dell’Appoggio 

dell Ingmftizia: Iniumtià firmatur Soliun,'. e fpera di |ua- 
dagnar la grazia de'Sovrani con animargli à fcuoterc ogni 
Briglia del giufto, e convenevole: Amabiki Regì^auia?u»t 
Regunt Labia injufiaiqui loquitur iuTqua, 
dilsgetur . Stabiliremo poi con fòrtiffime Ragioni, eper- 
petue Elpericnzc,elTer veriflimOjGhe ruinano le Monarchie» 
1 Principati, le Cafe , e le Fortune de’ParcicoJari. , fc nom.! 
hanno 1 Appoggio della Giuttizia : Juììitiù firmatur So- 
ttum .E in tanto oggi mo/lriamD,che, chi eforta ad cficreL.» 
ingiuftojè il più fiero Nemico,ehe pofià avere l’Umana Na- 
* riguardando alla lòia ProPperità Temporale, 

che dell Eterna è già manifèfto, e qualche colà ne diremo 
nella Seconda Parte . ^ v 

.Sp«€gWamo prima la forza del SacroTefto:5«a->?///j«,, 

\ reguenti,cioè’f lo ferivo, 
dice 11 Re Sapientiirrau>,acciocche chiunque ftudierà il mio 
Libro imj^ri la Sapienza Politica, il Timore Divino, e Pal- 

VnSe ì > ifCUidizio , e l’Equità . 

; ? S.O'^cntatore degli Evangelii,che le pa- 

^ , fian^ Sinonime, lignifichino 

i iftcflo . E, vaglia il vero, che confonde anche la Terza , 
/bqiMtatem^ con. la Seconda. Abcnhezra crede,che la Giuf. 
mia ^bracci il Culto Divino, &«gn’ Opera buona: il 
Giudizio fi prenda per Tattitudinc àdiftinguere il verodal 
tallo, e parlare aggmftatamente dal Tribunale . Non fi fer- 
ma n«llaSpiegazioQdella Terza.ll VencrabilBcda,al^^ 
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le fi accollano il Cardinale Ugone^ e Dionilìo Cartafìano , 
liima , che nella GìuHizia s'intendano l’Opere buone : nel 
Giudizio la Difcrezione: neirEquità, òj cunlbroie lì (piega 
dall'Ebraico la retta ) e fincera Intenzione a 

Piglia il Lirano la Prima parola Juìiitìam per l'Abi- 
to interno di quella Virtù : la Seconda 'Juiìcìum per la 
Sentenza, òElècuzionej con cui lì efercitai'Abitual GiuCi 
tizia, 9he regna nel Cuore. Si perfuade , che la Terza 
«t/Equitatem , ouero ^^Wtudina lì applichi lòlamente al 
Popolo, in quanto quello deve frà aè mantenere la Conve- 
nienza . Me gii lòttolcrivo circa la Spiegazione delle due_j 
Prime,ma non già della Terza, non vedendo la ragione^per 
cui anche quella non li adatti a’ Principi,! quali con l’Equi- 
tà, e Clemenza debbono alle volte moderare il Rigore del- 
la Severa GiuHizia. Convengono al Popolo anche le due 
prime , perche tutti hann’ obbliga d’aver l'abituale Giudi- 
zia nell'Animo, & elèrcitarla ne’ Giudizii, (è mai tocca lo- 
ro ii &rgli : e l’Equità , che in tutti dà bene , in niuno me- 
glio , che nel Supremo . v- * . . . 'V 

Edendo. chiaro tutto il redo , (blamente una nobil 
Quidione può qui (Vegliarli , le al Principe d convenga il 
giudicar’immediatamente da sè dellb, ò lèmpre,ò almeno 
alle volte , e dal riiblverla caveremo ungrand'Argomento 
contro il ^omotore dcH'It^iudizia ^ 11 nodro Tedo pare, 
che prefupponga doverlo far», (non edendo probabile—» , 
che parli del Giudizio richiedo nel Principe nelSenlb (pie- 
gato (blamente in ordine alla Deputazione d’altri Giudici) 
e lo dicea continuamente Salomone, per bocca di cui ci 
venne l’Oracolo Divino . E’cekbratidimo quel Giudizio 
frà quelle due Donne , che pretendevano eder Madri d’un 
Ibi Figliuolo, dal quale gli m alzato ttnt’applaulb lui prin- 
cipio del dio Governo . Per elèrcitarlo bene non domandò 
altro al Signore , il quale gli efibiva qualunque Grazia, che 
Tabilità à fare i retti Giudizii : Dabh Servo tuo eor ^ile^ 
ut ^opulum tuuvi judkarc poj^t . E la Regin a Saba, redan- 
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do actoalta per la (ùa Sapienza^li difTe} che à ul Bne Iddio 
gli aveva dato il Regno: Conftituitte Dea: Rtgem , ut fa* 
cerei Judteiam-i ^^uSUtiam : nel de’Rè al Capo io. 
San Girolamo ciuco net d. al Titob Regum.Oficium 
quxft. j. airerifce, elTer loro proprio il giudicare anche alle 
volte immediatamente; ^4/raa» efi proprium^facere Judì- 
cium, éf yuflitiam . 

Oltre il Lume Divino lo modra quello della ^^{aefira , 
per cui dimb Edodo, non elTere dato altro il Fine avuto da 
gli Uomini in volerli foctomettere à i Rè }Che Pavere in edì 
chifacede Ragione, e non lalcialle predominar Plngiuf* 
. tizia .• 

Hoc uno Regei olim funi fine creati , 

‘licere ^ui Populh, tujuFìaque tollercfaBa . 

L’ideflo atferma Aridotele nel 5. della Politica al Ca« 
po IO. 1 Rè fono dati codituiciper Cudodia,e Difela comu- 
ne, acciocché proibilcano a’Ricchi, e Potenti Topprimere i 
meno facoltofì, e proteggano i Poveri : Regei cuhodia , de- 
fenjìottifque caufà confiìtati funt , ut C 3 hcupietei probi- 
beaatlniurià, & inopem multi tudineta cantra locupietum 
' IniurUii tucani ur . 

‘ £* vero, che non tutte le Caule polTonoi Principi eia- 
minare da sè,e perciòil Signore ordinò ajMoisè neìCapo 18. 
dell’Eiòdo, che fcegliedè Uomini Savii,Timorati , Amanti 
della Verità, e Nemici dell'Avarizia vogliolà di Regali, i 
quali l'ajutallero in dò ; ’tProvidede omni fiche Sapientei , 
^ Timentei T>eum, in qaihut Jitl/critai , (ìp qui oderìnt 
ylvaritiam .* einqueda delta de gli altri Giudici Ipicca in 
gran parte il retto' Giudizio del Principe , il quale non lor 
distàalluo debito, le, oltre l’eder lui Rectidìmu in quelle 
Controverde , che rivive da sè , non invigila attentiUìma- 
mente, acciocché iì faeda l’idedb daTuoi Minidri . farni 
refert, nota làviamente al Ilio Iblito Marco Tullio nell' 
Epidola prima à Quinto filo Fratello, Parvi rtfert, à te 
ipfo fui dici eeqmliter , ^ diiigenter , nifi idem ab Ut 
. fiet. 
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fiet 5 quiém tu ejas muueris olìquam pqrtem 
rii. ‘ 

Ma grandifKmi Principi (limarono inoltre di dover da 
sè (ledi render Ragione à chi à loro ricorreva . Lo fece di 
continuo Cefare Augudo feguitando alle volte anche dì 
Notte , eziandio mai difpodo di Salute , e (ino dal Letto. 
Così racconta Suctonio nel Capo ii.9AuguìJut Ctcrar Jut 
dìx/t ajjidui^ in nonnunquam^tfiparum torpori 

vaUrety LeSiicapro Tribunali collocata yvel etìam domi Ctt- 
barn. Aveva fatto riftefla Giulio Celare: fegUitarono à 
&rlo Tiberio , Claudio, V erpolìano, Severo , Coflantino , 
con incredibile AflìduitS, epatica . Da quella pareva,, che 
6 ri(lora(Tero nel Tribunale à Trajano le forze , ridette PIU 
nio: Tarn ajj^duut in TribunolitUt labore reficitas raparari v/* 
^rr///r.-Chenè meno gli altri tmperadori lalciaireFo di 
farlo, (1 raccoglie'dalJa Legge Imptrialts, deprobibendafau* 
doram alienai ione^ e dalia Legge Imperatore: de ^ure Fifci> 
Furono in ciò tanto in/ìgni VaJeiuinìano, Graziano, e Teo- 
dodo , elle n’ebbero il Titolo di Sacerdoti della Giuilizia^ 
da Simmaco Pre&tto di Roma allegata da Sanc'Ambrogio 
oeirEpidola ja 

Merita gran lode Filippo Fratello di Erode Antipa , 
dato pcrTreni’AnniTerrarca delPlturea,eTraconicide,de{ 
quale parla S. Luca nel Capo del Tuo Evangelio: Philip* 
po autem Fra tre ejus Titrareba Huree y ^ ?%raconitieSt 
^gionis . Quefio Signore ogni volta, che uiciva di PàlaZi 
co, deceva portardtetro una Sedia,eadogcrì rìdldella,ehfi 
frequentiffima glierafatti, digitatlicacqt^clieGdalà, aà 
quella (ì'fermava ìamezzaalla StraiialbrHblverla, corneo^ 
narra Giufèpppe nel Capo i4. dèi Libro, i deirAntichitè 
Giudaiche . Trà i Principi piò Moderni il Savia lltorico 
Filippo de Comines nel Libro 5 . racconta di Carlo VUJb 
che in alcuni giorni dctermànatielaaiinatValeComroVerlle, 
c piùde’Poveri, cbcdegli alfri ,maQìniamente per obbligar 
tutti ì Qudki àprocfdiire ìa tal nodoyche à.lui non pptef- 
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ftto portarfì querele delle loro mancanze nella retta 
luiniftrazione della Giuftizia : pauperum j ^ tnìfero^ 

rum bominumeaufà in primi: factebat,^ Tametji autem Ca- 
rolus tt9H multa perficeret , tamen ed pertinebat InFiitutum 
boti ut ’Pr^eftBi in officio^ metuque co ntinerentur: quod fati: 
uteumque erat ad perft^am yuftitix uy^dmi ni H ratio-, 
nem. 

Acciocché n veda j che TEIèmpio EroicO) il quaPoggi 
ammiriamo) prende IWdea da Santilhmi Padri ^Ua Chielàj 
IcrivcS. Agoftino nel Capo 3 . del Libro 5. delle Tue Con- 
fefllìoni efTere flato sì afllduoS. Ambrogio in dar lePubblicbe 
Udienze) che difficilmente potea trovar tempo per pro- 
porgli i (uoi Dubbii. E del medefìmoS- Agoflino abbiamo 
da Poffidio nel Capo 19 . della fua Vita , ehe fpeflò i giorni 
interi) anche digiuno , fi tratteneva nel porre fine a’Con- 
trafli i o/4deo indéfejfo^^ incitato Jiudio ad dir intenda: Con- 
troversa: rapiebutur ) ut ea: aliquando ujque ad boratn re- 
fezioni: ) aliquando autem tota die jejunan : } femper tamen 
nofeeret , ^ dirimeret^ 

Or fé i Supremi hanno ad edere sì Gelofi della Giufti- 
zia, che non fidandoli de gii altri, convien , che bene (pedo 
da sé fteffi efercitino il Giudizio» e ciò, oltr« iCrifUani, cl.» 
Santi) e Filippo Giudeoy'conohber tanti Idolatri, quaPOb* 
brobrio fàreboe, fè i-medefimi , deputati da Dio, edalia_j 
Natura |ier4?wodi sì vigilanti della Giuftizia, che àtal 
fine hamao^fÉRBaderfida sé tanto ecccOìva Fatica, ne fofi» 
ièro Urlatori:? £ quai'orrore é dovuto à chi tanto franca» 
oientécoiteoda loro , che delia Giuftizia coTatti non fàc» 
dliiocafo ben minimo? Se oflèrralTero i fiioi Precetti) 
ééi^tebbé fbmmamente difpiacere aTopoli , che i Principi 
rifòlveftèro da sé ikeffi le Caufe^ il che per altro fuoJ’eder 
tanto gradito . .<< * 

Vuole lo Scclerato Ja-Ruina delle Città , ede’Rcgni » 
che per la Giuftizia flan fàldi. EfMA 'rròxtuv^ Fulcrum 
Chitatum è chiamata la Giuftizia da Platone nel 2 , de Le- 

gibus, 
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gibus , n quale altrove dice , che lèmpre da Dio è protetto 
quel Principe , e ciafcun'Uomo , che ha fermo il Proponi- 
mento di mantenere à ciafcunoilfuojus; ^^^rtguam H>i‘ 
nto negligi tur d Deo^ quire&i vivenài^fuumque cuìquetri- 
baendi bonumhabet Propojittm-. Vuole, che il Principe , 
eogni Uomo con reffer’lngiufto diventi ^peggior d’una_j 
Fiera , perche dice Ariftotcle nel Libro i. della Politica ai 
Capo 2. Nulla Fcrarum Fraus ep tanta , nulla Afalitia , 
que pofiìt curri ejus Alalitia contendere , qui femel Legem , 
yupitiamque contemppt . V uole , che fi operi contro il Fi- 
ne, per cui ogni Governo è-ftato ìftkuito , il qual non è al- 
tro, che la Dìfefa della Giufiizia, fbggiunge Cicerone nel 2. 
de Repubiica,e2. parimente de Officijs. Sine/ìimmoyup- 
tìtia Refpublka regi non potep , yuBitia fruend£ caufd 
Regei olim infUtuti ìnydpa^^ Europaìnbcne moratisCivi- 
tatibuiN \ìo\cpc fi riflette al Sentimento degli Antichi Au- 
tori riferitodaPlutarconel LibrodeDoftrina Principum , 
che il Mondo fi governi in . un modo, il qual fé tenefle Piftel^ 
lòGiove , nè meno àlui riulcirebbe il Principato : Vrìfei 
adb/ortales fcrip/eruttt^(ìf docueratU^b/que JuSHtia Prin~ 
.cipatumgerere ne ^overn quidem ipfum pofìe , 

Orft quello Iti il Sentimento degrificflì Adoratori dc 4 
Favolofb Giove, dal qualepur credevano molti di loro(nofi 
già i Savii, che conofeevano non poter’eflcr Dio un’Ingiuf- 
to, nè potervi eficre molti Dei)e(Tere flato rapito ingiufta- 
mente l’Imperio à Saturno Tuo Padre , ecommefle altre ri- 
balderie : qual Portento fù quello , che , fenza dichiararli di 
abborainare il Battefimo,.fcrifle Regole tanto iniquo à fa- 
vore deiringiullizia.? 

Non fùNemico pubblico dell’Umana Profperità,ezian- 
dio Temporale , chi pretelc-, che i Regni non follcr’altro , 
che un pubblico AlTalfinamento, qual fi dice cllère ogni Go- 
verno Ingiullo daS. Agollino nel Libro 4. de Civitate Dei? 
Remota Jupitià , quid funi Regna , nip magna Latrocìnia ? 
EH niedefimo confermando la citataSentenza diPlatone_j 

Z “ avea 
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avca detto nel z. yufiitiaefi Unicum Regnorum Columen ; 
fenza I a quale , cjì perpetuarne nìbilque diuturnum , 

conforme riferifcc Dione nel Libro 42. aver detto Giulio. 
Celare a’Soldati tumultuanti prefso Piacenza . 

Finiamo con quello , che ift Trajano racconta Nicefb- 
ro nel Lib.g. dejla ma Iftoria al Capo 2j. Nel prendere egli 
rtmperio diede in.prelènza di tutto TEfercito una Spada at 
Prefetto del Pretorio :.e, Piglia, gli difse, quello Ferro, e fc 
io governerò rettamente, c con Giullizia, aiopralo à favor 
mio. Ma fe farò alcrimeiiti, vagliatene contro di raè. Cape 
Ferrum hoc e ^ fìquìdem reBè hnperìum ge/Teroe prò me^ fin 
aUtereCoutrame alare. Che averebbe detto Trajano, e » . 
l’Efercito.fuo di chi avelse date à quel Principe le Regole—» 
di regnare che.nel Secolo pafsato. preferire à gli altri il 
Dannato. Statilla ?. Si farebbero.alcerto. volute Segnalare 
tutte le Spade. de’Pretoriani , col bevere.il Sangue di quel 
Drago Neraicilfimo.della Publica Felicità. dell’Imperio. 
Quanto da lui fia Hata abborrita la Salute Sempiterna de’' 
Principile di chiunque fi regola co’fuoi Dettati,vediamoloi 
brevemente nella Seconda Parte .. 

Seconda Parte .. 


E R’an corfi'pochi Anni da che fi era pubblicato il Libro* 
IciaguratilTimo intitolato // Principe , le pervcrlè , c 
flolte Malfimc del quale da. noi s’impugnano , quando uii— »• 
Famolb Generale d’Elcrciti, che probabilmente l’aveva 
ftudiato con attenzionc,richiefto del filo parere dal. grande 
Imperadorc Carlo Quinto circaun’Imprelà da farfr,ò nò, 
gli diede un’lngiufio Ganfiglio,che parea giovevole all’In.* 
terefiedi Stato. MàravigliatofènerOttimo Principe rifpo- 
fè: E l’Anima ? Tiene Anima Yofira MaeRà ?.ripigliòira- 
tro . E come nò ? lòggiunfc Carlo, e rigettò l’iniquo Parti- 
to propoftogli . Dicono, che quello fuìse uno de’principali 

Motivi 
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Motivi à fare la magnanima Rinunzia dcli’imperio , «del 
Regno, conGderando, chefe bencavea feropre avuta egli 
ottima Intenzione di far feco regnar la GiuGizia ; ad ogni 
modo correa pericolo , che da’Cattivi Configlieri gli fofle 
proporlo H romperla fenza avvederfène . 

Siche gli5colari di Coftui prefuppongono , ò che non 
vi fia Anima da rcllar'Immortale, ed aver Premio , ò Pena 
Sempiterna : ò che quelle de’Principì fiano perdute infalli- 
bilmente , perche i Vantaggi del Governo gli nccellìtino à 
'Clsere Ingiulli . E l’iftefto vale di tutti quelli , che fènza _3 
avere il Comando , perche Aimano Utili le lue Regole, :fè 
ne fervono pur troppo anche nello5tato Privato'. Quan-r 
do n fifsàinTeda la perruadone, che giovi occupar Taltrui, 
ò fian Provincie, 6 Poderi ,' ò Cariche , laConfulta della_3 
Cofcienza ò non fi fà in modo alcuno da cofloro, fefono 
raffinati nello Studio del Tartareo Maeftro : ò fi vuole, che 
onninamente ì Confultoritrovino ridicolofi, anzi deplora- 
bili, perche llolidi. Preterii di poter far quelllo, che il per- 
petuo Rimorrò fà loro conofcere non poter farfi . 

.Può trovarfi Mofiro, che meriti d’erfere più elècrato , 
che chi comanda a’Sovrani, c à ogni Uomo, à fine di fàre_» 
'un poco meglio al fuo credere ( anche in ciò falfiffimo, con- 
forme dimollreremo ) la lorcomparfiisù quella breviffima 
Scena della Vita prerèntc , d’andar d’accordo di non aver 
nell’altra à regnare , ma infinitamente peggio d’uno Schia- 
vo da Ergafiolo elTer condannati ad ardere sù la Sempiter- 
na Cataria ? Conobbe anche Celare Augufio non efiTerej 
flato altro il fuo Imperio , cheTelTerfi fatto vedere nobii . 
mente in Palcojonde morendo pregò gfi Amici à fargli l’Ap- 
plaufb con le parole rbliteufarlt alfinedelleTragedieiy^ffl;/- 
ci^'jaleie^^ piaudite . Non è altro fenza dubbio quefla_j 
Vita, che una Scena , anzi affai più lunga è un’Opera , che 
duri Tré , ò Quattr’Ore , rifpetto al vivere , eziandio di 
Cent’Annijdiquel, che fiano Cento, e Mille Anni di Vita 
inpara^onc deH’Eternità , perche quelle prime poche Ore 

.» ‘ Za mol- 
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'moltiplicate arrivano al durarcd’un Secolo. Ma innuinerar- 
bili,Mìlioni di Secoli Pafsaggieri non poik>no avere propor, 
»ione veruna con l’Immortalità, che non averà mai fine . 

Appaghili dunque ogn!uno, che non.fla Pazzo, della 
lua Sorte,nè fi curi^Ù migliorarla con l’Ingjuftizia , perche 
iiiun’altra cofà importa,fenon far bene sù quello Palco Mo- 
mentaneo della Vita quella Parte, che vuol da Noi la Pre- 
videnza Divina :-e chi fà bene quella , eziandio di Rappre- 
lèntante viliflìmo, fè col mantenerla Giufiizia fuggirà la—} 
Morte Sempiterna, Uherabìt à^/orte noftro 

Libro dc’Sacri Proverbi! al Capo ii> In femita 'Jutiitia. 
y$ta^ nel i a. farà ì n perpetuo più Fortunato di tanti , che. 
fcceroquìil Per/ònaggio di Principi , Rè)lmperadori.. 
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LE Z Z I O N E Xlir. 

Dbtta al I . di Maggio 1696. 

y fr quanto dal ^'laccBia'oelli fi giudichi Boltannnta ' 
il contrario , la Qiufiizia , ed il Timore ^Mno 
^ quello 5 che dà la Fermezza al Trono, 

ARGOMENTO. 

Giacche le Parole féguenti: zy^uàiens Sapiemjap lenti or 
erit , fìf Intellìgem Qubernaculapojpdebit. Animadver- 
tet Tarabolam^ ^ Interpreta tioncm^ Inerba Sapientum^ 
^ jEnìgmata eorumx fono fiate à baflanza fpicgate-j 
nelle altre Lczzioni , cì fermiamo sùq^u elle , che li fbg— 
giungono: Timoi^Domìni Principium S^apientiie \ Sa~ 
pìentiam^tque Do^rinam Staiti defipiciant: con dinioP 
trare , che , dopo avere Salomone accennati gli Aflìomi' 
Fondamentali della Vera Politica, flabilifce quH’Unì- 
verfalc AlTunto del Tuo Libro, il quale è di far vedere—», 
che il Timore deirAltifTimo è il Principio della Sapienza 
Pratica ^he infegna à governare i Regni , le Cale , e Sè 
fleffo: echedaqucllonafcela Felicità, eziandio Tenv> 
potale, la qual non può confcguirfi lenza aver la Giufli- 
zia prodotta neH’Animo dal Timor Divihorcon diflrug? 
gerii roppoA'o General'' AfTunto del fòrfènnatoStatiAa, 
il qual pretende far credere, che il modo d’avvantag- 
giarfi in Terra, fia lo fcuotcre ogni Paura de’ Caftighi 
del Cielo quali che folle vero , che chi opera Male fia 
per avere qui del Bene. Si annoverano le crudcliflime, 
e non meno ftolte fue Regole intorno à ciò. 

(lAudiens Sapiens faptentior erit , & JntelUgens Gubema- 
eulapo^dehit. Animadvertet *Paraboiam^ Interpreta'^ 

do» 
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iionem^ Inerba Sapicntunt ^ ^<ì/£nigmata eorum. Ti- 
~mor domini Prìncipium Sapientie : iìapientiam ^atqtts 
'^o^rinam Stulti dcfpìciunt. Ne’ Proverbii al Capo 
Prima 

■ f • 

S E avelli vaghezza di proporre curiofi Argomenti , le 
prime Parole del Sacro Tefto mi darebbero campo 
^i’^efaminare j le giovi al Governo la gran Dottrinaj 
ò nò, intorno à che fi muovono folenni Quiftioni da’ Savii, 
alcuni de’ quali pretendono, che fi provi la nccelfità delle 
Scienze ne’ Dominanti dal dirfi da Salomone : Intelligem 
Gubernacula pojjìiebìt. Ma veramentccgli parla di chi pe- 
netra i fiioi Precetti Morali, per Intendere i q|uali non è ne- 
cefiaria infigneLetteratura.il difcorrere Ibpraun tal Dub- 
bio non gioverebbe anche al Comune degli Uomini ò nel 
Regolamento delle Famiglie ,ò nel Proprio di Sè fieflò , al 
qual’ Utile potevano adattarli , e potranno tutte le parti- 
colarità trattate nell’altre Lezzioni , c da trattarfi. Appi- 
glìamocl dunque più tolto alla Spiegazione , che alle dette 
Parole dà S. Gregorio N^zianzeno, oltre l’altra, che già ne 
udifle,di S.Bafilio. 11 Teologo nelPOrazione lopra la lùa 
Fuga riflette, che, fignificandofi alle volte dalla Voce Ebrai- 
ca 7iifi&^«/d/i&,le'Funi,c non il Timone della Nave , il dirfi, 
Gubernaculapojpdebìt’. chi intende lé Regol e ■» 
31 qilcflo mio Libro, polfederà le Funi : può alludere al ca- 
iùinar, che fanno i Giuocolicri fbpra le Funi Fermate'da va- 
rie parti: cioè, che slcome quelli le pendono punto dlquà, 
òdi làjpreciprtanoPenza dubbio: così ncIconjàndfire,ònel 
vivere, le non fi porranno i pj^flì aggluHati i bilanci andò fi 
co’ peli dell’Equità, e GiuflizTà ,iì caderà dal Trono , ò da 
altro felice Stato: oAdeun^mihodum utramph ìnpartem 
qui fpìam propenderne haudìeve fertckìum inmìnet. Ma , 
regolandoli con leMaffimediqueftoLibroj fifàrà Padrone 
delle Funi, cioè, vifi caminèrà fbpra con ficurezza lontana 
da ogni pericolo di precipizio. InteUìgem Gubernac4ila pef- 
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^ebìt. Moftriamo quanta ciò fia vero , c come perciò dall’ 
efTer Giulio per Io più dipenda l’elTere prolperato anche in- 
Terra, e fàlfi (Timo fia lo fciocco, ed empio Detto Volgare» 
che chi fa Male ha in Terra del Bene.. 

Quel, che Ibggiungc il Sapienti flìmo Rè, non hà bilo- 
gno di nuova Spiegazione:, aAnimadvertet ^arabolam-i 
Interpretationcmyf^ej-ba Sapientum^ ^ o/Snigmata ed» 
rum : perche d’ogni Specie di Parabole , ed Enigmi ragio- 
nammo à ballanza. al principio.. Mi giova di più avverti- 
re, che Iblamente torna qui à parlare del doverli dal Savio 
intendere tutte le fue Parabole, ed Enigmi , cioè penetrar’ 
il Significato, chehanno , allufivo aU’Univerfàl’ Intento- 
delia fila Opera fpiegato nel l’Oracolo feguente, in cui di- 
ce : Timor Domini Principi um Sapientia.'. proferito, anche 
prima dal fiio Santo Padre nel Salmo i io. Initlum Sapien— 
tie Timor domini t coaaggiungervifi da Salomone : i’a- 
pientiamy acque ^aSiriuamS Culti defpieiunt,. * ■ 

Dopo avere accennati gli Afiìomi FondamèiUliKdeti* 
Vera Politica>cheavcte gìà.uditi,ftabilifi:e qui l’Univerfii- 
1 e AfTunto del fuo Libro, il qual’ è di moftrare,che il Timor 
deir AltilTìmo è il Principio della Sapienza Pratica, che in- 
fègna à governare i Regni, le Cale , e Sè ftcflb , e che da^ 
quello nafce la Felicità, eziandio Temporale , che non può> 
confcguirfi fenzaaverc la Giulli/.ia prodotta, negli Animi 
dal Timore Divino. Quello Principio, e General’ Aflunto 
dell’Opera, è totalmente oppofiokquellodelpervcrlb Sta- 
tina , il qual pretenderai' credere, che.il modo, d’avvanc^^ 
giardin Terra fia Io fcuotere ogni Paurade’ Caflìgbl tkl 
Cielo., Infommas’ingegnadiperfuadere, che chi opera 
Male fia per aver qui del Bene. E per l’oppofio Salomone 
inculca perpetuamente , che Mal’ avranno quei, che ope— 
ran Male. E prevedendo gli Stolidi Infegnamenti,che cof- 
tui era per dare (allora , e poi inauditi , anche fra gl’idola- 
tri , nonché frà gli Ebrei) contrarii alle Regoledella Vera 
Sapienza, e Dottrina originata dal Timor Santo di Dio,* 
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gli appella Stolti : Sapientiam-t atque^offrinam Staiti 
de /pici uni. 

E’vcriflìnia la MafTima di Salomone, perche la Giufli- ‘ 
zia, la qual fi efcrcita da’ Timorati, è quella, che rende Ila- 
bili i Troni de’ Principi, la profpera Torte delle Caie , c la 
Propria d’ognuno. Promettemmo l’ultima volta di fpiegar 
meglio la forza dell’altro Proverbio di Salomone nel Ca- 
po S. del noftro Libro, allora accennato, cioè yuHitià fir- 
matur Solìum. Mi maraviglio, che il Salazar intenda quell* 
Oracolo della fola Giultizia V endicativa , che conlìllc nel 
punirei DelittL E’ vero , che quella dà lèrmezza a’ Kegni 
con l’atterrire gli Empii, e porre freno a’ Traditori, c Vo- 
gliofi di Cofe Nuove. d’accordo , che perciò Salomone 
facelTe adornare il fublime Tuo Trono da dodici Leoni d’O- 
ro difpolli l’uno incontro l’altro lòpra i lèi Scalini del me- 
defimo-: Et duodecim Leunculì Bantes fuper fex Gradui 
hìnc^atque bine. Erao quelli Simbolo della Severità elèrci* 
tata, e della Vendetta prelà de’ Rei, conforme fi dichiarò 
di fare nel Capo 20. di quelli liioi Divini Precetti : ^ijipat 
Impios RexSapìem.i & ìncurvat fuper eoi Formeem. 

Ma perche rKlringcrfi alla loia Giullizia Vendicati- 
va ì Non da quella loia, ma in oltre dalla Dillributiva, e da 
ogni altra^cciedi leijchecofiituilcaalTolutamenteil Prin- 
cipe neH’efler Giulio, naicc la Stabilitàdel Trono : yuftiiià 
firmatur Solìum. Senza lei non lòlamcnte tituba , ma pre- 
cipita, echi Ibpra vi lcdeva,fvanilceprelloda gli occhi di 
chi ne ammirava con orrore laPotenza,à guilà d’unTcmpo- 
rale, che palla in breve ora,dice il Savio nei Capo i o. E per 
l'oppollo il Giulio non lòlamcnte non cade dal Trono., ma 
di più lènza punto crollare rimane Stabile, e Fermo , come 
la Terra Immobile, e il Centro del Mondo: ^uajì Tempef- 
tal tranjiem non erit Impiusj JuBui autem quaji Funda-. 
mentum fempiternum. 

E poco dopo foggiunge : yuBai in aternum non com- 
movebìtur; Ivtpii autem non habitabunt fuper Terram, 

L’Ori- 
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L’Originale Ebraico , fèguitodalla Vcrfione de’ Settanta, 
(crive, y uff US in fteculusn non nutabìt. Alla noftra Volga- 
ta corrif]ionde quel, che aveva detto il gran Padre di Saio- 
mone nel Salmo 14. ^nifacit btec^ non movebUur intcier- 
num : ed aveva parlato di quelli, che fi moftrano Giufli nel- 
le loro Azzioni. E di chi fa comparire la Giufiizia ne’ luoi 
Giudizi! fiegue à dire nel Salmo \ x\ . Dì fponet Sermone: 
fuos in yudiiìo , quoniom in aternum non commovebìtur. 
Sò, che molti fpiegano quelli Palli per la Felicità Sempiter- 
na, cioè: Non commove bit ur in te ter num perche pafièrà 
à una Vita Stabile , ed Immutabile. O, fé hanno da inten- 
derli della Vita Temporale, vogliono altri, fignificarfi,che 
il Giulio li manterrà CollantilTimo eziandio nelle Cole Av* 
verlè. T utto bene. Le Spiegazioni Ibno Ottime , ma Me— 
gliorc è la fegucntc, perche con elTa la Prima Parte del Sa- 
cro Tello fi connette meglio con la Sscondz.y ujius in etcr- 
num non commovebitur ,• Impii autem non babitabunt Juper 
Terram. Non fi muoverà, ò non tituberà il Giulio, cioè 
à dire, averà una Collante, non varia , non ondeggiante^» 
Profperità di quella Vita; mentre all’oppollo gli Empii 
Non babitabunt fuper Terram ; non vivcranno lungamente, 
non làranno Abitatori dilungo tempo, ma Ofpitì di pochi 
giorni : ò il lor vivere làrà sì mifero, che a veran voglia,chc 
prellofìnifca. A niunodian fallidio quelle Parole, ln^ter~ 
ftum^ quali che perciò il Palio non potelTe letteralmente—» 
intenderli della Prolpera Sorte Temporale de’ Giulli, per- 
che l’Avverbio Ebraico Gbolam^ qui adoprato,lpelIb nelle 
Sacre Scritture fignifica una durazione lunghillìma , ma—» 
non perpetua. 

Siche la GiulliziaQ elTere Stabile non (blamente il 
Trono de* Principi, ma qualunque Ila in altra condizion di 
Perlbne la Felicità de’ Giulli; y u/lìtià firmatur Solium. 
Lo nega il perverlb Statìlla , il qual’ ordina al Principe—», 
che prende con incredibil baldanza à ìllruire , di non far 
conto della G/uJltziatte' Fatti : lodarla bensì con le Parole^ 

A a ma 
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magnar dar Jì daW alloggiarla Jlajfi Ime ni e nelPoA nimo^per^ 
che Jarebbela fua mina , cioè farebbe cadere il fijo T rono; 
onde conia Propofuione contraria à quella dello Spirito 
Santo pretende j c.\\& Injujlitià frmetur Solium. Così nel 
Capo i8.de! Ilio Libro del Principe.AfTerifcejche Jlnuoio 
Prìncipe-i cioè il Tiranno, al quale dà le Tue Regole,/» una 
Provincia vinta di nuovo deve toglier aal AJondo tutu quel- 
li , a' quali la Sd'/utazione è ^annoj'a , e majftmawente tutta 
la Famiglia^ e la Stirpe di quelli^ che prima vi dominavano. 
E gli comanda Crudeltà tutta in unmedejì- 
7)10 Impeto^e qua/i à unfol colpodc. vuol,clic Vn bravo.fi vir- 
tuoj'o Tiranno (gli dà quelli 'C\\.o\\)per a£'odar le forze della 
fua Tirannia alimenti le Fazzioni tra i S additi.^ cd ei'Ungua 
gli Amatori del Publico^ene. Così nel Libro 2. Capo 2. 
de’ Tuoi Comentarii. E nel Libro 3. Capoj. lo anima—» 
à deprezzar la Fama di Fierezza.^purche con quella gli rie f' 
co di tener' i Popoli in briglia. Egli propone per ldea_» 
queirUomo Barbaro,di cui già udiìle i Prodigii di Crudel- 
tà, c i Caflighi , che n’ebbe. Così nel Capo 14. del Princi- 
pe. E dopo aver’ efbrtato un’altro nel Capo Ultimo à im— 
padronirfi, fé bene non gli apparteneva, di tutt’ Italia, con- 
chiude pazzamente: EJfer giuBa ogni Guerra .ila qual Jìa 
necejìaria : quali che vi foflè neceffità di rapir Paltrui: e che 
^Pietofe fon tutte quelle e/V rmi^ nelle qualijolejipuò ripor- 
re la Jperanza di Proprio Ingrandimento. E per togliere 
ogni Iciupoloa’forfennati Seguaci della fuaScuola dilH- 
nifce ; Non poter Jì riprendere la Crude li àfibe fi prefigge un 
Cedevole Fine. E quello , fecondo lui , non è altro , che_j 
Vìngrandirfi fopra la Terra in qualunque modo poffibilCiper 
ingiufio^ ebefia. Così nel Libro i. Capoj>.dc’ fuoi Co»^ 
menti. 

E chi dà quelle RcgoIe,può lènza dière alFatto frene- 
tico lufingarfi, che il Trono d’un così Iniquo Ufurpatorcj 
c di chi poi abbia à elèrcitare il Comando con sì hcra Bcf- 
tialità,fìa per clTere Stabile» e Fermo» e debba alTudarli 
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dall’iftcfTa Ingiuftizia ? htjuftìtià finaatur Solium ? Son tali 
le file Malli me, che bene Ipeflò per farle comparire poco 
meno Dannofè airUtilc l'emporale , che al Sempiterno, 
balla il folamentc riferirle. 

Le previde Salomone allora , che nel Primo noflro 
Capitolodille ; Fììimi^Jì te la&averÌNt Peccatorei , tie acr 
quicfcai eis: qualificando per Mafllmeda Putti quelle, che 
Cofiui pretende efiere da Grandi Statifti : dichiarandole.-» 
Damiofe con foggi u ngere : Sapientia forti pretdìcat in 
Piateti dat vocem fuam : Vfquequò Parvult diligitii Infan- 
tiamoti Staiti ea^qua /ibi funt NoxiaoCupient ? Minaccian- 
do loro l’Eflerminio, del quale la Sapienza Divina fi ride- 
rà, quando rcfleran chiariti gli Stolti Politici ; ^Defpextjlh 
omne Conflium meum , i Increpationei meai neglexiflh . 
Ego quoque in Interi tu vefiro ridebo , i fubfannabo , cum 
•oobii /V, quod timebatiio adveniet. Cam irruerit repentina 
Calami t aio ^ Interi tui qaaji Temperai ìngruerit i quan- 
do veneri t fuper voi Trìbulat/Ooi ngufJia.Qiitndo s’ac- 

corgeranno , che chi opera Male, hà il Male anche dì quà, 
perche gl’inìqui Coniedent frudiui yìee fate ofuifque Con- 
Jiliìifatarabuntur. Dicano pure gli Empii col loro Maef— 
tro, che Convten' ef/ir l^olpe con la FrodcoLeone con la Vio- 
lenza. Fccogli dipinti anticipatamente dal Savio: 
bìfeum , in/ìdiemur Sanguini : avEondamui Tendiculai can- 
tra Infontemfrufl 'a. Ecco l’Inganno della Volpe. Deglii- 
tiamui eumo ficut Infernuiovhentemoi integrunioqua/i def- 
ccndentem in lu: im. Ecco la Violenza del Leone. Omnem 
fretiopam fubfantiam repcrientui:implebìtnuiT)ùìfiOi nof- 
trai Spoliii. Non vi fidate di quelli pazzi Configli degli 
Uomini Sanguinarìi : Fili mi , ne ambula cum ài : probibe 
pedem tuum à femitii eorum ; Feda en 'nn ìllorutn in ma luta 
curruntoCFfeBinantoUtejfandant fanguìnem. 

Mi par d’udirmi rifpondere da qualcuno , non poterli 
dubitare, che la Sapienza Divina non configli allaGìuflizia 
in tutte le Azzioni, ma non vederli avverati ì fuoiPronof- 
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tici del doverfi aver qui tanto male da chi con reffere In- 
giuflonon moftradi tremare per paura de’ Divini Calli- 
ghi. In che hò io qui da (lendermi per far vedere, che parla 
da Pazzo chi ragiona cosi. In riferire gl’innumerabili CaG 
Tragici de’ Tiranni , a’ quali allulc il Satirico, che cantò, 
fcender quafi tutti i medefi mi tinti del Proprio Sangue—» 
all’AbilTo ? 

Aà Qenerum Cererh fine Cade^ Sanguine pauci 

’UJefcendunt Regei^ Sicca Morte Tiranni ì 
Ma il far ciò farebbe troppo lunga, e troppo facile imprelà. 
BaAidire, che, da quando S. Pietro Habi li la fua Sedia in_« 
Roma al tempo di Claudio fino à Collantino, i creduti Le- 
gitimi Imperatori Ibno Cinquantanove, gli Ufurpatori 
dell’Imperio, e riputati Tiranni fono altri Trentuno. Trà 
tutti 1 Novanta (de’ quali pochillìmi arrivarono all’eccefib 
della Perverlìtà voluta da collui in tutti i Prìncipi^foli Do- 
dici non patirono Morte Violenta , cioè Vefpafiano, Tito 
(fè pur quello non fù avvelenato da Domiziano fuo Fra- 
tello) Nerva, Trajano, Adriano,! due Antonini, il Pio , ed 
il Filolbfo, Lucio, Settimio Severo, Valerio Armentario, 
(le ben quello, come pur’ Adriano,perirono d’intollerabile 
affanno) Flavio Claudio, e Collanzo Cloro. 

Fermiamoci nella S. Scrittura,e accennando quel,che 
feguì a’ Primi Rè di Giuda, per non diffonderci , conforme 
fi potrebbe, in tutti, flabiliamo, che à proporzione della—» 
loro Pietà , e Giullizia ,òdc’ Vizi! oppolli à quelle Virtù, 

fù Maggiore , ò Minore la loro Felicità Temporale , e la » 

Fermezza, ò il Crollare del Soglio loro. 

Di Saule è notiinmu,che fù Fortunato il Principio del 
fuo Regno, quando ne fù Giulio il Governo,e cominciaro- 
no le lue Difgrazie, quando iniquamente imperversò con- 
tro David, e in altre colè dilòbbedl al Signore. Felicifllmo 
corlè il Regno di David, perche fù Giuftilfimo, e Santo; 
ma nè meno à lui mancaron varii Callighi à cagione di Ber- 
fabea violata , e dello fpento Uria,e poi la Peltilenza perii 
* ; . Po- 
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Popolo annoverato con qualche V anità. Sino che Salomo- 
ne ie la ten ne con Dio, e pensò à fabbricargli l’AuguftilIì— 
mo Tempio, qual Principe più Fortunato ? Ma quando dal 
pazzo Amore alle Donne vietategli dalla Legge fù condot- 
to à far villa d’adorare iloro Idoli, il Profeta Ahia Silonite, 
facendo Dodici Parti del fuo Mantello , dille à Geroboa— 
mo, che in quella guifà Dieci delle Dodici Tribù fàrebboii 
fue. E fe bene ciò fèguì dopo la Morte di Salomone, ad ogni 
modo gli Ultimi Tempi del Rè Pacifico furono funeftati 
da Adad Idumeo di Stirpe Regia , il qual fuggito da Edom 
nell’Egitto, e ivi accafatofi con la Sorella di Tafnes Moglie 
di Faraone, e arricchitofi, formò Efèrciti, e prefò Damafeo 
diede frequentemente il iàcco alle Provincie di chi allora 
impazziva. 

11 dichiararfi Roboamo fuo Figliuolo, confórme al Fie* 
ro , e Stolido Configlio de’ Giovani fuoi Favoriti, di voler* 
ingiuflaniente opprimere i Popoli con Tributi più gravi 
degl’impofli dal Padre, ed in altre forme procèdere iniqua- 
mente , fece avverare (libito la Predizziune di Ahia col ri« 
bellarfi da lui le Dieci Tribù. Dopo dicelTctt’ Anni de! 
Perverfo, eJ Inquietifiìmo fuo Dominio, regnò per tré fòli 
Abia fimile à luì nella Malizia, e negl’Infortunii, Ma Qua- 
rantuno Afa Giuflo,e Pio,Diflruttore degridoli,Fabfc>rìcj^ 
tore di Nobili Città, Vincitore di Zara Rè degli Etiopi, ve- 
nutogli fopra con un Milione di Armati, e fòlamente man- 
chevole sù l’ultimo per la Prigionia d’un Profèta, da cui 
fù ri prefò, per efferfi raffreddato nella Fiducia, chepri^ 
ma aveva vìviffima nel Signore, e fubito cafligatocon Ma- 
latie. 

SuccefTe ad Afa l’Ottimo Giofàfat fèmpre Fortunati£^ 
fimo, perche Giulio fèmpre, e Pio. Di lui dice la S. Scrit- 
tura nel Libro a. de’ Paralipomeni al Capo 1 7. che infinite 
furono le lue Ricchezze, e molta lafua Gloria, e il Terro- 
re , che potè di sè à tutti i Regni circonvicini , e ì Tributi 
pagatigli da’ Filiflei , e da gli Arabi ; FaBa funi eiinfinìt 4 ^ 
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DivìiìSy & multa Gloria. Itaque fa&ui cFi ^avor ^omi- 
nifupcr omnia Regna Terrarum-^ quee erant pergyrum 7//- 
Jx : nec audebant bollare contro Jafaphat. Sed(^ Pbiliftecì 
J ofapbat SiPl onera deferebant.^ 0» l^eSiigal ^Argenti, ydra- 
bes quoque adducebant Pecora Arietum feptem mììliafe- 

ptingentoi^Ò^ Hìrcoi totidem.Cre’dit ergo j o/apbat^^ ma- 
gnìpeabat in yuda ^omot ad inffar Porri um , Drbe/que 
muratasi 0 multa opera patravit. Fuit ergo Jofaphat Di- 
ves^ 0 Inclytuimultùm. ^ ^ 

Mi Gioram Tuo Figliuolo , sìcome il Padre aveva an- 
che in Terra avuto il Premio delle Tue Virtù , così ebbe la 
Pena de’ luoi Delitti. Fiiron da lui uccifi i Sei Tuoi Fratelli 
Azzaria, Jachel, Zaccaria, un’altro Azzaria, Michele,e Sa- 
nila, ed adorati gl’idoli. Parve che lo Scelerato nrevedel^ 
fe i Precetti, che doveano poi darfi dallo tat irta Lodatore 
della Barbane,chc à Tuo giudizio giova à ftabilirfi lui Tro- 
no: sìcome ancora celebra in più luoghi dell’inique fue_» 
^ome Cagione della Felicità di ^onta. 
e^^tdre delle dy^tttor^c. qhe n^ feguì ? Se gli ribellarono 
lubito gl 1 Jumci , c altri Popoli Tributarli di Tuo Padre__» 
Gli gl unfero tremende Lettere di Elia Profeta del feguen- 
te tenore : Dice il Signore Iddio di David tuo Padre , cioè 
uno de’ tuoi Progenitori. Perche tu non hai caminato per 
le firade diritte di lui , di A 'à, e di GiofafatRè di Giuda, 
ma per je perverfe de’ Rè d’iiraelc, e con lo feiagurato 
tuo Elempio hai fatto Idolatrare Gcrufalemme,edlflinti 
1 tuoi Fratelli megl.ori di tc , il Signore ti percuoterà nella 
Perfona, nella Prole, nelle Conforti, ed in tutto il tuo ave- 
re ; col refto delle Minacele , che fi regiflrano nel 2 . de’ Pa- 
ralipomeni al Capo 2 1 . dove parimente fi narraPadempi- 
mcnto di effe, con l’efTere flati fvegliati i Filiftd,egli Arabi 
à depredar la Giudea, uccidere tutti i Figliuoli di Gioram 
eccettuato il Minore di tutti, e le fue Mugli,ed egli forpre- 
lo da una ftrana Malatia, con ufcirgli fuori le Vifcerc do- 
po due Anni d;una Morte Continua , cd otto di Governo 
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Tjrmentofi filmo. Un Iblo Annodi Principato toccò à Ozia 
filo Figliuolo fimile al Padre nell’Empietà : e allora Atalia 
Madre di quello ne rpcnfe tutta la Stirpe, con elTere fola- 
mente fottrattoal Tuo furore Gioas, ò Gioatan Fanciullino 
d’iin’Anno dajofàbet Figliuola di Giorani, e Moglie dèi 
Santo Pontefice Jojada, il quale allevato Gioas per lei A n- 
ni di nafcofto nel Tempio lo fece poi vedere al Popolo fbl- 
levato contro Atalia, à cui tollè il Regno, e la V ita. < 

Fù Religiolb, Giulio, e Fclicilfimo il Governo di Gioas 
per fino , che il medefimo 11 lalciò regolare dal Santi (fimo 
Pontefice Jojada. Ma morto lui in buona Vecchiezza di 
Centotrenta Anni, arrelbfi il Principe à gli empii Configli 
fi diede al Culto de’ Simulacri, e non impedì rUccifionedi' 
Zaccaria Figliuolo di Jojada , accefodiZelo contro lui, 
e i peryerfi luci Configlieri. .PafiT^tp appena un’Anno do- 
po un cale Misfatto^ t luna fiipra Gerulà- 

lemme , la prendono, J*èc<ih?ggÌ«OOaCir'altrattano il Ré 
con Onte, c ^formètujyUlcUtolo. poi. , acciocché folle Ipiil 
Atroce il fiio Fine,? conelfe?e uccilo dagli fteirifuqi Sud- 
diti» n . . Ì'I li'l . = >C or;.!):, •...Tl’uj: 1 It'fì '!'ir »i b 

E non è manifèflo dàlI’ErperienEa.di tutti i Mqnarcht 
di Giuda un dopo l’altro, cheà proporzione del lorO(GiuP- 
to,ò Iniquo operare, a vcanfubito anche in Terra ò il Pre- 
mio, ò la Pena? L'ificfib potrebbe dimoflrarfi nella ferie 
di tutti gli altri. Ma perche è Icorlò il tempo balli Taverne 
udito quello gran Saggio. Nella Seconda Parte accennere- 
mo in comune brevifiTimamenre alcune colè di Ibmma ìirir 
portanza per appagar quelli, che dicono, vederfi alle volte 
l’Efperienza contraria, cioè, che in fatti molti da loro co- 
nolciuti per Uomini, ò Donne, che nulla remoiio Dio,pur 
godonoSanità, e abbondano di Ricchezze; onde pare pur 
troppo vero, che Ipefib chi fà Male abbia in. Terra del 
Bene. , , • 

: . ' . . • . ■ \ '.V ; 
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. Seconda Parte!! 

H ò detto, che per ordinarlo la Giuftizia è quella , che 
mantien làidi i Troni : e vagliono,come è chiaro, Pili 
tede Ragioni per la Felice Sorte delle Cafe , e di ciafeuno 
in Particolare. Ma non hò già detto, che ciò fegua Tempre, 
talmente che la Regola non patifea mai Eccezzione. Non 
deve ftguir lèmpre per più Cagioni, anzi con vien, che tal- 
volta fia permefTo à gli Scelerati Pimpazzare per qualche.-» 
tempo impuniti, e opprimere gl’innocenti. AflaggiafteL-» 
mai il Mirabil Volume di S. Agoftino , intitolato De Civi- 
tate Dei ? In quello con incredibile Sapienza dimodra— » 
evidenciflimamente, cheadài più convenevole è il là per* 
Iddio Ottimo cavar’ il Bene dal Male,che il non permette- 
re Male alcuno. Che niuno è vero Male , fuorché il Pecca- 
to, il quale non commettendoli da veruno, fuorché volen- 
dolo , quindi è , che niuno veramente è oIFelò da altri , che 
da sè fledb : conforme anche primadì lui aveva eccellente- 
mente provato S. Gio: Crilblìomo. Che le cole , le quali 
qui apparilcono infaulle, le fi tollerano volentieri per 
Amor del Signore , fono feconde di Beni Immortali. Che 
più felici fon quelli, i quali in quello Efiliolcontano quel, 
che dovrebbono pagar’ altrove. Fermiamoci qui un pochi- 
no. Chiunque hà mai commelTà una Colpa Mortale meri- 
terebbe Plhferno. Anche alle Veniali, per ilcancellarlì 
conforme al Merito , làrebbe giullaraente rilcrbato Fuoco 
del Purgatorio. La Povertà , il Oilprezzo, ò altri Mali qui 
patiti non fono Fiammc,e perciò ogni Patimento da chi là- 
viamente lo confiderà è Rimato Deiiziofo,rifpetto à quel- 
lo, che le gli dovrebbe. *' 

. Convien in oltre alzare gii occhià gli Scherzi delln » 

Sapienza Divina, della qual n dice, che ZW// /» Orùe Ter- 
rura/fiiQ lo fà malTimaniente col donar qui un Premio Tem- 

po- 
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porale à qualche-ombra di Virtù 1 che .fionicein qu^eili, 
i quali per altrO) efTendo per morir nel Peccato , haoiio aU 
aver’, il Sempiterno SuppltEio. ' Quelita fò la Cagione della 
Grandezza della Rcpublica , e poi deiri/nperio Rofnaoo, 
cioè le Morali. Virtù, che in R.oma;più che al trovreiregn»' 
vano, conforme avvertono S. Agoftino.,S.Prarpero,S.PuÌ- 
genzio , ed è comunepérlùaGonedeglialtriS^nci'Dotco- 
ri. E forfè la Potenza de’ Turchi, (le bene un’altra volta.^ 
fcopriremo, quanto i mededmi anche in Terra fiano più 
Infelici di noi^oltre il motivodlvoier coùquelladddio caf^ 
tigar le Colpe de’ Tuoi Fedeli, fi è, dico , da luilalciata fin’ 
ora mantenerfi grande la loro Potenza forfè per la loro Li- 
beralità, verfb i Poveri , . ed una tal quale Rettitudine né* 
’Gìudizii. 

' Sì che quando vedete profperato chi à voi non nc par 
•meritevole, non vogliate fare il Configliero dellaSovrana 
Previdenza, ma perfuadetevi , chequel tale abbia qualche 
à voi occulta .Virtù, alla .qualc flia bene quel Premio, e pre- 
gate ifSignore, che la Ricompenfà non finilca in fargli fare 
/una Parte un pò più nobile nella Scenadi quella Vita. 

Finàlra’cnteportatcà c'afa l’Argomento famofifiìmo, 

< col quale S. Gio.-Crifbftorao, e tanti altri dopo lui provano 
.efièr necerTario, che alle volte qui in Terra la vera Virtù 
fia oppreffa, e trionfi,- e'fia coronato il Vizio , perche da ciò 
; s’inferifce incontraflabilmente, che l’Anime fiano Immor- 
tali , col feguente Difeorfb chla'ro al Lume della Natura, 
anche lenza quello della Rivelazione Divina. Che vi fia 
Iddio, ed abbia Providenza , e GiuAizia , fi dimoAra con_> 

I Ragioni Naturali manifeAiflìme. Adunque deve premiare 
chi lo ferve, e l’ama : punire chi lo difprezza, e fé gli ribel- 
la. Se queAo'Preraio, e CaAigo fèmprc fi delTe in Terra, 
l’Umano Dilcorfo potrebbe fofpettare, che non vi folle un* 
altra Vita , nella quale fi rilèrbafie il Guiderdone , ò la Pe- 
,na. Ma vedendofi,che alle volte chi è grande Amico di Dio ' 
pur vive , e muore in Milèrie ; e per l’oppoAo chi calpeAa 
. . Bb la 
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.U lua Legge è quakhe volta Profperato fino à Tuoi ultimi 
giornijconvien dire,che dopo quello Brevillìmo fia per co- 
minciare un’ altro Vivere Eterno , in cui fi abbiano à fal- 
dar le Partite,.© dar’ à tutti la dovuta Retribuzione. E’ di 
tanta importanza il rollar viva la forza di quello Argo- 
mento, chiaro à qualunque Uomomonaflàtto Stolido^ che 
perciò la Regola Generale dell’aver’ anche in Terra del 
•Bene chi fà Bene : del Male chi opera Male : quella Rego- 
la, dico , che per altro quafi lèmpre fi avvera , deve alle »■ 
volto patire qualche Eccezzione.. 



Digitized by Google 



LEZZIONE X l’v. 

Detta à j . Maggio 1 69 6. 

JLayirtùJhmpre profperata con Beni eziandìo Vtnani an- 
tro f Opinione della fctocca Empietà del Azte- 
chi avelli. 

ARGOMENTO. 

'Conr.inuandon la Spiegazione delle Divine parole : Tìmor 
Domini ^B^incipìum Sapientì£\ Sapientiam , otque’Do» 
tirinam Staiti dejpuiunti^x (capre quanto infelice fareb- 
be il noflro Secolo, fé reflafle in credito il più sfacciato 
Maeftro divPerverfità, che Ila mai flato :e contro lui , e 
i Tuoi fì moflra effer frenetiche TOppofìzioni fatte à quel) 
.cbe fl ò.già riabilito) cioè , che alla Giiiflizia anche in...* 
Terra fi dà il Premio con l’abbondanza de’ precipui Be- 
ni Temporali ) pretendendoli in damo da elfi il far cre- 
der roppòllo con l’Efperienza del Salvatore,degliApoP. 
toli ) e de gli Uomini Apofiolici) la qual contro loro fi 
ritorce—» . 

Timor Domini Trincìpìum Sapientiéc: Sapientiamy atfue 

. ^oBrinam Staiti defpìcimt . Nc* Proverbi! al 

Capo 1. 

« 

E Mirabile quella Sentenza, con cui rEccIefiafle, cioè 
Salomone in quel Libro, nel qual parla da Predica- 
tore , al Capo 7, aflerifee non dovere uno effere— » 
anolto GiuflO) nè più Savio dì quel, che fia di necelTità,per 
non rimanere ftupido ,-e quali fuor di sè : ^«1/ effe juhus 
tHultum-iVeguepluifapiat^ quàm neìeffe eBpte oblìupefca:. 
Pubeflère ecceuo nella Giuflizia, e nella Sapìenza?Se que— 

Bb a • . fta • 
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fla Propofìzione fofTe di qualche Periandro ^ ò altro Savio 
Idolatra, temerei, che vi folle narcpftò;qualche fentimento» 
maligno. Ma elTendo dclloSpirito Santo x:relce la maravi- 
glia. Senza diffonderci in Dubbi] curiófi veniamo -rubitoi 
al vero lignificato. Vuol dire , che tal’orail comparir trop- 
po la Giuftizia, e Paltre Virtù della Volontà^ e la Sapienza 
dcirintelletto, è dì pregiudizio, e perciò in quelli cafi de- 
vono in qualche parte nafconderfi quelle Doti, non già 
profelTando Ingiullizia,ò Pazzìa, ma npn facendo pompa 
de gli ornamenti contrari] dell'Anima. Sicché no s’intende, 
che non abbia àcITer molta la Giullizia, e la Sapienza insè. 
ftelTa, ma che tal volta giova rcITcre l una , e l'altra mode- 
rata nellapparenza. Vi Ibno tempi , avverte Cornelio Ta- 
cito, ne’ quali relTere Virtuofilfimo è il modo più certo per 
correre al Precipizio della propria fortuna ; S»nf tempora^ 
in quìbui mqgnis I^ittutibui ccrtiffimuìn ejl Exìtìum., Par- 
la de’ tempi detTfranni, che avevano poco prima regnato * 
in Roma, e porta come fingolàre,e Urano refempio in con - 
trariòdi Lentulo, il quale lotto crudeliUìmi Principi fenza 
mai avvilirli à dar Configlio alcuno Servile ,,òPérverlò, 
aveva laputoraantenerfi làlvo i Infelicillìmt eranoconra-- 
gione creduti quei tempi, ne’ quali la gran Virtù era di 
pregiudizio . DifgraziatilTimi per Poppofio anderebbero . 
eziandio llimati quelli, ne’ quali rbìTe di Giovamento l’Ec- 
celTo del Vizm. Sajebber tali i nollri j le reflàlle’ in credito < 
quello Scelerito Maellro di Politica, il quale contradicen- 
doalloSpiritoSanto, che per bocca di Salomone alTcrì : . 
Tnnor Domini JPrincipium S apientiawnoXt-icht il Princi- 
pio, il Mezzo, &‘iT Eihc , & in fbmma tatto 1 elTere della.-» . 
Sapienza Pratica d’urt grande Statilla .fia ripollò nerdl— 
fprezzare la Lègge Divina , e che l’operar male abbia à ca- 
gionare l’ellèré gli Domini profperati in Tèrra . Se ad altri 
hà molte volte nociuto rECceUrva Virtù: Sunt tempora^in^ 
quìbui tnagnh JArtutibui ccrtf^mum e fi Exìtiamiìi collui 
per godere la liimi di molti ha per' tm i^zzò giovato l'Eó- 

ccITo 
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criro4cl Vizio. S« dWIe ad altri Salo'itione'. eJSi )uflui 

muUunu ncque plui fapias^ qaàm neceffè e fi , ne ohftuptjian 
difle à Cortili ii Principe delle Tenebrèjche lo configliava; 
Animati ad eficre sfacciatamente Inirjuo, e mortra di fàpo- 
re più che tatti I Regolatori de’ Monarchi, anche Idolatri', 
a' quali nonbaftò l’animodi dar Preeetti perverfi di regna* 
ce, (è vuoi aver Fama d'incomparabile Maertro della Ka* 
gione distato . Obbedì’ il mal’Uomo al fuo Configliero', 
egli è per un pezzo-nuTcitod’eflrere infamemente Famólo. 
Elee oggi in campo ò egli, ò gli ammaefirati da lui à ribat- 
tere que4che l'ultima volta rtàbilimmojCÌoè,che alla Giufi- 
tizia anche in Terra fi dà il Premio con l'AbboAdatizA dé*. 
Beni Temporali , pretendendo far credere ropportdC'òHi 
l’EfpericnzadelSalvatorej de gli Apertoli , e de gli Uomi- 
ni Aportolicijde’quali quelli Politici, che pizzican d’Atelf- 
ti, dicono, che. folamcnte cipórtarono dalli. lóro Giurti- 
zia, e Sàntitài^ Pene, & Òbbrobnj,« che.peceiò è: vero aver- 
li, del Male.dl'chi fi Sede. Poco fafebbéJft Iriaìj^èhàJé Ittrd 
Iciocdiiinme Oppófizipni ii e perciò < in 'dl(Ce»4òprdreiBi$ > 
contro lóro le medefimearmi , che ulano, mortrandb , che 
tlaMoro ifteflì Argomenti fi conferma à maraviglia ifnortro 
Airunto,cioè ,che anche in.Tcrrafi hà grandiflìma Pros- 
perità , e copia de’ precipui Beni Temporali da chi opera . 
ben e- ' • -dji'.: • 

‘ Qual Ffenefià prirtiièraraente è il pàrlàf di Diè fàtt' 
Uomo, quafi che à luifulfero mancati i Beni ideili' Tòlta', 
le Ricchezze,- la Potenza, gli Ohori , per non aver potuto 
conf^ilirgH? Era Padrone dèi tutto, e, dènfèkni nètf <4^^ 
ta difife à S.Piétro vogliolodi combattere còdti^d' iniéS Rì^ • 
' baldi, che pretendbvan légark) ,' potevi ih' ùnh^ìetlè^ 
cDtnpaViré ivldodici Legioni dì AngèlrVdìói^di'-liWF'dSSé^^ 
rieri, un lòlo de’quàii aveva potuto dls&rè ih ùoà-pèttéL!» 
lUrettarite Legióni dcirElèrdto dì Sennachòrib : 

M , quìa pbjTunt rogare Pàtreni nteotn , J!^}eUbi6^$ 
modi plufquam duaiecìm tLegronn %t4*%eì^untì : W 
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teo al 35 . Se fb prefbjC condotto alla Croccyciò ffeguf, per> 
che volle: Oblatiu f/?, quìa ipfevoluU: io llàia al 55. Se_» 
prima era nato in una Stalla , c avea continuata povera , e 
umile Vita, fù perche tale egli fteflb reJefie: 'Propojìtojibi 
gaudio fuftìnuit Crucem confujìone cotiiempta intW'Ef ido- 
li. à gli Ebrei al Capo la. Due Strade, che potevandalui 
prenderli per ricomprarci, gli furon propofte dal Padre ^ 
Sempiterno: ò di vivere con ogni delizia , e comodità, 
perche anche in quel calò Paria badata una gocciola prc— 
ziolilfima del Può Sudore , e l'ideHa irnmealà Umiliazione* 
in fard Uomo : ò un’altra Via penofilTìma , quale in fatti 
accettò , per Par più copiolà la Redenzione : Copìofa apud 
eu*n Rtdemptio: Tiz\ Salmo 129. & in S. Luca al Capo 5. 
Sìlenfuram bonant-) ^confertam^ coagi tatam^^ fuper- 

effluentem dabunt in Jìnum vefìrutn^ le Tre Divine Perlò- 
nc, le quali ebbero parte in quel Miderio Augudilììmo : Il 
Padre co approv are PEIerzione del Figliuolo: Qiicdo,che 
volle elèguirla nel modo più rigido : e io Spirito Santo col 
preparargli 11 primo gratidìmo patimento di dar per nove 
mefi chiulb nell'amata Prigione dell Utero Verginale, 
Sicché primieramente è pazzia il pretendere di far cre- 
dere, che dall’EPper'ienza delle Pene fblferte fpontanea» 
mente dal Salvatore ne lègua , che anche i luoi Amici ab- 
biano ad incorrere in quelle, che fi chiamano Dilgrazie_», 
perche fono Infortunij venutici fopra contro nodra voglia. 
E' ben vero, che, oltre il Motivo del volercopiolà la Re- 
denzione, leelfe il Signore per aè un grande , de amaridìmo 
Calice, acciocché i Puoi Seguaci fi pregiadèro di goderne 
anch'edì qualche forfo,& ad imitazione dia Ipontaneamen- 
te anch'elD rinunziaflero le perraede Delizie, Onori, e__» 
Ricchezze del Mondo,e accettadèro volentieri quelle Tra- 
verfie,che non elette da loro làrebber venute daforedie- 
re Cagioni.Ma torno à dire, che l’argomentar da quel, che 
per fua volontà fogu) al Creatore, à quel, che fuccede alle 
Creature, è un Difeorfo da Forfonnato. 

. : : Nulla- 
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Niiliadimeno per fermarci anche un poco in lui) ò 
egli fi confiderà come Padrone del Ciclo , e della Terra ) & 
in quefio-riguardu è manifefia Sciocchezza Tefaminare ) le 
bebbe Copia, 6 nò, di quei Beni, che cotti eran fiioì.' Overo 
fi confiderà qual’appariva qu) ì gli occhi degii Uomini , e 
come caie affermo, che ninno mai dal principio del Mondo 
ebbe,b averà maggior' Abbondanza di Beni, anche Terreni» 
Confifion quelli negli Onori , nelle Ricchezze, nella Po> 
tenza, negli Amici , ne' Seguaci ? Or'egli ali’apparen/a^ 
era creduto Figliuolo dW povero Legnajuolo> E pure ai 
calcere fuocomparveratiuove Stelle nel Cielo , e d'oltre 
i Canti degli Angeli uditi da Pallori, corlèrodall'Orien'* 
te ad adorarlo i Rè. Qual Principe è fiato-mai cosi onorato 
nel filo Nalcimenco ì Talmente non gii mancavano- Dena- 
ri dall’Ofièrte fpontanee de’ fiioi Divoti , che gle li tribu- 
tava anche il Mare in bocca de’ Pefei. Sicome cambiò l’Ac- 
qua in pregiacìfiìmo Vino, coflaverebbe potuto far delie^ 
Pietre in Oro. Che dirò di quelba Potenza d’operar Mara^ 
viglie? Non è quello un bene fiimabiiifiìmo- eziandio urna» 
fiaraence-?.Si là gran- conco-de' Regni? E à quelH voleano 
Allevarlo le Turbe da lui mirabilmente palciute . Non gK 
mancòrOlTequio^el Amoredi tanti, che io lèguivano, e 
corteggiavano rapiti dairamabililllme lue maniere , e per 
lui fcordatìfi de' Pacr4momj,de’ Padri , delle Gonlòrti ,de* 
Figliuoli, e di quanto avevano al Mondo.. > 

Non tuttala Gloria, e la Potenza , con cui poi, debd- 
hta ridolacria , diede a* Tuoi Fedeli rimperìo Romano , fi 
rìlèrbò dopo la Croce, (òpra di cui elàicato dovea tirar'ogni 
colà à sè deffoiSlexaUatus/ueraà Terpa-fOmnia trabsmad 
wfipfunr. inS.Giovanni al i a.Ma eziandio iaTerra iò ric- 
«hlliimodiqueibenidi lei, che non difilìcevano airèficr 
■filo. Ed ecco-dimofirato,che riguardandoli à quel (òio, che 
compariva col crederfi figliuolo di S.Giufeppe , à propor- 
zione della Tua Nalcita abbondò de’ Beni fiimati grandi 
dai Mondo piò. dì qualunque Uomo.. . 
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Ma è ormai tempo di paflTare a’ fuoì Servi , ed Amici, 
cioè a SS.Apoftoli, rEfperienza de’ quali può meglio adatj- 
tarfl alla condizione de gli altri Tuoi legnaci . Quando an- 
che àquefti fuirer mancati tutti i Beni Terreni*, perche JI 
Signore avefl’e voluto far vedere in loro perléttiflìme Co- 
pie deirOriginale Divino , che per sè aveva lecita. la_j 
Croce, ciò non proverebbe, che il medefimo.fia per lèguire 
negli altri, della Virtù de’ quali non convenendo;fidarfi 
tanto, non vorrebbe Iddio privargli di quelli , che fono 
chiamati illrumenti della Felicità: che tali Ibno i Beni ò 
del Corpo, ò gli Eflcrni,'come le Ricchezze, gli Onori, e_» 
fbmiglianti. ConfiAendo l’ElTenzadella Felicità , lanche j 
al pareredi Platone, Arinotele, Marco Tullio, Seneca ,.c 
degli altri Savij Filolòfi, eziandio Gentili, nelle Virtù del- 
l’Animo, e malfimamente nella Contemplazione, ed Amo^ 
re della Divinità, avrebbe potuto voler l’Altiffimo far ve- 
dere in quei Supremi Principi dèi Regno fuo , potergli far 
clTcre FeliciUìmlconla folaElfenza^e fenza bifi>gno degf 
Ifirumenti.dellamedefima Felicità. u; ,r 

_ 'Ma nè meno è vero , che a gli Apoftoli maacalTcroa 
precipui Beni Terreni , e però anche quello Argomento fi 
ritorce contro gli Avverlàrij,mo(trandofi, che chi'opera-» 
bene hà delBene anche in Terra. Annoveriamo quali foP 
lerq quelli Beni conceduti larghiflìmaraente a Poveri Tefi- 
catori , i quali à molti arriverannoNuovì, 'perdhc Ibla^ 
mente riguardano à gl’incomodi, àgl’Infulti, alle Perfe- 
cuzioni patite da’ SS. Apoftoli. Primieramente non è ftima- 
to un gran Bene il lòmmo Onore? Or ad elfi fò da Vari] Po- 
poli fatto maravigliolò. Sin gli Ebrei, per altro oftinatilTt- 
mi, riverivanotalmentel’ApoftolosJacopo il Minore, che 
gli baciavan la Vefte,e luifblo lalciavano.entrare nel San- 
ala Sanflorum.ES.Filippo,e glialtri furono datante Gen- 
ti, anche Barbare, onorati come primi Macftri delia Leg- 
ge Divina,c grandi Amici del Rè del Cielo: e l’Onore fatto 
loro non fù volgare , ò sforzato} come l’Oflcquio vcrlòii 
. . Prin- 
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Principi deUa Terra; ma fìiprcmo , volontario , e limile al 
Divino, 

]1 Secondo de’ IBeni, anche Umani, è la (bmma Autori» 
tli, che prefero (òpra gli Uomini , cambiando loro i Cuori, 
e acquiftando.tal ^guico ,che perciò alle volte eran temu- 
ti eziandio da* Principi ifteflì. il Tersola Copiade gli Ami- 
ci affezzìonatUllmi à loro, come à Padri dell’Anime , Mae- 
ilri, e.Gvidaal Cielo, il Quarto.è l’Abbondanza delle Ric- 
.chczze, le quali (è bene non fi degnarono di ritenere per sè, 
pur’ i Popoli legettavano loroa’piedi, acciocché ad altri 
Poveri le difiribuillèro,e con quelle fi profiravanoanch’efi> 
fi avanti.a quelli PuJbiblicatori.Divini dell' Evangelio, de’ 
.quali dicejS.PaolQ,che,aon avendo cofa alcuna, pure pofiè- 
. devano il itutto : TaHfuam nibil babentti , & omnia 
.dentei', nella Seconda a’.Corintij al Capo 6. 

>.Conto per Quinto la Potellà.di.opcrar Maraviglie—» 
Ibpra tutte le forze della Natura, dando la Villa a’ Ciechi, 
il parlare, a* Mutoli, é finorstbrzandu la Morte à rendere—» 
alla Vita gliiEAinti. E quando pure fulTero mancatequelle 
•.Cinque Specie di Beni, che. furono abbondantilfimi, balle- 
rebbe la ^lla dellaCooIblazione interna.deli'Anima ,che 
ridondava anche à dar conforto j e 'lena al Corpo iflcfib,* 
onde può confiderarfi. eziandio trà Beni Corporei : il qual* 
Interno PiacerefCl alle volte sì grande , che Iminul in gran 
partei Tormenti degli Apoftoli , e degli altri Martiri ; (e 
bene non Icmpre per loro maggior Corona. 

Per l’oppollo gli Empij lòglionoélTerc talmente afflit- 
ti nell’Animo, che dall’Interne PaflTioni quafi fi avvelena- 
no anche Id Membra, e alcerto non fi lafcia godere da’ PoC- 
felibri il frutto delle Ricchezze, de gli Onori ,e de gli altri 
Beni Efternijonde- perciò ebbe à dire fin quel Poeta, che__», 
crelcendo Icmpre le Ibllecitudini infieme.con le Ricchezze, 
aveva orrore aH’eflerc da quelle lòllevato troppo in alto: 

-■ Cr efcentem fequìtur tura pecunìam^ 

' Alajorumque famei. yare perborrui 

Cc Lati 


aoi L E Z'-Z> (E 

ZatèeottJpi€»umt9Ìlere7icrtic<m>.\ ; 

Si è dunque dimoftrato e(Tcr falfiflìrno , cFie dairEPpe- 
rienza de’ SS. Apoftoli comparjfca non averli in Terra del 
Bene da chiià bene, mentre anzi' ne furono effi à maravi- 
gliaarr/cchUii e fé vollero la Pc^vcrtà > & i Patimenti gio- 
vevoli al loro Merico, e al propagare la S Fede , pur notw. 
mancarono loro altre Sorti NobilifTime di Beni, anche, Ter- 
reni. Solamente potrebbe qualcuno dire,ellèrn in vero con- 
vinti gli Avverlàri], e ritorte contro loro le Armi , che u(a- 
vanojcioè TArgomcnto, che prendevano da’ SS. Apoftoli , 
ma non provarli, nè poterli da sè pretendere l’altre Specie 
di Prolperità da noi annoverate, fuorché forfè l’ultima deir 
l’interna Conlblazione dell’Animo . A ciò rifponderemo 
nella Seconda Parte, e intanto dico, che quella Iqla balle- 
rebbe per renderci Felicilfirak. .■ ,, ! 

Ma prima fi adempiala PronaelTa di fciogliere, e ribat- 
tere l’altra Oppolìziope pr^fa da- gli ^Uòmini ApoHolici 
maltrattati ìnTerra, e per cagione d’efempitr dal.MalTimo 
S.Atanafio, contro cui parve,che fi lòllevallè tptto il lyion- 
do, che è quel tempo, conforme avverte S.Girolamo,reHà 
attonito d’elTer diventato Ariano:Ori’/i Terrarnmfe Aria-^ 
num effe miratm e/7. EHèndo Atanalìo laprincipal Colon- 
na deUa S.Fede Cattolica^retelèro abbatterla, e llritolar- 
la non lolamente Ario ifte.Bo, e i tanti, Popoli fatti da lui 
impàzzire^ma Concilij numerofì di Velavi luoi Calunnia- 
tori , potentilllmi Cortigiani, e Uno l’Imperatrice Moglie 
diCoflanzo,ed egli Hellb , che favoriva gii Ariani , e poi 
Giuliano Apollaca idolacro,e Valente fcopertamente;£re- 
tico. Hò detto poco. Sino il Religiofinimo Collantino, in- 
gannato da chi gli diede aclintendece ,’che Atanafio AiBè 
Perturbatore; fuHevalTe l'EgitctK pretendellè far perire di 
fame Coll ancinopoli, vietandoli venirvi la Provilione dal 
medellmo Egitto , che ne er* U Granaro : l’aveva prima^ 
mandato in bando dallarlÌM Ghiélà d’ AlelTandria,di cui era 
Patriarca. Ne.* Quar«otaX9|Àaai{,ne’ quali làntillìmamen- 
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:e h. governò fù per la mtggfor parte del téthpb Forzato 
ad'andare ramingo , e nafeonderfi per più Anni nelle Cìf- 
terne , e fino nel Sepolcro di fuo Padre . Vi parerà dunque 
lènza dubbio à prima villa Infcliciflìmo : ò pare vi farebbe 
comparito tale, ft già non vi fòrte fiata aperta la 'ftfada pcf 
ifcoprire il vero . Allegano S.Atanafio , c fomiglianti Eroi , 
per fat credere, che chi opera bene abbia del hfale in Ter- 
ra? Ma chi vi ebbe maggior Bene dilui,fcda gli Animi No- 
bili fi flimano i maggiori trà i Beni, anche Umani, la fomma 
Potenza, ed il lòmnio Onore? ' i «iióinut 

Fù la Potenza in Atanafio sì grande , che ballò à refif- 
tcre à tutto il Mondo contro di lui congiurato, à gl’iniqui 
Concili], a’ Cefari, ò perverfi ,ò ingannati . Non fi cbbe_» 
dalla Sedia Apoflolica maggior Campione di lui^onde à Tua 
difefà fi fòllevò S.Giulio Papa , al quale ^li appellò dalla_j 
Sentenza datagli contro dal pieniffimo Congrertb Antio- 
cheno, & accettandoli da quei Vefeovi Eretici l’Appelfa# 
zione fece S.Atanafio godere alla Catedra di S.Pietro la_« 
dovuta gloria, che tutti cdfertrarterO’eirere la detta Catedra 
Superiore alleUniverfaJi Adunanze. Nel Sacrofanto Con- 
cilio Nioeno era llato la principale Tromba dello Spirito 
Santo. Il Sardicenfe fi fottoferiflè ortequiofamente alla Di- 
chiarazione fatta da S.Giulio della fila Innocenza , e fincc- 
riflìma Fede. Fede così celebrata , che allora era riftertb il 
dirli da* veri CriAìani la Fede d’ Atanafio, e la Fede Catto-» 
lica: il quale onore. Fuorché a’ Papi, non è mai fiato Fatto à 
verun’altro Uoma ' ’ ’ • < • « 

Che mi fi dice qui del lùo nafeonderfi nelle Cifterne, 
ò ne’ Sepolcri^ quafiche in quelli forte fiato InFcKce ? Gli 
giubilava il cuore inebriato delle Dolcezze Divine : fi co- 
nolceva Beato, perche pativa per la Giullizia: •S’r quidpa^ 
timini propter yuFìitiam^ Beati : S. Pietro nella lùa prima 
Epifioia al Capo Oltre l’Orazioni,ed Bfiafi iunghiffime^ 
con le quali volava al Cielo, fi occupava in comporre l’O- 
pere fue immortali, interrompendo il giogaie al Mondo con 
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U Lingua col farlo con la Penna ì benefìzio di tutti i Se* 
coli , per poi tornare à fulminar rEmpietà eziandio con_> 
la bocca, 

Che mi fi dice delle fùe Fughe , quali fodero flate^ 
vergognofctcnjn piìi toflo trionfali ? Proviamolo con le 
Sacre Se ritti! re. virtutum^ iiU&ì^ iileBi » dice David 

nel Salmo 67. Abbiamo neirOriginale Ebraico:^ej;« A 7 r- 
tHtam fugerant , fugerunt. L’una , e l'altra parte del Ver- 
Ictto è grandemente enfatica . Regvi yìrtatum , cioè i Rè 
fortiffimi,robuftilIìmi,& adornati di fbmma Virtù>/igerjfB/, 
fugtruntx fuggirono {pedo, ò fuggirono molto: ed il farlo fù 
azzione gloriola , perche giovevole alla S. Chielà . Par, 
che il Santo Rè profetalTe del grande Atanafìo,e che avede 
fatto rifteflb nel Salmo i/’. allorché dilTe : *Deui j quipra~ 
cinxit tne J/ìrtute , qui docet manui meas ad pr^Pum , ^ 
pofuìBì , ut arcutn greum^bracbia tnea : cioè , Iddio mi hà 
date mani prontilTime à combattere le braccia quafi un* 
A reo di Brézojacciocche da niuno fi poffan romperete tut- 
to il Corpo adbdato di valorc,e fortezza più,che le fudè di- 
fclb da un’Armatura di fette lame -, per non lafciarli pene- 
trare da veruna procella di fàette nemiche. Ma che legue 
poi à dire dopo una sì colpicua proteda ? ^ui perfecìt /r- 
dei meoi quaji Ce/-vffrumcìoèyìì Signore diede forza a’ miei 
Piedi , come à quelli de’ Cervi . Qual fòrte di fortezza è 
queda? I Piedi de’ Cervi fono timidi , e fugaci . Confide in 
elTi la Fortezza? Ben vedete lignificarli dal Profeta,chenon 
ogni Fuga nalce dalia Paura, ma è alle volte comandata dal 
Val orC) condirme lègu) in Atanafio.Ppteva egli conferma- 
re il detto di David con quello d’Abftcuc al Capo ^eas 
^omiHusfartitudo mea y &pa»ctP.edet meoi quaji Ceroo~ 
rum: b,come fì legge nell’Ebraico, , quafiche 

nella Fuga velocilfìma, come quella de’ Cervi ) conlida_j 
la Fortezza de gli Angeli. E* maraviglia il dirli nell’Apo- 
calideal Capota., che à quella Donna mideriofa furon 
date due Ali d’Aquila grande per fuggire al Defèrto, men- 
. j tre 
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tf c »IU Fuga pajono più à propofuo T Ali di Colomba , che 
quelle d’Aquila j imperocché le Colombe fono timide^ e 
fuggiafche, c l’ Aquile gencrolc , e gvcfrierc . Ma celli lo 
Anpore, non elTendo inconveniente ) che anche TAquila—j 
magnanima,e inclinata à combattere, alle volte affretti la 
Fuga, malTìmamente quando non s’intraprende per Timor 
re, ma per Artifizio, à fine di ritornare al Campo , quando 
fìa tempo opportuno. i! 

Finiamo coa^ bella riflellìone della Gioia prelàda 
Aratore antico Poeta fopra la Sporta telTuta di Palmc,den- 
ero cui fuggì dalle mura di Damafeo S.Paolo in legno delle 
Vittorie, alle quali con quel Tuo ritirarli andava incontro. 
aperta plcrumque ex ^PalmJs contexitur . In Sporta igitur 
Paalut fugìt-t quìa ejus fugam non Tmor , ^ Imbecilli tas , 
fed FortìtudO'ii^P’ ^Palma eonfiquuntur . L’Iftcfib può dirli 
delle Fughe gloriolillirae di S. AtanaGo , il qual perciò à 
cagione di elle nonperdè punto della Gloria , de gli Oncv 
ri,della Potenza, Beni grandillimi,elòm mi, eziandio fràgU 
Umani, con ifmentire quei pazzi, che dicono,non riportar- 
lì in Terra altro, che Male,. da chi opera Bene. 

1 Chi non può Iperare Premij si grandi delle fìie buone 
azzioni, affetti d*Udire un'altro infallibii Conforto in quat- 
tro veranaentfrbrevillime parole nella Seconda Parte. 

Seconda Parte . 


\ Ha vero, non goderli da un’Uomo Giulio 

V veruno degli altri Beni Temporali,che abbiamoan- 
noverati,òomeabbondantiflìmamente compartiti a’ Santi 
Apofloli ,* ed à gii altri Uomini Apoflolici . Non i Ibmmi 
Onori, non la fublime Autorità , non le Ricchezze da di- 
ftribuire ad altri, non la Copia di Seguaci,^ Amici, non la 
Potenza dell’operar Maraviglie. Ma, purché refti loro la_* 

forte 
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S orte ultima di quelli Beni , cioè la Quiete , e TraàqiiiiKtl 
dcirAnimoconlbrmatoal Volere Divino, & allegro perla 
Speranza della Felicità Sempiterna , ballerà quello per far 
ridondare anche nel Corpo ò il Vigore,ò ilConforto ncirir’ 
telTa langvidezza : CoruteuMìf^ Caro mea cxuhaixTunt in 
Deum vìvufa ; nel Salmo 83. ” ' , s V 

Nego poi, clic à un'Uomo perfetto nella Giullizia Ha 
mai per mancare il necelTario alla Vita . Io non hò mai ve- 
duto un tal Calo, alferilce il Rea! Profèta: Non vidijuFium 
derelìBum-i nec femenejus^aarenspanemi xìtiSoìmo ^S- 
E quando non manchi il necelTario, quello balla per appa- 
gare : che poco è il defiderio, e poco il nollro bilbgno per 
conlèrvare la Vita. E quello poco là: à un Giulio molto più 
prò, che il molto à un Ricco perverlò. Melim efì moàicur» 
jujlo fuper diviiias ^eceatorum multai : lègue à dir David 
nel dettoSalmo ^6.^ uPìut comedit-^^ replet Animatnfuam: 
avverte Salomone nel Capo 1 3. del nollro Libro, c al 21. af- 
ferma , che nonraancherà mai Oleum in babitaculo juFtii 
doè la Conlblazione.' & efprelfamente Ibggiunge al Capo 
u^.yujluil£tabitttr-,atquegaudehìt. . la 

Solamente può parer dilHcile , che non abbia ad intor- 
bidarli il fereno dell' Animo lìió negli ellremi Patimenti del 
Corpo, come larebbonolc dolorolè Maiatie . Ma ftà faldo 
il Savio indire al Capo 1 2., che da niuna cola allblutamen- 
te fi averà la fòrza dì contrillare un Giulio: Non contrita- 
hit ju/lum quidquam. E’ fàmolò TElèmpio di quel Leprolò, 
e di più confumato da Cancrene, che più voraci del fuoco 
gli mangìavan le Carni , ò le facevan cadere : e pure egli 
cantava fuavifiiraamentejcome Cigno Cclelle vicino altno>fc 
rire, eàchi ne reflava attonito ’rilpofe tutto giulivo : Co- 
me non hò io à rallegrarmi » vedendo à poco à poco fman- 
tellarfi le mura di quella Prigione di fango , che ritiene il 
mioSpirito vogliolò 41 volare «1 luo Signore? ( 

I,. Gode in tuttala Vita un Giulio , e lèmpre più le gli 
accrelce UGodimeato prelTo al morire per la più vlcina--^ 

fpe- 
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fperanza del Premio: Sperai autetn yu^ui ÌH ^Idrte jua : 
nel Capo 14. Quello Giubilo è il maflìmo de* Beni ) 
che pofla goderli anche in Terra . Quello non—» 
può mancare à chi opera bencje quello bai* 

«• ta per farlo più Felice di chiunque ne ' “ . 

(ia privo ) benché abbia ogn'altra 
apparente Profperità. Adun- 
que è falfiHimo, che non 
lìdia fèmpre anche, 
in Terra alla Vir- 

. . . ' tù qualche gran- ' ' 

, , • 1 dillìmo Pre- 


■ . mio. 
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LEZZIONE XIV. 

Dettai 6. Maggio 1696. . 

Za l/er a ^I^eUgione è Sergente della Felkità^anehe 
Temperale ^centra quel ^ ebe afferma il 
mentecatto Pelitiee . 

ARGOMENTO. 

Nelle varie Verfioni delle Parole.! Sapientìam , atque Da- 
SirinamStultì defpìeiuHtxttoy\%mo Cinque Pcrverfò^ 
Qualità del Maccbia.velli 9 e perche da lui fi celebra la 
Profpcrità degr.Idolatri , e fi parla empiamente dell'An- 
tica Legge Molàica9 facciamo un Confronto trà gl’lfrae- 
liti, che adoravano il Vero 01096 raltreXjentÌ9 con moP 
trarC) che Feliciffimi.van detti gli AntlchiJEbrei rifpet- 
to alle altre Nazioni : Che. nontutte raltrejòalmeno.non 
tutti fràffic, furono lènza la Vera Religione , e pecciòj 
lè in alcune cole furono profperati 9 xìò lègul a'cagìone 
di lei:Che le l’altre Genti idolatrarono, ebhero.altre Vir- 
tù Morali, & a quelle fù data qualche Temporale Ricom- 
penlà : Che quandogrifraelitLebberolblenni Caftighi , 
ò una gran parte di loro aveva po-duta la vera. Fede , ò 
commefli altrlEccéflì, per i quali erano alTai più Rei, che 
gli altri Popoli : E che in niuna Gente più 9 che In quella9 
comparilce 9 che chi opera Male, hà del Male anche in— 
Terra. 

Timor domìni Trìncipium Sapienti^ ; Sapientìam^ 
atque 'Dodlrinam Staiti defpiciunt^tX Capo 1. 
de’ Proverbi! di j^lomone . 

U No de'manilèfli.Segni^be la.SacraScrittura fia detta- 
ta da Dio 9 è il trovarli in. ogni Pafib di effa Mifterii 
fenza fine , c vari! lignificati in tanta copia , che ognuno 
- ‘ vi 
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vi pub rinvenire tutte quelle Verità, che gli convien prò- 
vare.Giacchè il Signore potè dirtutto,e lèmpre continuerà 
à dirlo con TU nìco Tuo Verbo Divino , *l)no omnia dixìt in 
Verbo non è maraviglia, che fìgnifìchi molte colè con bre- 
vi parole degli Oracoli luoi . Ne’ primi Periodi del noflro 
Libro Sacro de’ Proverbii abbiamo {coperte le MalTime__» 
fondamentali delia vera, e lavia Politica, dopo le quali nel 
Sacro Tello allegato : T imor domini Principium Sapien^ 
//«r,abbiam veduto contenerli l’ AlTunto Generale dello Spi- 
rito Santo nel dettare quell'opera à Salomone, cioè di far* 
in tendere, che il modo di promuovere l’Utile Temporale—^ 
degli Stati, delle Cafe , e il proprio di Cialcuno , è l’aver 
gran premura del Sempiterno : al quale è totalmente con- 
trario l'Intento, che lì preHlfe il Perverlb, e Pazzo StatiUa, 
col ^uale combattiamo. Oggi nella Seconda Parte del Ver- 
lètto : Sapìentìam- atque DoSfrinam Staiti defpicìuntt ci lì 
rapprefentano le Qualità , e db per dire la Diflìnizione He 
quella potelTe darli d’una particolar Perfona ) del meden<U 
mo fciocco Politico. Derliòré^& Ateo fb egli chiamato dall’ 
EruditilTimo Vedovo Paolo Giovio luo Contemporaneo, e 
che con lui trattò:Z?rr//òr,<^ ^//>rM.Nè fi contiene già nel 
deridere gli Uomini , e le Nazioni, nel che III tanto infigne, 
che non hà pari, degno perciò dell’Abbominazione di tutti 
per aver Icmpre appellati B arbori i Popoli diverll da 
gl’italiani , e chiamati quelli Privi di Mente , e ài Valore , 
con dileggiare eziandio in molte maniere con inlblentilTì- 
ma Audacia la fua SavilTìma Patria nell’ Illorie, che Icrillè . 
Troppopiù in alto fall il dilgraziato, non appagandoli di 
belTeggiare tutta la Terra. Non negava elTer Vera la nollra 
Santifiìma Fede , ma le Regole, che dà di regnare, mollran 
pur troppo , che nulla temelTe de’Di vini Cadighi . Ordina 
perpetuamente al Tuo Principe, che ogni sforzo per in- 

grandir^ fopra la Tirra , e gli promette V ottenerlo col Di/- 
prezzo della Giuflizia^ e della Religione. Sicché cinque ló- 
no le Tue Qualità . Un Genio fommamente Dlfprezzatorfe, 
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niuna Pietà, intollerabile Aiulacia : e quelle niunn gl? neg». 
Il Giovio gli aggiunge il Titolo di Ateo : e noi abbia no di- 
moftrato con tante prove , che gli compete anche quello di 
Stolto.E tutte quelle Proprietà li trouano o nel nollro Tef- 
to,ò nelle varie Verfioni del medelimo. Sono nel Tello 
quelle di Stolto, e Difprezzatore* Staiti defpicìunt. Vuole 
Teodottione, che VEvìlim Ebraico lignifichi 

Ecco la Terza. I Settanta leggono , cioè Irrcli- 

Abbiamo già la Q iarta.E finalmente Clemente Alel^ 
fàndrino nel Libro 2 . de’luoi Stromì pretende , che con_, 
maggior’ Energia vada voltato i9eo(. Dunque non man- 
ca la Quinta : Ed abbiamo tutti i Titoli^ che à colui lì con- 
vengono per farne una perfettilllma Delcrizzioneicioè dì 
Stolto,Audace,Dilprezzatore,privodi R.eligione,edi Dio: 
Derìfoty ^ Atbeoi. E Stolto, perche Ateo, non elTendo vi 
maggior Pazzia , che il non conofeere , e riverire rAltillì— 
mo : E, rivoltando la Propofizione in un’altro Senfo pari- 
mente verilfimo , Ateo, perche Stolto , non potendo anni- 
darfi l’Ateifino in altra Mente, che una , la qual fia Forlen- 
nata del tutto . Per impugnare adequatamente l’altre lue 
Frenelìcanderebbe incominciato da quella, manoncon- 
,vien dilTonderfi in ciò nel ragionare à così Pio Uditorio. 
Mantengali più torto parte della Promerta fatta neH’ultima 
Lezzione di Iciogliere , c ributtare quel, che vicn* opporto 
dalla rtia Scuola per impugnare il già provato da noi , cioè, 
che chi opera Bene è Profperato anche in Terra: Timor 
^Uomini 'PrincipiurnSapìentiSi cioè della Sapienza Prati- 
ca, che iniègnaà ben vivere,cziandio in ordine à Tempo- 
rali Interelli : col dirli in contrario , che più Felici degli 
Ebrei Adoratori del Vero Dio furono già gl’idolatri ; più 
de’ Crirtiani perlèguitati nel Principio della Chiefa i loro 
Perfecutori; ora più i Maomettani, che noi: ò almeno 
più di qualche Povero , e Divoto Fedele qualche gran,». 
Principe di falli Set» ^M’accorgo , che fui troppo lar- 
go 
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go Promettitore, e che per efTcr breve mi convicrt per oggi 
fermarmi nel lòlo Primo Confronto. ^ 

lldirfi, che il Falfo Culto della Divinità porci feco 
maggiori Vantaggi Temporali è manifeftamente contro la 
prima parte del noftro Tefto: Timor ^omni Principium 
Sapìentì£^ cioèdella Sapienza Pratica, che infègna à rcgo^ 
Jarfi utilmente 6 nel Governo de’ Popoli, ò delle Famiglie, 
òdiSèftefTo. Oltre l’ordinario Significato , che abbiamo 
per l’addietro prefuppoflo del Timore di Dio , fi prende-j 
quello anche per la Religione, ed il Culto di Sua Divina^ 
Maeftà. Così Abramo nella Genefi al Capo ao. difiè : FoT” 
fitan non ejl Ttmor Dei in loco tfto ? quando volle doman- 
dare, le ivi fioriva ,ò nò , la Vera Religione. EdelTcndo 
fcrittonel Deuteronomio al 6. Domimm Deum tuum ti- 
tncbn-i & illi foli feroìei : quel Titnebìi fu rivoltato dalla..* 
Sapienza Divina Incarnata, quando infultò al Demonio, 
nell’eW dorabìs : Dominum Deum tuum odor abitai Ó* HH fili 
fervici : per far vedere, che nell’Antico Precetto il Timore 
fi prende per l’Intimazione deldoverfi con la Religione..» 
adorare il Signor’ Iddio. Adunque neiraffermarfi dal Sa- 
vio , che Timor 'Domini Principium Sapienfiie, vuol dirfi, 
che dai Culto Divino incomincia la GiovevoI Sapienza..* 
Politica. Ed appunto in luogo della Parola leggono 
i Settanta Dietai in Deum , ed in Greco Icrivono eueraCot 
cioè Religìo^ della qual parola parimente fi vale Clemente 
AlefTandrina 

Diverfàera rOpinione del mentecatto Maeflro, il 
quale in tanti luoghi celebra la Superflizione degl’idolatri, 
come Sorgente della Felicità. Aflerifce,che il Culto degPF 
ioli promofò da Numa D empiii o fu Cagione della Grandeir- 
za di Rema. Che DaW Idolatria fà infufi il ValoreGiter^ 
riero-i/pento poi dalla Religione Grifi tana \ e fimiii fcioc- 
chezze, lènza aver letto (per accennare per ora quella. 1 » 
lòia delle RìfpoAe in gran numero , che poflbn darfegli) 
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quel 1 che (crive elpreflàmente Diodoro Siculo , cioè « che i 

al tempo di Numa niun Simulacro era riverito in Roma. 

Quanto alla Religion degli Antichi Ebrcijfe bene non 
ardilcedi condannarla chiaramente^purepone A/oisèiari'' 

£adi Ciro-i di Romolo^ e di Tefeo : e francamente afferma_jj 
c he allora folamente i 'Profeti hanno fatte gran cofe.^e p fono 
mantenuto il feguito de' Popoli quando fono flati armatr. 
quali che con TArmi avellè Moisè obbligatigli Ebrei ad 
accettare le Tavole della Legge.Or per venire al confron- 
to trà grifraeliti,che adoravano il Vero Dio, e l'altre Gen- 
ti» molte fono le maniere per far comparire bugiardo lui, 
egli dolidi fuoi Scolari. La prima, che, non godendoli in 
quella Valle di Milèrie intera Profperità da veruno , ed el^ 
fendo verilTimojChe niuno può qui chiamarli alTolutamen- 
ce Felice, ma Iblamente dirfi tale in Comparazione di altri 
più Miferi: Nemo F «elix-^nìji comparatiti Felicillìmi van ' 
detti gli Antichi Ebrei rilpetto all’altre Nazioni. La lècon- i 
da, che non tutte l’altre, ò almeno non tutti frà cITe, furono 
fènza la Vera Religione j e perciò le in alcune cole furono 
profperati , ciò lègul à cagione di lei. La terza , che le l’al- 
tre Genti idolatrarono, ebbero altre Virtù Morali, eJ 
àquelle fù data qualche Temperai Ricompenla. La quar- 
ta, che quando gi’lfraeliti ebbero Iblenni CaHighi,ò una^ 
gran parte di loro avea perduta la Vera Fede, òcommeflì 
altri Eccelli, per i quali eran’ affai più Rei , che gli altri Po- 
poli, come più favoriti da Dio. L’ultima, che in niuna » 

Gente più , che in quella , comparifee , che chi opera Male 
Jià del Male anche in T erra , e che perciò daH’Efperienza 
di elfa non folamente non lì abbatte, ma in oltre gagliarda- 
mente lì conferma la Verità già da noi Habilita , cioè , che 
con vicn’ operar Bene per aver del Bene anche qui. 

Dieci vani Tempi potrebber conlìderarfi per far ve- 
dere l’Eccellb incomparabilmente maggiore delle Dilgra- 
zie patite dalle Genti meno Religiofc avanti la Venuta del 
Saivatore . Ma per fuggir la lunghezza mi rlllringu à due 
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foli , che fi fiimano i più infelici à gli Ebrei , cioè il primo, 
quando morto Giufeppe, e quel Rè dell’Egitto, che dipen- 
deva da lui, fiprefillè ilSucceflbre di fpegnergli affattoi 
e diede ordine, che tutti i Mafchi,i quali da loro nafcefifero, 
fuITcro fvenati ,e gctutinel Nilo, oltre l’opprimergli con 
l’imraenfe fatiche. ' 

1 Ma qual fòrte allora goderono gli Egiz/iani, e gli alti 1 
Popoli? Cefsò dopo la Nafcita diMoisèl’Uccifione de* 
Fanciulli Ebrei,confòrroe dimoftra Eulèbio nella fua Grò, 
nica, e cominciarono le Dieci Piaghe mandate dal Cielo 
fbpra gli Egizziì,la prìncipal delle quali fù la Morte di tut- 
ti i loro Primogeniti : e, per lafciare l’altre , il Naufragio di 
Faraone con tutto il Tuo Elcrcito dentro il MarRolfi};«fl« 
tre che allora fèguì al tempo di Deucaiione l’altro vafiiffiW 
mo, benché non Univcrfale, Diluvio,(sù la qual’ Iftoria— » 
fabbricaron poi unto: le Favole) che aiibrbì anche gnuuj 
parte d’Italia : gli Umbri ne occuparono moke ProViade, 
e ne furono poi fpogliati da’ Pelafgi. Egitto, e Dànaò Fra- 
telli Etiopi s’impadj^niroao l’uno del Paefè!,! che aveva il 
medefimo Nome : l’altro d’una gran parte di Grecia ,con-* 
forme, oltre Eufèbio, narra Erodoto nel Libro 7. e Apòllo- 
nio nel a. degli Argonautici. E l’altre armi molTe per tuttò 
il Mondo in quei Secolo furono crudeliflìme^ talmente che 
per fàggio di efle balli dire , che Adooizcbec Rè de’ Cana- 
nei , c Ferezei , vinto da Giuda dopo la Morte di Giosuè, 
confefsò d’aver tenuto à raccogliere gli avvanzi della fua 
Tavola Settanta Rè debellati, a’ quali aveva fatte tagliare 
le punte delie Mani, e de’ Piedi. 

L’altro tempo difgraziatiflìmo per gii Ebrei fù quan- 
do, depredau Gerufaiemme da Nabucdonofor,furon con- 
dotti Schiavi in Babilonia. Ma Geremia nel Capo 15. dc- 
(crìve con ammirabile vivacità il Calice del Furore Divi- 
no, col quale allora furono imbriacate tutte le Genti , per 
dHlruggcrFi frà loro quali tutti gi’lmperii della Teri^aL»: 
e i’iAciro con altrettanto brio ci rappreièntaEzeckiclio al 
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Capo 2 1 . conforme /èguì, entrati in Italia i Senoni,e diroc- 
cate fra l’altre undici infigni Città Tirrene: ucci^ in Ro- 
ma il Rè Prifco da’ Figliuoli di Anco Martio, Servio Tulio 
da Tarquinio Tuo Genero, e fcacciato quello per lafuaTi- 
rannia : disfatti i Sibariti da quei di Crotona : occupato da 
Pififlrato il Governo Tirannico di Atene , da Periandro 
quel dì Corinto : confumatìH Infieme gli Spartani ,eiTe- 
geati : ì Macedoni , e gl’illirici: e poco dopo prefà quali 
tutta la Grecia da i Rè Dario , e Serfe : Inondata l’Alìa da 
gli Sciti, (cacciati da’ loro Paefi da’Cìmmerii: Spiantata 
fin da Fondamenti Ninive da Ciaxare Avo di Ciro , il che 
da Nabucdonofor fìi anche fatto à Tiro , allora bellillìma, 
conforme la dipinge Ezechiele: dillrutto fulfinedi quel 
Secolo il Regno de’ Medi da Ciro , e condotti Schiavi quei 
di Babilonia: per non dire degli altri Regni dell’Occiden- 
te, così ridotti à niente, che Geremia cantò nel Capo i.che 
Uoro Rè abitavano nel Deierto. 

1 Sicché in quel Secolo , in cui fb làccheggiata Gerula- 
lemme, tutti i Principi, che dominavano in qualunque par- 
te del Mondo, nella Grecia, nella Media, nella Soria, nella 
Perfia, nell’Egitto, nell’Affrica, nella Sicìlia,nell’ltalia,nel- 
la Gallia, nella Scitia, rellarono milerabilmente ellinti, 
e con elTi quafi tutti ilor Pollerì : minate infigni Città lèn- 
za numero, e molte Nazioni ò Icacciate dalie loro Sedie—» 
native , ò disfatte : e da per tutto le Guerre furono atroci. 

Per l’oppollo,fè bene a’Giudei occorlèro molti Infor- 
tuni!, ad ogni modo quelli furono mitigati da molte col è « 
gioconde,con le quali Iddio gli preferì à tutte le Gentì,con- 
fbrme alla PredizzLone di Geremia; imperocché alcuni di 
loro follevati al Primo Pollo dopo i Rè governarono vafi- 
tilTimi Imperi! , come Daniele, ed i fiioi Compagni , Eller, 
cMardoccheo. Il loro Rè Gioachino da Evilmerodac Fi- 
gliuolo di Nabucdonolòr lù trattatoregiamente, e il Tro- 
no di lui pollo Ibpra quello di tutti gli altri Rè , che fi tro- 
vavano in Babilonia. . . .. 

FCl 
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• Fù fparlà larghidìmainente la loro Religione con le__> 
Maraviglie j che Dio operò per mezzo d’efll fra i Popoli 
Barbari, e con le Predizzioni,chc fi videro adempite:eqiiefi 
to fu uno de’ Motivi , per i quali il Signore gli condufle iti 
altre Regioni per propagar la .cognizione del Vero Dio. 
Furono à lororeftituici tutti gli Onorile Beni. Gcrulàlem- 
me fabbricata di nuovo infieme col Tempio rifiorato ma- 
gnifìcenciflìmamente, eanche dopo fb chiamata da Plinio 
Città Nobililfima di tutto TOrìcn te. E finalmente la Pro- 
fapia Reale talmente non mancò, che, oltre molti grandil- 
fimi Principi , e Generali d’Efèrciti ,chedi effa refiarono, 
ora nel Signor Nofirodifcendente dal Rè David dà 
Leggi alla più nobil Parte dei Mondo. 

Il Confronto necefiària mente fatto trà gl’Infbrtunii 
de’ Veri , e Fai fi Adoratori della Divinità non milafcia^ 
tempo per diffondermi nell’altre avvertenze, che accen- 
nammo al principio. E balli qui parimente dar cenno, che 
anche frà le Nazioni , che idolatrarono , molti conobbero^ 
e adorarono un (blo Dìo, e non effendo obbligati alla Cir- 
concifione,e altre Cerimonie Lcgali,chedifiinguevano gli 
.Ebrei da gli altri,quafi in quella guifà,che ora fi difièrenzia- 
jio trà noi i Religiofi da’Secolari (conforme nota S.Tomafò 
nella 2.2.Q.98.Arr.5. ) un gran numero di effi fi falvavatco- 
roe anche prima aveva detto il grand’ Areopagita. Anzi al- 
cuni furon Santi(nmi,come Giob:Innoccntifiìmi,comeleSi- 
bìlletgrandemente illuminati, come quelIo,ilSepolcro di cui 
fb aperto al tempo diCofiantino,e fe gli trovò fiil petto una 
Lamina d’Oro, in cui era fcritto : Crifio nafeerà da una_> 
Vergine, e io credo in lui. O Sole , tu mi vedrai di nuovo, 
(cioè quando fi aprirà la mia Tomba) al tempo di ElenO— », 
eCoftantino: ChriJIm nafeetur exyirgine'. ^ ego credo 
in euM : O Sol^fub HeletuCi ^ Conjlantinì temporibm ite- 
rum me vìdebh. Nè lòlamente alcuni pochi, ma intere—» 
Nazioni per lunghi Secoli riverirono l’Unico Vero iddio, 
come gli Afiìrii, egli Etiopi. Che da’ Greci non iblièro 

avuti 


si6 ' L E Z Z r O N E 
avuti i Dei in altro conto, che di Eroi, e loro non fi lacrifi- 
cafTero Vittime per lunga Età, ralferifce Erodoto nel Li- 
bro 2 . E Pìttagora dà ad Efiodo , e ad Omero la colpa d’a- 
ver introdotte le Deità Favolofè, conforme narra Diogene 
Laerzio nella Tua Vita: e che cardi fùflero accettate da 
Roma le Superflizioni dell’altre Genti Tabbiamogià di fb- 
pra accennato. 

Alcerto allora fiorirono più gli altri Imperli , quando 
ò del tutto, 6 in gran parte ebbero la Vera Religione ,6 ne 
favorirono i Seguaci. Per cagione d’efempio il Perfiano fù 
più che mai potente lòtto Ciro, Dario,AruUerfè,& A(Tue> 
ro, gli Editti de’ quali à favore degli Ebrei fi hanno fino da’ 
Sacri Libri. Quel di Ninive fbtto Salmanafar, il qual fi 
convertì per la Predicazione di Giona, e poi Ri liberale_a 
verfò Tobia. 11 Babilonico lòtto Nabucdonofbr , quando, 
d^olla l’Alterigia, fi umiliò avanci al Signore , e, come_* 
aficrilce S. Agoltino, conleguì l’Eterna Salute. L’Egizzia.. 
no quando era governato da Giulèppe. Il Greco lòtto 
Alel1andro,di cui Ieri ve S.Tomalò l’Angelico nel Libro a. 
Cap. i6. De Regimine Prìncipum,che in fògno giicom» 
parve il Signore in Abito di Sommo Sacerdote,e gli ordinò 
d’aver Fiducia in lui, che gli avrebbe fatto vincere la Per- 
ita, e l’Oriente ; onde poi in Gerulàlemme, veduto venirli 
incontro il Pontefice in quel medelìmo Abito , fi gettò da 
Cavallo, c adorò il Nome Divino, che vide ferino in quel- 
la Lametta d’Oro, che l’altro portava fopra la Mitra. Tut- 
to ciò è dei Santo Dottore. Ma quando poi s’invanì, e fece 
fiinu di Giove , perche gli fulTe di gloria il fàrlène creder 
.Figliuolo, perdè fui fior degli Anni la Vita, c il Regno. 
£ dell’Imperio della Republica di Roma può dimoftrarfi, 
che allora maggiormente fi dilatò, quando confederatali 
co’ Maccabei diede legno d’amare i Veri Adoratori di 
Dio. 

I Sicché la Vera Religione cagionò eziandio la Profpe- 
rità degli altri Popoli, quando quelli furon Felici : oltre-» 

che 
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che badavano altre Morali Virtù per averne qualche Pre- 
mio, almeno in Terra, lenza che ciò con empia frenefia—» 
fi attribuifca al Culto Siiperftiziofb degl’idoli. . i 

Se poi la Sorte Ri alle volte infaufta à gli Ebrei, ciò fè- 
gul in pena de' loro Mlsfatti,e madlmamente della mancan-i 
za del Culto dovuto al lor Signore, conforme potrebbe con* 
fromai fi fempre , che patirono i più (blenni Caftighi. Ma 
bafiìaccennar le Cagioni deU’efiere (lati condotti Schiavi 
in Babilonia dopo didrutta Geruralemme,perche nel Tem- 
pio fi adoravano fin dal Supremo Configlio' de’ Settanta. « 
ìndcgnilTimi Modri dipinti nelle Pareti , e il Primo tràgli 
Scribi gl’incenlàva, conforme deplora Ezechiello nel Ca- 
po 8. Era pianto Adone da quelle Donne pazze,cbe lède- 
vano sù la Porta Aquilonare del medefimo Tempio. Pre(^ 
Ib all’Orientale Venticinque Uomini , voltate le Spalle all’ 
Altare, davano in atto d’adorare il Sole : Nè (blamente of: 
ferivano gli Ordinari] Sacrifizii a’ Dei delle Genti , ma ad 
onor loro abbruciavano i prdprii Figliuoli yconlbr^ie djeh 
ledano Geremia al Capo 7.el^ia al ip.; piangendo , ezian- 
dio i tanti Altari dedicati à tanti Dei Favolofi , e il riverirli 
fin le Talpe , e i Vipidrelli : Simulacraaurifui^ qu^fece~ 
rat Jtbi .^ut aàoraret Talpas ^ ^ yefptrtìlionei'. in Ifaia al 
Capo 2. cioè non (blamente accettandofì l’Empietà de’ 
Caldei, ma di più quella degli Egizziani. E perciò Geremìa 
parlando à Gerufalemme le rimprovera : Principe quoque 
^/erupbeoi^ép Thaphneos conBupraverunt te ufque adver- 
t'icem. E perche niun Delitto fi fuggiva da quel Popolo 
impazzito, ecco i Titoli, che gli dà l(àia nel Capo Audite 
yerburn domini ^ ^Frtncipei Sodomorum , per dpi te auribut 
Legeni’Dei no/Iri'i Popului Gomorra. E 0 (èa nel Capo 4. 
lignifica infinitamente col dire : MalediSlum & Menda~ 
cium-i & Homiddium^ Furtum^ ^ oAdulteriuminun- 
àaverunt^ Sanguis Sanguinem tetigit. E i Santi Profeti 
in Odio della Verità , che predicavano , direno sì maltrat-* 
tati, che trà gli altri I(àia fù fegato per mezzo, conforme.» 

E c feri- 
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fcrivono Origene , e S. Gio. Crifbftomo fòpra il Capo io. 
ddI’Epiflola a’ Romani, e Geremia lapidato , conforme « 
racconta S. Girolamo. 

Non occorre, che mi Renda nell'altratroppochiara 
confiderazione , cioè, che àgli Ebrei fi doveva maggior 
Cafiigo de* loro Delitti per la nuggior copia degli Ajiiti 
compartiti loro da Dio per fuggirgli.Nè meno mi è pcrinel- 
fodal tempo lo fpiegare il Supplizio, anche Temporale—», 
che ora tollera quel Popolo Oftinatilfimo , tanto maggiore 
delPAntlchc brevi Schiavitù nell'Egitto , e in Babilonia—», 
per rincomparabilmente maggiore Misfatto dell’aver tolta 
la Viti all’Autore di clfa. Sarebbe anche fuperfiuo lo Ipie- 
gar quello, che ognun vede nel loro Efilio dalla PatrisL-,, 
nella viliflìma Povertà, e Vituperio, e comune Abbomina- 
zione verlò loro di tutte le Genti , oltre la perdita del Re- 
gno, del Sacerdozio , del Tempio , che indarno Giuliano 
A portata pretele di far lororifabbricare,perchcufcì Fuoco 
dalla Terra per impedirglelo, e fi videro lor malgrado 
Rampar le Croci sù l’Abito in legno , che l’aver fatto in- 
chiodare Ibpra l’altra Croce Iddio fatt’ Uomo era la Ca- 
gione del loro Efterminio, durato anche poi per tanti Se- 
coli, e che continuerà fino alla Fine del Mondo. 

E vi è chi porti in campagli Ebrei per farcredere,che 
da elfi polla inferirfi il non averli in Terra del Bene da chi 
opera Bene, e del Male da chi fa Male ? Maqual Nazione 
prova più con la fua Efperienza il contrario FFùprofpera- 
ta più d’ogn’altra in mille guilè, quando fù Buona. Quando 
fù punita , allii più furono gli altri Popoli Inlèdcli , ed 
i Cartighi dati a lei furon cagionati dalla medefima fua 
Infedeltà : e ora le Pene della fua Ortinazione lòno la Pro- 
va più manifèfta d’ogn'altra dell’anticiparfi per l'ordinario 
il Supplizio a'PerverfijCon dar loro il Temporale per Sag- 
gio del Sempiterno. Nella Seconda Parte faremo alcune 
brevilfime Rillellloni lòpra le colè già dette. 

Se- • 
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Seconda Parte. 

•■ •e. i 

S I è detto, che à gli Ebrei toccava maggior Pena , peiv 
che fi erano più abufati delle maggiori Grazie loro 
compartite da Dio. L’ifteflb molto più dovrebbe dirli de’ 
Crifliani, e maffimamentc de’ Cattolici, e de’ Nati , ò Abi.- 
tanti in quella Santa Città, dove gli AJuti, affinché fieno 
Buoni, e Santi gli Abitatori di lei, fono lenza numero : Cui 
plus datum eff, plus requìretur ab eo. 

Circa il Timore Divino,cheè il nollro Tcfto,lveglii- 
moun Dubbio Scritturale giovevole à cavarne un’ impor- 
tante Moralità. Come vien qui chiamato da Salomonei^ 
Principio della Sapienza : Tmcr Domini ^rintipium Sa- 
pientia-i fe Giob al Capo 1 8 . diflè , che in quella confilleva 
tutta riflelTa Sapienza ? ScceTimor'Domini ipfe efl Sapien- 
tia. E il medefimo Salomone affermò nelt’Ecclefiaflc al 
Capo Primo, che il Timore è la Pienezza della Sapienza? 
Plenitudo Saptentia cjl ttmere Deum. E poi lbggiunlè,chc 
è la Corona, cioè il Premio, e l’Ornamento della Sapienza 
di già compita ? Corona Sapienti^ Timor ^Domini . Lo 
Scioglimento de! Nodo nafee dal diflinguere i Due Timo- 
ri, il Servile, e il Filiale. 11 Primo è il Principio : il Secondo 
è l’ElI'enza , la Pienezza , e il Compimento della vera Sa- 
pienza Pratica, la qual’ infègna àgovernare,e à viver bene. 

Gran vergogna farebbe, le qualcuno fi trovalTeavvan- 
zato negli anni, e tuttavia rcllaÌre*col lòlo Timor Servile, 
e appena baltafie la Paura dell’Inferno per raffrenarlo da’ 
Vizii. Convien’ avere il Timore Filiale , che non vuol dar 
difguflo all’Ottimo noflro Padre Iddio , che fi degnò ordi- 
narci di dargli quello Titolo, conforme attonita efclama la 
S. Chiefa : ^raceptis Salutaribus moniti ^ò’Dìvina /nffi- 
tutione formati audemus dicere : Pater nojìer^qui es in Cce- 
lìs. Avete mai fatta riflefllonc à quello modo di parlare—#, 

E c a che 
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che ufà ogni mattina la S. Chiefa nella MefìTa ? Và fatta.^ '' 
grandilfima. Noiavyifati da’ falutevoli'PrcccttijChe fi de- 
gnò farci il Redentore > ed animati dall'lfiituzione Divina 
deirOraziune Domenicale abbiamo ardire di parlar cosi: 
Padre noftro, che lei ne’ Cieli: con quel,' che fègue. ' > 

• Il Principal frutto, che deve raccoglierfi da quello mi- 

rabile onore fattoci di poter’ anche noi dar’ il Nome di 
Padre al nofiro Iddio è l’aver verlò lui un grand’ Amore, 
e Riverenza Filiale, rilbiuta di non dargli dilgullo, perche 
non lo merita, e non volergleio dare, coulòrme non và mai 
dato al Padre, benché non foffe preparata Pena veruna_j 
à chi glelo delle, conofcendo,che la fomma Miferia connfle 
nel medefimo difgullarlo, il che è legno di non amarlo da_» 
vero. ^Hì ifum ego, elclama S. Agollino nelle fue Confef- 
fioni, ut amari Te jubeas à me : quod nifi faciam , mìnarit 
ingentes Aliferiai ? Parvane efi ipfa§Mìferia ,finon amem 
? Sino il Diavolo apparito una volta alia Beata Caterina 
da Genoua, e interrogato da lei , chi fofle ,pretelcdi diffi- 
nirfi col dire : Io fon lo Sciagurato i'oAmor privo : confefi- 
fando, che l’elfer privo dell’Amor Divino era il malfimo 
de’ lìioi Tormenti , e ballante à collìtuire l’Inferno, dal 

qual’ il Signore ci liberi per fua Bontà. ' ' ~ 

*■ 

- T » i . 
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Detta à 1 3 . Maggio 1 696. 

Follemente dal ^acebìavelli Ji loda P Idolatri arconte Cagio- 
ne della Grandezza di Roma^ e del Inalare Guerriero^ 
e fi pretende introdurre frà noi la Barbarie 
de'Turchi ^pià infelici anche in Terra , 
fi come parimente gP Idolatri j 
che i CriWani , 

ARGOMENTO. 

Se bene contro il folle Encomiale dell’Idolatria , quali Ca* 
gione dell’Umana Profpcrità , baftercbbc il confrontare 
tutti i tempi già fcord dopo che fi è propagata la noflra 
SantìlTima Religione j lenza ridringerd a’Primi, quando 
era perfeguitata : e in oltre di quei Primi potrebbe dirli ^ 
che allora tutta la Felicità confillè neH’eflerfi privati f - 
- Fedeli de’Beni minori , quali fono quei del Corpo , e gli 
Ertemi , per fare acqui fto de’ Maggiori dell’Anima j ne* 
quali rtàl’EfTenza della mededma Felicità , anche per 
Opinione de’più Saggi Filolod Gentili ; ad ogni modo 
non loiamente d rtioglìono, ma di più d ritorcono contro 
gli Empii, e Stolti Politici l’Oppodzionida lor fatte, cioè, 
che i Perlècutori degliAntichiCrirtiani fodero più di loro 
prolperati in Terra : e ora più di noi dano i Maomettani. 

• Timor domini Principìum S apienti ee : Sapientiam^ atque 
*J)oIirinam Staiti dejpiciunt . Ne’ Proverbii 
di Salomone al Capo Primo . 

Tj ’ Celebre il Confronto fatto da Lucio Floro tf à il Pro- 
gredb della Vita d’un’Uomo in varie Età , e quello 
deii’Jmperio di Roma} che nella lua Puerizia, & Adolefcen > 

za, 
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za, durata al Tuo credere per quafi Cinquecento Anni., 
fìemò à farfi Capo d'haiia , e poi in altri Ducento , quafi 
nella Tua Virilità, fcorlè con le Vittorie per tutto il Mondo: 
^Domita^ SubaBàque Italia Populus Romanus prope ^jùn~ 
gentejitnum iAnnumagem-i curn bona fide adolevi(!et ,// quod 
e ti robur-i fi qua yuventui^ tur» ille vere robutiui^ Ò'J u~‘ 
venìs-i par Orbi Terrarumefie CtCpit, Ita(^»iirum^ 

incredibile diEiu')^ui prope ^uingentis ylnnis ^Dotni lubia- 
tus eff^ ( adeo dijpcilefuerat dare Italia Caput) bh Ducentit 
cAnnih qui fequuntur. Africani^ Europam^Afiam , totum 
denìque Orberà Terrarum Bellh , yiSiorìifque peragravit . 
Adunque avendo le cofe Umane i Tuoi Principi!, il crefcc- 
re, il compimento, non farebbe maraviglia, che quanto alle 
Profperità Temporali fuflTero i Primi Criftiani fiati vinti 
dagl’ Idolatri, giacché quelli erano nel Supremo Grado del 
loro creficre , e quelli nel Principio del loro eflere . Non 
occorreva, che in ciò la Providenza Divina andaflè contro 
all’ordinarie Leggi della Natura, bafiando il gran Miraco- 
lo del far, che la Santa Fede predicata da Pefeatori, Poveri, 
Imbelli, Idioti ,s’impadronifie degli Animi, fenza felicitar» 
ì Profefiori di lei , anche temporalmente , più degl’idolatri 
allora Regnanti . Sicché per convincer quei , che negano , 
giovar più il Crifiianefimojche il Culto Superfiiziofo degl* 
Idoli, eziandio al felice vivere Umano, anderebberp confi- 
dcrati tutti i Tempi già Icorfi, lènza rifiringerfi a’Primi. 
In oltre anche di quei lòli Primi potrebbe dirli , che allora 
tutta la Felicità confifiè neirelTerfi privati i Fedeli de’Beni 
minori, quali fono quei del Corpo, egli Ertemi , le Ric- 
chezze, gli Onori, c lòmiglianti , perfàr’acquifiode’Mag- 
giori, cioè di quelli dell’Anima , ne’quali fià l’Eflcnza della 
medefima Felicità,anche per Opinione dc’più Saggi Filolbfi 
Gentili altre volte allegati . Manonmilàmefiieri il pren- 
dere quelle Vie, per altro Maefire,à fine di far quel, che 
promifi, ci^di fcioglicre, e ritorcere contro gli Empii, e 
Stolidi Politici rOppofizioni da lor fatte con dire, che i 
' - 
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Perfèciitori degli Antichi Criftiani fulTero più di loro prol- 
perati in Terra ,e ora, più di noi fiano i Maomettani . Pre- 
tetidono gli Sciocchi d’impugnare con ciò la Spiegazione 
da noi dataairOracolo Divino di Salomone : Timor Domi- 
ni 'Principium Sapienti£ : cioè, che ò fi prenda quel Timor 
nell’ordinario fignificato del Timore ò Filiale, 6 
Servile,ò nell’altro, che moftrammo convenirgli, cioè della 
Vera Religione , e Culto Divino , certamente i'iftcfibTi- 
more è il Principio dalla Sapienza pratica, cheinlegna_» 
a’ Principi il governare i Popoli, a’Padri di Famiglia le loro 
Cale, & àcialcunosò fteflò, in tal guilà, che giovi alTài più, 
eziandio in ordine à gli Umani Intcrefll, di quei, che faccia 
il Difprezzo della Religione , e delia Giufiizia configliato 
dai Forlènnato Statina, col qual combattiamo. Adunque 
Iblamenteper abbondare farò vedere, che anche nc’Primi 
Tempi della Chiela erano inTerra più Felici i Crilliani,che 
gl’Idolatritfi come ora lòno alTai più, che i Seguaci di Mao- 
metto: rilerbandoallaSecunda Parte il Confronto^ due 
particolari Pcrfbne . ! ‘ " 

I Da una pellegrina Scrittura mi fi apre la firada à pro- 
vare poi il mio AlTunto con la chiara Elperienza de’Fatti. 
Nel Capo d. dell’ Apocalifie racconta il grand’Evangclifta 
Profeta d’aver vedutoaprirfi dall’Agnello Divino, cioè da! 
Salvatore, uno de’Sette Sigilli, che chiudevano il Mifterlo- 
fiflìmo Libro , & udito dirfi con voce quali di Tuono da_» 
unode’Santi Quattro Animali,che ftavano intorno al Tro- 
no del medefimo Agnello: Vieni, e vedi . Et vìdl^quod ape- 
riti fiet oy^gnui unum de Septem Sigiilìsy & audìvi unum ic 
quatuor vy^nimalibui dicem^tanquam vocem Toni fruì-. J/e- 
aiì df vide . Ed ecco, Ibggiunge S. Giovanni , che io vidi qn 
Cavallo Bianco, c quello, che fòpra vi ledeva , era con un’ 
Arco in mano, e la Corona in Capo,e già Vincitore ulcì per 
vincere: Et vìdi^ df Equut l/flbui^ df quifedebatfuper 
illumy bbaebat ^krcum-t (S data e fi ei Corona^di* exivit vin- 
4 effSj ut vimeret . Doveva combattere co’CavaIieri> che poi 

com- 
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comparvero , come udirete ) nell’aprirfi gli altri Sigilli , ed 
eran Simbolo degl’idolatri, degli Eretici, e de’Maomettani, 
conforme alla più fondata Opinione di Primafio , Lirano , 
Totiiafb Anglico, Gioacchino, Aureolo, Pannonto, Ribera^ 
Viegas, Pererio, Cornelio j benché alcuni degli Antichi , 
come Areta, ed il Venerabil Beda, pretendano , che tutti 
Quattro i Deftrìeri appartengano al Signor Noftro. 

Niuno (Veglia un Dubbio , che nafce da quel modo di 
parlare : Data eft et Corona^ ^ exiviAvineens , ut vìncer et . 
Se aveva la Corona , fegno della Vittoria già riportata , e. 
le già vinceva,perche uìciva in campo per vincere? Rilpon- 
do , che una Vittoria era già (lata confèguita da lui , ed un* 
altra ne voleva ottenere. La Prima già ottenuta era quella 
della Felicità Temporale fatta goder maggiore da’ Tuoi 
Amici in Terra, che da’fuoi Avverarli. La Seconda, che 
voleva riportare, era la Felicità Sempiterna dafarfipoi 
avere a’iuoi medefimi Amici. Vi arriva nuova la Spiega- 
zione ? Confermiamola con quel, che fegue nel Sacro 
Tello, e con la Diraoftrazione del Fatto. Soggiunge.-» 
(libito il Dilcepolo Favorito , & intimo Segretario del 
Redentore, che apertofi dalTAgncllo il Secondo Sigiii* 
lo , udì chiamarli dal Secondo Animale à veder* un—a 
nuovo Prodigio: £t cunt aperuifset SigillumSecundutn^ 
nudivi Sectmdum oyfnimaldicem: fuétti ^ vide. Et exì^. 
vit oliai Equui Rufui\ ^ qui fcdebat Juperillum'^ da-m 
tum vjl r/, vt fumeret Paccm de Terra -tét* ttt invicem fé 
ìnterficiant ,, & datin eft ei gladiin magnai. Il Prodigio 
dunque confillc in com parire un’altro Cavallo , e Cavalle* 
re, de’quali Quattro fono le Proprietà . La Prima , che il 
Cavallo era Rolfo : Bt exhit Bquui ^tfui . La Seconda ^ 
che al Cavaliere fù data Poteflà di levar dalla Terra la Pa- 
ce : Et qui ftedebat fuper illuni^ datum eft et, ut fumeret Pa~> 
cem de Terra . La Terza, che gli fù data Licenza d’uccì- 
derfl gli Uomini fcambievolmente : Bt ut invicem fe inter» 
ficiant. La Quarta , che , per poter fare grandi Stragi, 

gli 
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gir Éi data ani graode Spada : Eidatm éff ei Gh(Uus,ma^ 
gnu: . . : 

r Vi perfiiaderete fi>rfè j che tutte quelle Pi'òprietà 
fignifìchino ilDanaoy che ridolatria potè fare à gli Antichi 
Fedeli? V’iiigannerefte.rolennemente nel creder ciò, e 
toccherete con mano , che le dette Proprietà voglion figni- 
ficare, almeno in gran parte, il contrario. E’vero, che U 
Colore Sanguigno del Cavallo, e la grande Spada figurano 
ih parte Tinferocir, che fecero contro noi.gPIdolatri /Ma 
quelli due Segni feno comuni à loro, eànoi, perche alTai 
maggiore fù lo Ipargimcnto del Sangue Infedele, conforme 
vedremo.. L'alcre!due Proprietà. lì riftringono al Danno 
de’foli Gentili , come dimoftreremo . E perciò quefto bel- 
Ullttno PalTo ( Il quaPalTolutamente è il più nobile , e il più 
Proprio di tutta. la Sacra Scrittur^a, che parli delle prime_j 
Perfecuzioni patite dalla SatMaChielà) prova mirabilmen- 
te il n 0 Uro Affo oto, cioè , che anche in quei primi Tempi 
furono più manchevoli de;^finii|neclefìnii4ella T«rfaiGen« 
tili,cheNoU' k..'. ..M'.. .1 

. , :<Datum e Fi e/, ut Jìmeret .Pneem de Terra .* Fù data_:> 
Licenza al Cavaliere, da cui era imbrigliatoli Cavallo 
RolTo, cioè^àgli Imperadori Idolatri, di levar dalla Terra la 
Pace . Quella Pace non levarono al certo da gli Animi Ce- 
leflide’Primi Griftiani, ma da quelli degl’idolatri, tutti fep- 
pelliti nella Terra: Vt fameret'S^acem de Terra ^ Mirabile 
era l’Interna Tranquillità dc’Cuori Fedeli : l’Amore feam- 
bievole trà loro , e l’AlFettodiConipalfione alla Mente in* 
gannata de’loro Perfecutori , contro i quali non folo non_, 
muovevano R.tbellione,ma di. più gli fecvivano nelle Guer<« 
re Giu He contro i Barbari , e eoo lé' loro Sante Preghiere—» 
gl’impeiravano Ajuti Prodigiofi, come quando Antonino 
Pio combattendo contro i Marcoraanni fi trovò in perico, 
Jp di perire per la Sete con tutto il fùo Elèrcito, Ja'Legione 
de’Soldftti Grilliani ottenne copiofilfima Pioggia dal Cielo^ 
:d’Acqua a’R.omaar, e di Fuimini coatroiNemìci» comi* 

Ff por- 
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porurne perciò il Titolo Gloriofb di Legione Fulmina^* 
tricc . 

L’Amicizia poltri loro era così perfètta , che negli 
Atti degfi Apofl oli fi dice, che pareva un RH Cuore, ed un' 
Anima (ola della Moltitudine de’Fedeii: Srat Cor amm y 
Anitaauna , Amavano mintbi traente i Sacerdoti ,, et 
Vefcovi , come Angeli (cefi dal Ciclo, e gettavano, à lor 
piedile proprie Kicchezze j anzi, conforme efprime San 
Paulo a'Galati ai 4. avrebbero voluto poter donar lor6 
eziandio i propriiQcchi:. Tejiimoniamperbìbeo yfuia y fi 
fieri pofiet-i Oeuki ve^roteruifietit-, ^ deUfìeth 

Per Toppofio come figomva dagli Idolatri la Pace-^,, 
fè perpetui erano i Contrari per occupare rimperìo ; tal- 
mente che dal tempo di Claudio, quando S. Pietro (tabilì la 
Tua Sedia in Roma, infino à Coilantino, in meno di Tre- 
cento Anni,Novanta turon quelli,che 6 fono avuti in conto 
di legitimilmpcradori, òdi Tiranni, che fi. ufUrparono ò 
tutte, ò parte delle Provincie appartenenti tinniperà} R.o<» 
mano ? E non annovero trà quelli i Trenta Tùnuani (òlle- 
vati (là un medefimo tempo. Qiial Pace godevano i Sena- 
tori, (c per t^ni picco! Soìpetto, ed anche (ènza qimfio,per 
ifpogUar^i delle loro immenfè Ricchezze fi alzavano ogni 
poco fiere Tempefbe contro loro, le quali alcertonon hiro- 
no meno frequenti, che le moflè contro Noi , e la Strage di 
e(Ti molto maggiore , che de’Nofiri Prelati ì Qual Pace fù 
data al Popolo, fè ne (ò fitto continuamente crudele Efier- 
minio?. ' y ì 

£’ chiaro, che quefl’orribiie fnfbrtanio deireffere fia» 
ta tolta dal Mondo la Pace , Vt famsrot 'f^acem de Terrai. 
cadde tutto (òpragl’idoiaffi, e non (òpea ICrifiiani, i quali 
la ritennero Tempre in mezza alle Pecfècuziooi > perfettiva 
ma con Dio ,. (ràloroh, e verfè. gl’ifieffi Perfècutori ... Oevefi 
dunque lènza dubbio la. Vittoria a’Crifiiani in uno de’ma(I 
fimi Beni, eziaadkaiimaiùtCioèneUa Qmete deU^Anima^ 
che goderono ‘ìfèmma 9 tanche quando tfiavaoo 

1 ■ nelle 
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nelle Catacombe j il . che non (èguiva lempre , ■ ni di 
ritti . 

Vinfèro nella Copiai e Sincerità de gli Amici} che cof* 
tituilcono in gran parte la Felicità i onde il Romano Ora» 
tore nel Libro» che ne IcrilTe , ailèrmò , toglierfì dal Mondo 
il Sole da chi ne leva l’Amicizia: Sokm è &Iundo t oliere 
-oìdentur } qui eW mhitìam è Affando t^llunt : c quello Sole 
mancava àgli Adoratori degridoli > che palleggia van per 
Roma, mentre rilp tende va belJtflìmo àchì (òtto lei Rava__> 
nalcofto; E altrove alferilce nel Libro de Pinibua niuna 
cofa più gioconda} e più confacevoie ai ben vivere trovarlli 
che la (incera Amicizia : nibìl d Din Immortulibut 

me li US babemus^ nibìl jucundius^ qua uìbil ejl majus > nibil 

uberius ex omnibus rebus^ quas ad bene vìvendum Sapientia 
eomparanerìt , E Arillotele nei Libro 8 . della Morale al 
Capo t. determina non elière da veruno delìderabile la_ > 
Vita priva d’ Amici} benché abbia ogni abbondanza di tutti 
gli altri Beni : mie/s yittàm carentem nemini ejfe optabh 

lem ) etiamji ceeterorum honorum omnium copid circum^ 
fluat.% 

Sicchi anche al parere de’Savii)Che videro frà gl’ido- 
latri ( le bene fi ridevano del Culto degl’idoli ) non polTon 
pretendere i Gentili d’averci fiiperati nella Felicità à cagio- 
ne delle loro maggiori Ricchezze} e Onori, mentre quelli 
nulla valevano lènza gli Amici, de'quali certamente eran 
privi in mezzo alle perpetue Rivalità, Inganni , Calunnie, 
con le quali Icambievolmente fi dillmggevano . 

Che fé anche le Ricchezze , e gli Onori dovetTero te— 
serfi in verun pregio , molti furono i Senatori Crilliani , e 
gli Onorati co’Primi Polli negli Elèrclti , e nella Corte Ce- 
sàrea, i quali liberi dalle Gare vivevano più Tranquilli , più 
Amati, più Riveriti, (èia lor Fede poi (coperta nbn gli cam- 
biava la Terrena nella CeleUe Felicità col Trionfo del 
Marurio. 

. Quanto alle Ricchezze ftabilHcono i Filofofi nonri- 
. ‘ ; Ff 2 chic- ^ 
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chiederfi qnefle Hnifunue per Hlromentu delU Filkitàr, 
moderate ) e che veramente fi godano dal Pofielìore e da 
gli Amici. Or tali furono abbondanttflìmea’Griftiani più, 
cheù gPIdolatri; Frà Noi allora non fù venih Povero , 
perche dtt’Facoltofi-eran.proveduti gli altri, a'quail era 
ftata fcarfà la Sortei S. Pictro,pocoavanti Pefcatore, man- 
teneva in Gcrufà lemme più.di Diecimila Fedeli col Dena- 
ro fpontanea mente offertogli . De’ primi fuoi Succeflbri 
nel Pontificato-di ce Dionìfio Vefeovodi Corinto appreffo 
Ei>fèbio, e-l’iftefTo-lftoricov per altro Ariano, nelLibro 4 . 
Cap.32.enel(5v Cap-^jieffere fiati fbliti d’alloggiare tutti i 
Crifiiani, che venivano à Koma, e mandare ajuti à tutti gli- 
altri in qualfivoglia parte del Mondo : e*il medefimoef- 
prime, che à fpefe di S. Cornelio Papa vivevano continua- 
mente in R.oma Millecinquecento Perfòne « Quando poi- 
qualcheCrifiiano era imprigionato, eran sl-gran^i l’ofièrtc 
fattegli , che il perverlò Luciano riferilce nel Dialogo inti- 
tolato il Pellegrino, che molti fi-fingevano Fedeli , e s’offè- 
f ivanoà efier condotti in Carcere, per arricchirfi . • 

Atlunque la Quiete interna , l’efierna Pace , PAmieP- 
7ia, le moderate, ficure, e giovevoli Ricchezze, felicitarono 
gli Antichi Fedeli, quando-per la mancanza di quelli Beni , 
òcot>l’efllVre i medefimi frequentemente rapiti , erano per 
'Io-più Milèri gl’idolatri. Ma che dirò del Mafiìmo frà 1 Beni 
Umani, cioè la lunghezza della Vita? Che in quefio la Vio- 
toria fia nofira è manifefiiiiìmo,non ofiante che à molti fiifiè 
la mcdcfima prima deila Vocchiezzacambiatacon la Morte 
‘V'Iolenta nelia-Vita Immortale; imperocché piùàdìfmifu- 
ra furono gl’infedeli eftintii coi Ferro .. Di loro, ve non di 
noi,difie S. Giovanni j che'fihpermefibl’ucciderfi feambie» 
volmentc: imiicemfi interficiatu : il che di niun Fedele 

fi avverò fin’a’Tempi di Coftantino* ii 

• Facciamo il Confronto trà i Sommi, Mezzani, ed Infi- 
mi , che (èguivano la rea Setta , c le tré medefime Clafiì de 
gii Adoraturldel Vero Dio. Quanto a’Sopreroi parago- 
- s ’l 1 niamo. 
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uiàtao co'Papi grimpersdoi i . Acccnnamma.cKijaéAi ad 
alerò propofìto,che dì Novanta fino à CunanticM>,coo}pfléfi 
i Tiranni , folamente Dodici non furono violentemcnte_l> 
tohi dal Monda.: E tutti ebbero un tal difgraziatiflìmo 
Fine, dicono S. Girolamo. fbpra il Capo i 4 .di Zaccarra,' e 
S. Giovanni Crifbdomo nel Libro a. contro i Gentili , per» 
che ò tormentarono t Cri Ulani, ò noa vietarono a’ioro Sud- 
diti il farlo . I Sommi Pontefici fino à S. Siluefiro furono fo- 
lamente Trencaquattro, de*quali Ventiquattro morirono di 
Ferro , benché anche ì>gli altri fi dia la Gloria de’Martiri 
per le Perlècuzioni patite nel difendere la Santa Fede. Sic- 
ché fono più à Tré doppii grimperadori eftinti coitViolen. 
za nel medefimo Tempo . E crefee la maraviglia, perchclj» 
quelli avevan tante Guardie à loro Difefà , e niuna i Papi : 
ed elfi erano più di tutti cercati per fargli morire ^erandb 
follemente gl’idolatri di fpegnere la Nofira Santimma Re- 
ligione col tagliarne il CapoVifibile. Epiùftupenda cofa 
è, che tanto più lunga Vitatoccafièà chi per lo più in Età 
Senile era promofib ai Pontificato , che à grioiperadori i 
quali fi eleggevano per ordinario frelchi di Anni,& atti alla 
Fatiche Guerriere. ^ ! 

Nè mi fi dica, eflere fiate ignobili le Morti date a’Pon- 
tefici, à S. Pietro crocìfifib, à S.Califlo gettato iavn Pozzo^ 
à-S. Marcello deflinato à fervire alle fieflie ; imperocché 
molto più indegne cofèoccorfero à varii Imperadori , e trà 
gli altri à Vitellio flrafcinato per Roma col Laccio al Collo) 
e col Pugnale lòtto il Mento per obbligarlo à mollrare la^ 
Faccia al Popolo, che l’oltraggiava in mille guilè, conforme 
lodelcrlve Suetonio: ad Eliogabalo trattato affai peggio 
primà di gettarlo nel Tevere: à Valm-ianojohe lèrvì diS^ 
bello à Sapore Rè di Perda ogni volta, che fidiva à Cavatici. 
E poi morì porlo Spafimo dello Icorticarlègli la Pelle, e la» 
kirfegli le vive Carni . 11 Nome poldc’Celàri Idolatri é 
'^ftatoinabbominazioaeieda’Sand Pontefici fi là dalla più 
-Savia-Parie del MoodoOnore quali Divino , l^quai Qloria 
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Arinotele ripone trà i inaflìmi Beni , eziandio Temporali , 
& afferilce ) che molte volte conviene anteporla alla.^ 
Vita. . . 

Abbiamo già vinto nel Paragone trà i Supremi circa 
la Lunghezza, ed il Termine del vivere. Per fare|ergil 
Confronto trà i Mezzani pongo da una partei noilri Vel^ 
covi, e altri Sacerdoti, e dall’altra i Senatori di Roma : e_j 
niuno potrà negare, che di quelli fuflie uccilb un Numero 
incomparabilmente maggiore nelle Quattordici Pcrfecu* 
zìoni moffe contro il Senato da Tiberio, Cajo, Nerone, Do> 
mi/iano, Adriano, Commodo, Settimio , Caracalla , Ma- 
crino, Eliogabalo, Madìmino , Aureliano , Carino,. e « 
Mo/Tenzio . 

Qua nto à gl'lnlìmi, cioè gli Ordinarij Soldati , eia 
Plebe, innumerabili furono gli ellinti da Tiberio , come ri- 
ferifce Suetonio nel Capo5i. delia lìiaVita per Cagioni 
leggierillìrae , e con ogni più IquiCto Tormento : Innume- 
roi levifimitdeCattfiiomnìgentrecruielitath occiàit . Po- 
chi lalciò Cajo Caligola,che non fàcelTe morire di Ducento 
Cinquanta Mila Soldati. Q^ndo nell’Anfiteatro manca- 
vano i Condannati alle Sedie , faceva gettar loro gli Spet- 
tatori . Incapricciatofi di fabbricare un Ponte (òpra !I Mare 
dì Tré Miglia da Pozzuolo à Baja , 'quali tutti quei , che da- 
vano (bjpra il mededmo Ponte fece precipitare nell’Acqua : 
e nello fpargere dalle Finedre deli’lmperial Palazzo gran 
copìad’Oro, ed’Argcnto, fece infieme lanciar’Armi per 
uccidere gran parte del Popolo, conforme narrano Sueto- 
oio, eDione. 

Non finire! mai, fc voleflì annoverar la Barbarie degli 
altri Cefàri, trà quali Gallieno Tré , e Quattro Mila de’fìioi 
Soldati Iacea morir’in un fol Giorno. Conchiudo, chele 
de’nodri Martiri fi annoverano negli Antichi Tempi Undi- 
ci gloriofidìmi MiUioni, fono à Dieci Doppii più gli Idolatri 
uccifiòpcrvcriTumuJti, ò per vani So^td , òperilpo*- 
gIiargli,de'ioroAverid> per darecrudelcPalcolo alla fierezza 

degli 
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degli Occhi ne*Teatri,ò per Impegni di FazzionììntereiTa* 
te tra varii Pretenfori dell’Iojpcrio, i quali una volta furono 
Trenta in un medefimo Tempo, conformein un particolare 
Libro rìferifee Trebellio . Deveffrìs , rimprovera Tertul- 
liano a’Gentili nell’ Apol<»etico ^femper a fi uà t Career ^ 
tic veftrit fmper Jktetalla Jufpirant , de veftrh /emper Bef- 
tìg jaginanlur^ ^ ve firii femptr muner arti noxiorum gre 
gespa/eunt^ 

E’ fuperflua lo ftenderfi più in una cofa notiflima à 
chiunque non è affatto digiuno dell’Antiche Iftorie , piene 
di funefliflìmi Racconti deli’immenfb Sangue , che fi fpar- 
geva d'ogni Ordine , e Condizione di Perfòne , non impe- 
dendoli dal Giuftiffimo Iddio rincrudelire i Dominanti 
contro! loro Sudditi, c quelli fcacciar dal Trono, e dal 
Mondo i PritKipi ; Et datum ejl e/, cioè all’Idolatria , at fa- 
mere t y a cem de Terra^ ó* ì troie em fe interfieiant.^ da- 
tai tfl ei Gtaditti magnai . Adunque , eziandio in ordine » 

alla Profpcrità Temporale , molto meno Infelici van detti i 
Criftiani ne’primi Tré Secoli della Chìefà, che gl’idolatri , 
privi della Pace, e degli Amici, fpogliati affai più fpefib 
delle Ricchezze, e degli Onori , con tagliarli ancora a’me- 
defimi affai più frequentemente , che a’noftri, il Corfo alla. 
Vita . 

Vi farà forfè chi dica, che gPfdolatri efclameranno nel 
vederli perduti, e rifleflb faranno gl’altri Infedeli , e i Per- 
verfi Criftiani , con le parole della Sapienza al 5. tù fant , 
quos babaimui ali quando in deri fanti éf in fimilìtudinem 
impr opera ìnfenfati vitam illorum gfUmabamui 

infamami ^ finem illorum f ne bonore. Adunque i Fedeli 
erano difpreglati, e avuti in conto di Pazzi , e percìb non^ 
erano altrimente Felici . Ma chi fon quelli , sù l’affertiva 
de’quali fi vuol far forza ? Son tali , che confeflàno eglino 
fteffi d’aver dato in folenni Spropofiti nel dir cì6:A/(?; infen- 
fati ; E ibggìungono fubito : Ergo erravimu: à via yeritam^ 
thi & ^uUltìg Lumen non luxit nokh^^SolintellJgtntig 
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no» eflortui nobh ■. Nè fi replichi j che d’cflère flati Por- 
fennati fe ne avvedranno neirAbinb,ma di verfa era la Per- 
fuafione, che avevano ncUrovarfi frà noi, perche ripiglio , 
che Frenetichi erano eziandìo allora lènz’awederfene , e 
perciò nulla provava il lorParere ^ Anche la Noftra Santa 
Fede era Scandalofaagli Ebrei , Stolta a’Gentili ; Hebrjtis 
quidem Scandalnm Gentibut autem StuUitia . Non per 
tanto era tale in sè ftelTa , anzi Mentecatti eran coloro nel 
non penetrare rcfficacia de’Motivì , d’onde nalceva la ma- 
nifèfta Convenienza , anzi l’evidente Obbligo d’abbrac- 
ciarla come Saviflìrua , fino al dover’cflere affatto Inlenfàto 
chi noi faceffe. Non in altra maniera Pazzi eranq«eilj, 
che non ifeorgevano le vere Profperità, eziandio Umane ) 
da noi annoverate, delle qnali più degli Idolatri abbonda- 
vano gli Adoratori di Criflo . Ma di quelli, voi direte, egli 
ftelTo profetò, che farebbero xvif^wMundui autem gauiebit^ 
(ìcs veròcontriFlabmlnì^. Rjfpondo, che intelè della Santa 
Triflczza perleloro,eraltrui Colpc,e peri liioi Patimenti. 
Ma ciò non fi oppone al Giubilo lnnocente,alqual ci elbrtal 
il Tuo Apoftolo : Gaudete in^Domìnofentper-i ìteruut dico , 
gau^ete. Si lafci il Dolor tormentolò à gli Scelerati, i quali 
li lamenteranno in damo con dire : La/Tati fumut in vìa 
Iniquìtatis , & 'P erditionit \ imperocché le Strade inique 
fono piene di Fatica, c d’Ambafcia : al che aitudendo rEti- 
mologia, Greca derivali Nome che lignifica 

Maliziai e l’Iniquità , da pjoVoc, che vuol dir la Fatica : 'e 
nella Sacra Scrittura la Colpa è appellata Labor-i ^ Dolor^ 
conforme riflette San Giovanni Crifolloaio^lbpra il $alr 
mo 1 ^ 0 . ' ' * 

Ma quale feudo potti ìmpugnarfi per non effer mor- 
talmente feriti dalla faetta , che fi fcocca contro noi da chi 
fi vale di quel Paffo di Gicremia al Capo i a. ^uare via/ni^ 
'piorum’^roj^eraturi bene efi omnibui ■^quiprtevarnanttir^^ 
^ inique aguni ? A noi nulla giovano le comuni Rifpoflc!-» 
“recate frà gli altri da Un Dottiffimo Interprete, il quale 

avverte. 
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avverte, che pazzamente dalla Temporale Profpentide 
gli Empii inferivano molti degli Antichi nonelTervi Divi- 
nità, che pofi^ regolar le Sorti degli Uomini : O concede- 
vano molti altri , che quella vi fia , ma non (1 degni d’aver 
Providenza delle cole, che giacciono lotto la Luna;nè man- 
cavano alcuni perfuafi, che avelie cura delle colè Maflìme, 
eUniverlali ,non di quelle di ftiinor conto, perche appar- 
tenenti à quello, ò quell’Uomo . Soggiunge, che limili Frc- 
nefie 11 rigettano non folo dalla Sapienza Cridiana di 
S. AgollinojS. Giovanni Darnalceno, e Clemente AlclTan- 
drino, ma fin di chi, fc ben vivendo frà gl’idolatri, era pro- 
babilmente Adoratore d’ un folo Dio , cioè di Plato- 
ne, di Seneca, diEpItteto, di Marco Tullio, conalle- 
garfi eziandio daSeneca l’Autorità del celebre Catone,che 
xicorre a’Segreti Difegni del Nume Immortale , da tutti 
quelli Saviiriconofciutoperlbmraamentc Provido,e Retto 
ne’luoi Giudizii . 

Nulla, dico, à noi giova il dare.una tal Rifpoda , la_^ 
qual prelìippone clTcr vero, che gli Empii godano Felice 
Sorte in Terra . Or’uditene due altre nuove tratte dal PalTo. 
iflellb di Gìeremia,che anzi combatte contro chi per ferirei 
li armava di quello. La Prima fi è, che le citate parole*» 
elprimonolblo il Sentimento del Profèta , rillretto necellà- 
riamente a’iuoi perverfi Paelàni, i quali lì maraviglia di ve- 
der Prol{3crati, e domanda olTequiofàmente al Signore lo 
Icioglimento del fuo Dubbio : ^mre via hnpìorumprof- 
peratur : bene e fi omnibus , qui pravarìcantur , iniquè 
aguntì Aveva immediatamente avanti fatta la fua Pretella 
di riconofeere per infallibile la Divina Giullizia ; Jufiu: 
quidem tu «, domine ; e certamente io la perderò: Si dìfpu^ 
tem tecum . yerumtamen ìufla loquar adte'.t poi lògginngc 
laluagià detta Interrogazione, in cui lènza fallo fi rillrinlè 
a'iùoi Paefani , e Perfecutori Anatotiti, de’quali favellava , 
mentre dilTe '^ene eft omnibus-^ qui prtevaricantut\ ini- 

jfuè agant .db è mitttfefloì perche peraltro come mai può 

G^ aff'er- 
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a^Teriuarfi , die tutti gli Empii godano in Terra Felicità ^ 
alrricn durevole, conforme par, che loro voglia concederla 
Geremia , mentre fegue à dire .• PlantaJH eos , & rad/cem 
ntìferunt'. proficiunt ^(^faciunt fru^um\. cioè, gli avete 
Signore, ftabiliti neH’Abbondanza de’Beni Terreni , come 
gli Alberi, che profonde gettano le Radici , e (bn carichi di 
Frutta, cioè fempre più arficchiti? Come può>dico, ciò' 
foflenerfi, ic tanti fra gli Empii hanno anche in Terra ò fu— 
bito, òben torto, il Cartigo., e bene (pertb vien querto in- 
contro à loro per la medefima Strada » per cui peccarono , 
come ad Amano, e ad innumerabili altri ? Svegliò anche_v 
David nel Salmo 721 un Dubbio fbmigJiante à quello di 
Giercmia, benché non lortenddTc à riputar Felici in Terra, 
tutti gii Sciagurati, ma (blamente alquanti . Io fretti, dice,, 
in pericolo di fdrucciolare , e cadere nel riflettere con zelo, 
alla Pace de’Pcccator i: vAt/ nutei» peni motìfuntpedei-jienì- 
ejfujìfuntgrefui tnei-i zelavi fuper iniquos Pacem Pec^- 

catorum vìdem. Ma torto voi gli' avete abbaffati , e ridotti 
all’ultima delblazione, edefterminio. Mancarono ànn > 
tratto , e in Pena della loro ftciìa nequizia (vanirono come 
unSogno', nè più nella voftra Città comparve la lor Sem- 
bianza; 'iìejecìtiì eoi ^ dam allevar ent ur . ^twmodofaSft< 
funi in defolathnem ? Subiti defecerunt : pet'ierunt propter- 
ìniquittttem fusm . ydut f omnium fur genti um , domine :■ 
ìnCivitate tua imaginem ìp forum ad nibilum^rediges '.ncV 
Salmo 72. E fe non lo (^rimentaroiio i Perfecutori di Gie- 
remia, il provarono benquclli di Davidi Sauli , gli Aflalo- 
ni, gli Adonia j Onde potè con ragione l’irtèflbReal Profe- 
ta elclamare : boNus^iPrael^Dcas bis , quìrePlo funt' 

corde-, perche fà loro goder’alicgra Fortuna eziandio in_»- 
Terra 5 dove David glorioliflìmoflni.i (boi Giorni: comck 
parimente Giob profperato negli ultimi fuoi Anni più, che 
ne Primi, perche nulla turbato dall’ Apparenza , cheaU 
quanti degli Empii fi lafcinopcrun poco vivere , ed alzare 
h Terta per le loro Ricchezze, per efler di lì à poco preci- 
^ pitati 
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pitatì nel Baratro Sempiterno, conforme notò nel Capo 2 1 . 
,^uare ergo /mpii v/vunt: fuhlevaii funt^ confortatìque Di- 
vitiis ? Ducuti t in bonh atei ftm , in pun&o ad Inferna 

defiendunt « Brune fi cut Talea ante facìem Venti , (y fi cut 
Favìlla-i qmm turbo difpergit^ E perciò non fi radicarono 
alirimentc in Terra. Che de’lòliGiufti lìaftabilcla Feli- 
cità giudica David, prendendo la niedefima Allegoria dagli 
Alberi nel Salme Primo . Beatus Vir-^quì non abiìt in Con- 
jhio Impiorum^ con quel, che fègue : cioè degli Empii Poli- 
tici, che dan Configli,c Regole di perverfità fpcrando d’efi- 
Ter qui Fortunati con 1’ adoprarle . Chi le difprezza Erlt 
tanquam lignum , quod plantatim efi fecm decurfut ylqua-^ 
runtf quodfru^um fuutn àabit in tempore fuo . St foli um 
ejus nondefluet^ ^omnìa-i quacumquefacìet^projperabun- 
tur . Non fic Impiì-y nonfic : fed tanquam puhìi^ quem proii- 
<cit ventai à facie Terrte. Sicché dal Dubbio propoftoda_j 
Gieremia rifiretto à gli Em pii della fua Patria non fi abbate 
te il noftro Afiunto deirefier per lo più premiati anche in 
Terra quei, che operan bene: puniti gli Operatori del Ma- 
Je: provato con l’Univerfale Induzzione di Cafi particolari 
-lenza numero, ediPopoli,Nazzior>i, e Sette intere-, 

Efàmino in Secondo luogo quel , che H Profeta dice di 
sè : Et tu , TìotHine , noPH me , vidiffi me proba Bi cor 
jneum tecum. Ben mi hai conofeiuto, mio Signore, hai vedii- 
•to il mio Interno , e Iperimentato , che il mio Cuore è unito 
col tuo, conformandomi io lempre al tao Santo Volere—». 
Una tal confiderazione mi conlblaà maraviglia per li_» 
fondata Speranza del dovcr’ioà fuo tempo venir per tua 
«Bontà à regnar reco, allora quando imiei Avverfàrii , per 
alquanto ingra{Tati,come una Greggia deftinata à effer Vit- 
tima , faranno perpetuamente fcannati in Oficquìo della—» 
tua Santa Giullizia: Congrega eoi quafigregern ad viSlimam^ 
0“ fandiificaeoi indie occifionii . Quello interno Conforto 
de’Giiilli è, conforme abbiam dimollrato, un mafiìmo Bene 
Anche Umano* e quello dal Prolèta qui lì confiderà per 

Gg a con- 
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coiui-aporlo airEftrema Mifèria di chi con pifi minuti, c 
i[;nobili Beni Terreni s'ingrafTa , come Mtndrada fcrvire 
airimmortal Sacrifizio da farfi alla Vendetta Divina i onde 
è patentemente infelicifllma, conforme tale daogn'unoò 
riputato quel Giovenco , che fi vede oggi pafcolarfi allegro 
ner efferc quella Sera condotto al Macello. 

In una parola, non fi è mai negato da noi , che alquanti 
degrinfimi Beni Temporali tocchino eziandio a’Perverfi. 
Ma fbficniamo, che i Buoni abbondano più di loro de'Beni 
più Signorili, anche Umani,già annoverati . E quando pur 
tutti gli altri mancaflcro,. è si grande quel della Pace del 
Cuore, c della Serenità della Mente, che fon da eflò lòpral^ 
fatte tutte Taltre Profperità de’ Perverfi. Stava. Nerone 
fui Trono, vi flava il Proconfole Egea , 'quando era su la_» 
Croce confitto Pietro,, legato Andrea. Ma l’Animo di quei 
Tiranni era sbranato dairinternc lor Furie : giubilava—» 
quellode’Santi Fratelli con.un Saggio anticipato del Para- 
di(b . 

Per non riflringerfi a’Martiri , ì quali Mortìs Sacra 
compendio yitam ’Seatam pojjident , cotne canta la Cliiefà ,, 
e togliere la baldanza à chi pretende confondere con le__» 
Divine Scritture i Difenfori della Caufa di Dio, accenno , 
chedalltmedefimefi hanno Conferme fcnzi numero della 
Verità, che proviamo, cioèdell’averfi per ordinario anche 
in.Terra il Premio delle Buone Azzioni,la Pena deirEmpic. 
Dopq l’interna Tranquillità il Maggiore, fra Beni Umani è 
la lunghezza della Vita: equefla è promeffa à chionorai. 
iùoi Genitori , cioè à chi opera, bene.. Honora ^atrem 
tuum-i & éd/a treni tuam ^ ut ps hngavusfuper Terroni i II. 
che da’Principi degli Apoftoli, e da’Santi Dottori Tomaio, 
c Buonaventura èinteibdella Vita Temporale, e da loro fi. 
avverte,che,fe alle volte lègue iLcontrario,è calo rarillìmo.. 
E degli Scelerati in comune pronollica Giob ellremeRui- 
ne anche sù queflaScena del.Mondo , Hae e fi pan borni- 
nii 'unpìì apud'Deum dice nel Capo 37 . hareditas.vio-' 

lento-- 


! 
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hntorum^ fuam ab Omnìpotente fufcipìent . Si iHultrpìicatì 
fuetiniFiliì ejus^ in gladio oranti ^ ^^<ljpotOi cjus non fata- 
rabunturpane . ^ut rdiqui fuerint ex eOiJèpelientur in in- 
tera u i éf l/idu£iUiui no n plorabuntur . Si comportaverit 
qaajì terram Argentum , ^ ficut lutum preparaverìt neBh<» 
ìuentOipt eparabìt qaìdemijedjuftui vt/lietur illìSi ^ Ar^ 
gentim innocem dividet. Che dirò della maravigl ioli Fa- 
condia di David lopra l’iftefFo Argomento ? Dem deBruet 
te in finemid\cc all’Empio nel S^\mo si •evellet te i^emi- 
gr abate de Tabernaculo tuo , ^ radicem tuam de terra vi— 
ventìum. E per lo più gli Sccìerzii aAd n/l/ilun$ devenient 
tanquam qua decurrem . Intendit arcum fuunti donec in- 

firmentur. Sicat cera ^ qua fina i a uferent ur ^ con c[nt\i 
che fègue . Lcetabitur yu/luSi cum viderit vindìBamitnanas 
fua: lavabit in Sanguine Peccaioriii ò‘ botno'.Jìutique 
eB fruBui yujlo z utìque efe ^eus judicom eoi in Terra . E 
nel Salmo 9 1 . predicendo la Felice Sorte de’Buoni , e della 
loro Pofterità . yuJìuiiUt F almU'^orebìt ; JkutXAdtmiJ- 
bani multiplicabitur : piantati in 'Domo Domini in atriit 
Domai Dei noBrì florebunt : adbuc multiplicahuntur in 
fencBa uberìi df bene patìentei eronti ut annuncìent , E nel 
Salmo 1 1 2. Totem in terra erìt fetnenejui xgeneratiù reBe- 
rum benedicetur : Qloria^ & Dhitia: in Domo ejas . E nel 
1 7. a V ea detto : yiri fanguinum , ^ dolo/i non dimìdiabunt 
dìei faci . E nel 34. ^mi e/l homo , qui 'cult vìtam j diligit 
dìe: vigere bonoi ? Prohibe linguam tuam à malo-^ con quel , 
che fegue : yultui autem Domini fuperfacientei maUt Y ut 
perdat de terra memoriam eorum:\\ qual parla re 
Clio, eCrifòftomo fpiegato chiaramente delle Profperità 
Temporali de’Buoiii , delle Miferie de’Cattivi . Soprs^ 
riftelFo AfTunto fù da Salomone Cefo l’intero Libro dcUa 
Sapienza, conforme tra gli altri riflette l’Angelico San_^ 
Tomafo nell’ Aureo Tuo. Libro de. Regimine Princi- 
jni m .. 

' • Dell’ 
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Dell'altro Cavallo Nero , che ufcì dal Libro , gaan- 
do ne Riaperto il Terzo Sigillo, col portarfìdal Cavaliere 
in mano una Bilancia Faifa, Simbolo deirErefìe, non oc- 
corre parlare, perche nè meno la Perverfà , e Sciocca Poli- 
tica ardifee dire, che più de’ Cattolici fiano flati profpera- 
ti in Terra gli Eretici, i quali pochìlfimi degli Antichi Ira- 
pcradorijòRè Criftianì ebbero dalla loro, rifpetto a’ nof- 
tri,e in ninna altra grandezza ib'mata dal Mondo ci (ìipe- 
rarona 

Dal Cavai Pallido ufeito dal Quarto Sigillo, dal qual 
vicn fimboleggiata l’Empia Setta di Maometto , pretendo- 
no , che polTa gareggiarfi , quanto alle Felicità della Terra 
godute da’ lUoi, co’ Seguaci del Dcftriero Candido, e di chi 
iòpra vi fiede, cioè del Divin Ccnerale dell’Elèrcito de’ ve- 
ri Fedeli. Ma, 6 pazzi, che fono! Siccome egli incoronato, 
e già Vincitore, perche profperava in Terra più i ruoi,ufcì 
in campo per vincere di nuovo con dar loro la Felicità 
Sempiterna, quando combatteva con l’Idolatria : Data eU 
eiCorona-i exnìt vincerne ut vincerei, cosi doppiamente 
Vincitore, cioè anche in Terra, à favore de’ Tuoi , viene—» 
à combattere col Maomettifmo. Vediamolo brevemente 
elprelTo nella Sacra Scrittura, e poi nel Fatto. 

ElTendofi dall’ Agnello Divino aperto il Qua rto Sigil- 
lo, dice S. Giovanni, fui chiamato dal Quarto SacroAni- 
male, che mi diflè : Vieni à vedere : Et cum aperuìJTet S/- 
gìllum ^uartum-i audivi voccnt ^jparti Animal'n diccntisx 
p^eni-i ^ vide. Quattro ftirono le Stravaganze mirabili da 
lui vedute. La Prima, che il Cavallo era Pallido, conforme 
^ alla noftra Verfione, fè bene Tertulliano l’interpreta per 
Verde. XXwfof ènei Greco, e fignifica propriamente il co- 
lore delI’Erbe,che nel marcirli, e inaridirfi,dal Verde tira- 
no allo Squallore, e Pallidezza. La Seconda , che fbpra il 
‘ Cavallo flava la Morte. La Terza, che l’andava dietro l’In- 
ferno. La Quarta, che ai Cavallo, e al Cavaliere fù data—» 
Poteftà d’uccidere in tutte le Quattro Parti della Terra—» 
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gli Ucrniìni in varie guifè v£/ ecce E^um Pallìiui , ^ qui 
fedebat fuper eum , Nomen iUi Adors , ^ Infernm fequeba^ 
tur eurni ^ data ejl illi Poi e/l ai fuper omnes ^uptuor Far- 
tti Terree inter/cerrG ladio ■> Fame , ^ Morte 'S-eJìiti 
Tcrr<c. 

Si afFaricanagl’Interpretrnclhi Spiegazione di quefte 
proprietà per applicarle a’ Danni fatti da’ Maomettani 
ànoi, che in qiieliUòJi fi fermano. Cornelio à Lapide da_ 
gli Autori di lopra citati raccoghe , figurarli dalla Mortej< 
che lìede fui Cavai Pallido, l’ifìellb Maometto, perche pro- 
pagò la fua Setta con uccidere tutti quelli , che l’abborri- 
vano,e dar’ il Nome di .Mu(ljlmani,cioè Salvati dalla Mor- 
te jà quei , che ^abbracciavano, i quali morendo Ipirituaf- 

raente erano desinati alPInferno, che veniva dietro alla * 

Morte. Altri dall’Infernocredono,che fi rapprelcntil’An- 
ticrifto,di cui Maometto=è ilPrecurfore , imperocché farà 
un’AbiflTo, e quali' un’ Inferno di Viziiilmedefimo Anti- 
crifto, à cui Maometto prepara la flrada. Qpureftimano, 
che comparilca rinferno dietro à luì, perche pare , che « 
tutto fi Ila Icatenato per promuovere la fua Sccleratilllma 
Setta, 

Ma pardifficile , che la comparfa pollà intenderli del 
vero I«feFno,imperocche fi dice poi nel Capo »o.deirApo- 
calilTeycbe l’Infemose h Morte furon-gettati nello Stagno 
dì Fuoco : Infernus-i (^<^on mijji in Stagnum Ignis ; il che 
non par, che polla avverarli col gettar’ un’ Inferno dentro 
l’altro. Perciò vogliono molti, che per la Morte s’intenda 
Maometto illeiro>e pevTInferno gliSciti,cTartari,prìn- 
cipali tra fuoi Seguaci, che abitano prelToil Bosforo Cim- 
merio ,ovc è il Monte , e il Callello Cerberion , il Cocito^ 
il Tartaro, il Fiegetonte , Nomi attribuiti favolofamente 
al Cullode , e a’ Fiumi Infernali : quafi voglia lignificar^ 
coldlre, Infernui , ^ Alari mif/t in- Stagnum Ignit , che-J 
con Maometto i Turchi, c gir Sciti, che abitano nel Ponto» 
come in. un.’ Inferno ,, e foa fìelB., e crudeli > e.vivQn«' 



340 L E Z Z I O N B 
come Uomini Infernali » faranno gettati in quel Baratro. 

Qualunque Ga il vero Senio delle dette Comparfe— 
Gccome anche della Licenza di far le Stragi fbpra le Qujo- 
tro Parti della Terra , cioè l’Oriente , Occidente} Mezzo- 
giorno 5 e Settentrione^perchc non fi parla qui deH’Ame- 
rìca allora non conofeiuta, e dove poi i Maomettani non—* 
han fiitti progrelfi) alcerto l’Allufioni Sacre di quefto Paf- 
Ib (il più proprio d’ogn’altro in tutti i Sacri Libri perifpie- 
gare le qualità del Maometti fmo) feoprono à mio crede- 
re, che ifuoi Seguaci , eziandio Temporalmente, fono affai 
più Infelici di noi- i *i >W,»' 

Primieramente ò V orde, ò PaiIido,chc fia il Colordel 
Cavallo , ò Cangiante , e Mefcolaio dell’uno, e dcU’altro, 
rapprefènta il Veleno del loro Genio Livido, l’Odio, e l’In- 
vidia, che gli confuma, la Nequizia, la Malignità ,1’A vari- 
ai» pallida, come l’Oro (il quale è cale, confórme gentil- 
mente diffe Diogene , perche hà molti vogliofi di lui , e che 
l’infidiano: ^^iamultcìhabet/ìhì inbiantei ìn/idian^ 
tfsje finalmente quella Pallidezza è Indizio della Libidi- 
ne, che ne’ Saracini, e ne’ Turchi fuol’ effere sfrenata-*; 
e appunto la maggior parte di loro è Pallida eziandio nel 
Volto. Sicché dal Colore del Mifierìofó Cavallo fono e(^ 
preffe IcFurie di tante fregolate Paffioni , che rendono Mi- 
icvi i loro Animi, fenza che l’Abbondanza de’ Beni Eflerni, 
quando pur la polfcdefrero, gli poteffe render Felici. 

Sefiiflìfléla Prima Spiegazionedella Mortedata à chi 
non accettò l’empia Setta, quefiafìi Vita per chi rincorfe: 
c per quelli, che l’abbracciarono, refta rinferno, chegli 
rende infinitamente Infelici.Se per l’Inferno hanno à pren- 
derfì gli Uomini InfernaIi,eziandio mentre vivono in Ter- 
ra, eccogliMifcrabiliffi mi anche perciò. Almeno fono Bel- 
tiali, efin’Averroe, che viffe ffà gii Arabi Maomettani, 
confefsò, che non di altri, che d’immondi Animali, era la_* 
fila Setta : Se^a Pweorum. E fbrfi perciò nell’annoverare 
ie varip maniere di Md^ti . da lei cagionate efprime San— > 

Giovan- 
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Giovanni anche quella per mezzo delle Beftic della Terra: 
Interficere Gladio -iFame , Glorie , cioè con la Pefl-p. », 
’Se/ìiii Terra ; perche mi par dura la Spiegazione data 
da altri, cioè, che da i Turchi fiano (lati (pefTo offerti i Fe- 
deli a’ Leoni,à gli Orfì,e ad altre Be(lie,mentrc di loro non 
fi legge un tal coflumcjonJe per Beflic della Terra intendo 
loro medefimi. Sicché quafi tutte le lòpraddette Proprietà 
fono Simbolo delle Mifcrie più rollo de’ Maomettani (leffi, 
che delle nofire. 

E’ vero, che per le Colpe de’ Fedeli , e maffimamentc 
per l’Erefia, ò lo Scifiua , che (empre era prima entrato ne’ 
Faefi dati poi in preda à quei Cani,(ono (lati i medefimi per 
lo più defèrtati da loro, e vallilfimo è pur troppo il Barbaro 
loro Dominio. Ma il crederlo più Felice è Frenefia (co- 
perta. Di chi fi parla ? OdelTUnico GranTuico, òde* 

Sudditi fiioi ? Di lui qualche colà diremo nella Seconda » 

Parte. De’ Sudditi è più c hiaro del Sole, che non pofforu-* 
competere con noi , eziandio nell’Umane Profpcrità , im- 
perocché trà loro non fono Principi Ereditarii,nè Eletti,nù 
Sacri, nè Profani; anzi di più niuno affatto è Nobile_j: 
c quello è il più chiaro Contrafègno dcircflcrc Tirannico 
quel Governo. Son tutti Schiavi del Sovrano, il quale fpo- 
glia ogni poco dell’Avere , e della Vita , eziandio i Primi 
Bafsà, e Vifìri, Uomini lènza Lettere,e lènza ficurczza ve- 
runa di lafciare la lor Prole in Profpero Stato,Il Popolo poi 
minuto è di Condizione così Infelice , che per molti Secoli 
cran gettati infierae con fafei di legna nelle Folle per em- 
pirle de’ lor Cadaveri, à fine, che gli altri potefièro aver li- 
bero il Palfo per impadronirli delle Città alfediate. 

Lafeiamo tutto. Ma pur mi giova riQettere,che,elIèn- 
dole Donne la Metà del Genere Umano, è manifello , che 
le Turche, le quali come una Greggia mi(èrabili(fnna_j, 
e conlùmata dalla Rivalità,fono chiulè nelle Calè de’Gran- 
di, ò nell’altrc fervono à Conforti vililllrai, ò fempre occu- 
pati nelle Guerre, fono incomparabilmente meno Felici 

H h delle 
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delle Criftiane. E perciò è veriflìrao quel, che difle S.Pao- 
lo nella Prima à Timoteo al Capo telai ad omnia Vtilh^ 
perche la Vera Religione giova ad eflere anche in quella 
Vita affai più profperato,che chi profeffa le Sette Falle. 

Dopo avere Icoperta Tlnfclicità de’ Maomettani al 
confronto degli Adoratori di Grillo nollro Signore, accen- 
no correre una falfilTìma Voce, che fia Prova ballante dell’ 
clfer’ Utili à promuovere! Vantaggi di quella Vita le Re- 
gole dello Statilla , contro il qual me la prendo , il veder» 
che giovano a’ Turchi, i quali fe ne vagliono. Ma qual co- 
fa pretende dire chi così parla ? Che fian que’ Barbari llati 
Scolari di lui, e abbiano lludiate le fue Maflìme, voltate in 
Turchefeo ,òin Arabico? Non sò, che Ha feguito, enon_» 
rhò per probabile. E in ogni calò affai prima, ch’egli naf* 
ceffejcioèpiùditrè Secoli avanti, aveva cominciatola-* 
Caia Ottomana à regolarli nella forma , che poi hà conti- 
nuato à fare, nell’ufare il Sovrano ogni Barbarie co’ Tuoi 
Congiunti, e nel tirar tutto à sè : ed alfa! più gli era riufei- 
ta prima delio Icriverfida colui i Tuoi Statuti , di quel , che 
l’abbia conlèguito dipoi. Più tollo và detto,che dal Signo> 
re de’ Turchi egli abbia apprefi i fuoi crudeli Alfiomi , che 
poffa lollcnerfi l’avergli quello imparati da lui. De’ Cru- 
deli io ragiono, perche gli altri deli’lngannare,e Ibmiglian- 
ti , fono bensì in ufo tal volta anche in Levante , come per 
tutto il Mondo, ma non in modo fìngolare : nè ivi , ò altro- 
ve, fi Infingano con goffa Semplicità i Principi , che Niuno 
degli altri Jia per accorgerjt^ e bejfarjt delle loro contìnue 
^rotejle contrarie a' manifejlìjjimì , conforme il te- 

nuto da molti per gran Politico prctende,che,£^«</? tutto 
ilrejlo degli V omini fuor che i Princìpi ^ un f empii cijfitno 
yolgo , ni men tra noi veruno Jia per avvederjt de'' perpetui 
Inganni di chi profejf con le ^Parole Religione ^ GiuFlizia^ 
Clemenza^ benché nelle fuc zzioni Jia lontantjf mo dalTe- 

fex tizio di qualunqutl'irtù. Or per tornare alla Ferocia, 
e alla Rapina del Dominante, che fole egli hà potuto in— * 
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(ingoiar maniera apprendere dal Tiranno de’ Maomettani 
per infonderle all’Ideato da lui , è (lata in ciò folenniffitna 
la Tua maligna Sciocchezza, lehàlperato, che dalle Naz- 
zioni più Generofe , c più Colte foflTe per tollerarli in chi 
domina quel, che fopportano i Turchi nati Schiavi , e tutta 
Plebe, efclufà fin dalla fua prima Origine per antichiflima 
Legge ogni Nobiltà , e (labile Maggioranza , e Sicurezza 
di poter lafciare l’Eredità a’ Difcendcnti. In che mi affatico 
io, mentre ò fia egli (lato lo Scolare, ò fo(Te (lato il Maeftro 
di quei Barbari , alcerto non può dirfi , che dal fucceduto 
ad e(fi cooipari(cano Giovevoli all’Umana Profperità le fuc 
Regole, mentre a(Ta i più Mileri di noi fi è dimofirato efferc 
ì Turchi; e che non fia punto Felice quell’UnicOjChc gl’in- 
catena, or’ ora lo vedremo. 

Ma prima al confronto degl’idolatri, e de’ Maometta- 
ni mi reità à dimoftrare quanto infigne Follia fi contenga 
ncll’anèrirfi da lui nel Libro 2. dc’fuoi Comenti al Ca- 
po i.cheJa Religione Cri/liana abbia refi men forti , e vah^ 
rofiper laGuerra i Soldati. Badi l’accennare alla sfuggita 
cner Vanìflìme le fue Ragioni , cioè del Nonufar/t da noi 
Sacrifizìi d'e/^nimali^ il Sangue de' quali infieriva gli 
./ìnìmi s imperocché quedo nè men frà Gentili fi (pargeva 
da’ Guerrieri, ma da’ Sacerdoti imbelli ; e non perche nell* 
Indie dell’Occidente fi faceva àgli Altari uno drano Ma- 
cello di Uomini , fino à (àcrificarlène in un (bl giorno nel 
MelficoCinquc Mila, conforme riferilcc l’Acoda, quei Po- 
poli eran punto Valorofi nel maneggiare le Armi contro 
chi (àpeva refidere j anzi un’Immcnfb Numero era podo 
in diga da Pochi Spagnuoli. Il Sangue , che (gorga dalle_j 
vene di chi non contrada (Veglia più todo il Compatimen- 
to: s’inferocilce l’Animo nelle Battaglie alla vida di quello 
degli Avverlàrii vngliofi di togliere la Vita à noi , e quedo 
bada per accrefeere Valore a’ Combattitori Cridiani. In- 
darno ripiglia il Panegìrida dell’Idolatria , che, Celebra»-, 
dofi da quefta i plinti tori , e Potenti nel Mondo , i fuoi Fro- 

Hh a fefi- 
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fej/òri avevano Spiriti Generoji , e Magnanimi ; mà yìlT^ 
e Abjetti Phanno i Crijliani i a 'Squali la lor Legge in fegna^ 
ejìer Beati gli^mìli^ e quei, che cedono^ fin' à porger Paltra 
Guancia à chi una ne ha loro pertojfa. Ma , eflendo Sorelle 
le Virtùj non perche fia prefìb noi in pregio l’Umiltà , e la 
Tolleranza degli Affronti, fbnofpenti gli Spiriti Magnani- 
mi per Difcfa^l Giulio: e il non volere PrivatoRilènti- 
mento non eflingue il Valore richicfto dalla Cagion Pub- 
blica ne’ Leciti Combattimenti. Ma che flè io à fchermirmi 
da quelle punte di paglia ? Si difenda rAvverlàrio , ò i lìioi 
Partigiani, lè polTono, dalle nollre d’acciajo. Le più fubli- 
mi Speranze avute da’ Profeflbri della noflra SantiHìma_» 
Religione nel combattere ò per quella, ò per fervire a’ lor 
Principi nelle Guerre Giulie, con ficurezza d’operar vir- 
tuofamentc, e di meritar’ altro, che la Gloria vana del No- 
me, avvivano in loro molto maggior Fortezza. E fé ciò non 
legue in chi non ufa l’Armi come fi conviene a’ Seguaci di 
Grillo, il difetto è di loro, non della Fede. Que lla inoltre 
illumina l’Intendimento , perche veda in quanto vii conto 
debbano averfi i beni di quefta Vita,onde rende più pron- 
ti à perdergli, quando convenga per Nobil Motivo. Notò 
anche T acito nel Libro 5 . dcH’lllorie , che i Giudei , impe- 
rocché erano perluafilfirai dell’Immortalità dell’Anirae__»j. 
fi cimentavano volentieri a’ Pericoli nelle Battaglie: Ani^ 
mai Prtelio^aut S upplìciii peremptoruin ^/^iternaiputaut: 
inde moriendi contemptui. Che dirò della maggior Severità 
della Difciplina Crilliana di quella, che fofle negl’idolatri, 
a’ quali griltelTì lor Dei Favolofi davano clempii di cercare ' 
ogni vietato Diletto ? Da quelli s’indebolilce l’Animo, e le 
Membra: e la voglia di continuare à godergli rende più 
Orrida, e Spaventofa la Morte. Ma parlino! Fatti, e le_j 
prodigiofe Vittorie riportate da’ nollri Eroi alfa! più Nu- 
mcrofi di quelli del Gentilefimo finentilcano il Temerario 
Lodatore del Culto degl’idoli, come Sorgente di Spiriti 
Gcnerofi. Noamaocano à noi i nollri AlelTandri-iPirri, 
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gli Scìpioni, gli Annibali, i Pompei ,ei Cefàri. Non èqui 
luogo di ftendcrfi in annoverare le maraviglioft Prove_j 
de’ noftri Campioni 5 nè fa di racftiero cfl'endo sì celebri^ 
onde bada il Ibi nominare Codantino,Teodono,eCarlo 
i Grandi ; e i tanti Famofi , che guerreggiarono lòtto Car- 
lo: Eraclio, Ezio, Belilàrio, Narlète, Gottifrcdo Buglione, 
Guglielmo Normando,RobertoGuifcardo,Ruggicro,Boe- 
mondo,Simone di Monfort,Mattia Corvino, Giouanni I4n- 
niade, i Rè Pelagio, Ramiro, gii Alfonll, i Ferdinand!, e il 
degnod’Imperii Giorgio Cadriotto, paragonato da’ Tur- 
chi dedì co! Soprannome , che gli polèro, ad AlelTàndro 
Magno : i Conquidatori dell’lndie Cridofano Colombo, 
Ferdinando Cortelc, Alfbnlb d’Albuquerch r e i più vicini 
a’ nodri Tempi Carlo Quinto , Alcflandro Farnelè , e un* 
immenlb numero d’altri , che taccio , ma le loro Prodezze 
fono ben note à chiunque hà laggio d’idorie : e mi ridrin- 
go lòlo à gli Antichi, e à quei fòli, che lì fono fegnalati con- 
tro gl'Iddatrì, i Maomettani, gli Eretici , lenza toccar’ 
i Contradi de’ Cattolici frà loro , per quanto non di rado 
abbia la Giudizia aflìdito ad una , e tal volta ad amendue 
le Parti. 

Seconda Parte. 

N On meriterebbe Rifpoda un’ altra pazza Oppolìzio- 
ne fatta da queili,che dicono ritrovarli frà Cattolici 
qualche Uomo Poveridìmo, il qual da d’Ottima Vita, e al- 
certo non più Felice in ordine a’ Beni Temporali, che il Ti- 
ranno de’ TurchhUn tal Paragone è fuor di propofito,per- 
che fi fà trà Perlbne di troppo Diverlò Stato. In ogni Re— 
publica è necedario, che vi fiano Uomini di Condizione—» 
Diverfa, perche altrimenti le in un’ Ottimo Popolo fodero 
tutti Rè , niuno làrebbe tale , mancandovi quelli , a’quali 
pqtcflelcomandare. Và dunque lattaia Comparazione trà 
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gli Ugoali , cioètrà un Principe Fedele , e un’ Infedele 
uno di Mezzana Condizione fri noi, e un’ altro di tal fatta, 
ò d’un Popolo intero con un’ altro. 

Nulladimeno per foprabbondanza io dico , che (è fri 
noi un Mefchino ò veramente Divotiflìmo, e fòmmamente 
conformato al Divino Volere, e allegro per la fondatiflì- 
ma Speranza di regnare in Sempiterno con Dio, ogni Cibo 
gli fi prò, dorme tranquillidìmi i fùoi Sonni, di nulla teme, 
nulla defìdera (opra la Terra , e gode quali un Saggio anti- 
cipato del Paradifo. 

Ma il Barbaro Principe, nè meno conforme alla Sen- 
tenza de’ SavUFilofbfì Idolatri , ò Maomettani, può dirli 
Felice per gl’indegni Piaceri, de’ quali non manca copìo-s 
eziandio alle Fiere : non per le Superflue Ricchezze , nè 
per la Potenza , elèrcitata per lo più in altrui Danno con_j 
eArèmiiuoi Pericoli, anche di perdere il Comando , e l o . 
Vita, ne’ quali più frequentemente d’ogn’altra , eziandio 
à no Ari giorni, è incorfa la Famiglia Ottomana; le pur’ oggi 
regnal’Antica , credendoli da molti , die Seiimo Secondò 
fòffe Parto Suppollo. Nè i foli Giannìzzeri, ò il Popolo,ìn- 
fìerifoono frequentiflìmamente contro i Regnanti, ma quef 
ti medclimi contro i loro Fratelli, Figliuoli, e Padri ; impe- 
rocché Orcane Figliuòlo del Primo Otomano uccilè Tré 
Fratelli : Amurac Uno : Sette Bajazzet : U no Mu Aafo , ef* 
tinto lui da Maometto : altri dal nuovo Amurat : da Seiimo 
Bajazzette Ilio Padre, due Fratelli , e Cinque Nipoti ; un’ 
altro Muftafi da Solimano fuo Padre : Cinque altri Fratelli 
ftrangolati da Seiimo Secondo : altrettanti da un’ altro 
Amurat : molti più da Bajazzetto Terzo lùo SuccelTorc. 

In che mi Bendo io ? Finiamo con un Dilemma , che_j 
fcopre la foprema Mifèria di chiunque non hà la Vera Re- 
ligione, in paragone di cui vicn perciò ad clTere Fclidffimo 
ogni vero Fedele , per quanto fia privo de’ Beni Tcrrenk 
O l’altro teme il Cafligo Sempiterno del filo mal viver » ^ 

ò nò. Se lo teme, è impoflìbile, che goda delle file IPempo!. 
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fili GrandezzCj le (jiiali perciò non vanno confideratcj con 
pretendere per quelle di preferirlo à chi non le pofTede. Se 
non hà paura della Pena , è caduto neli’Ateifino , (elfendo 
impoflìbile, che veruna Creatura Ragionevole fi lufinghi 
di dover’ ottenere il Beftial Paradifo promeflb da Maomet- 
to;cd è Milèrabiliflìmo per quello iftefib fuo precipizio nel 
Baratro dell’Empietà ; nel qual folo cafo fi arriva à difprez- 
zare i Delitti, conforme avverte S. Bafilio [òpra quel PaOb 
di David nel Salmo 1 3. Dixìt Injìpìeni in corde fuo : 
cfl Deus : al qual (libito (òggi unge : Corruptifunt^^ ebo^ 
minabilesfabli/unr^^ctchc (confiderà il gran Dottore-»; 
Hoc cum inanimuminduxerunt^certatim adomne reììquum 
Peccati genusruunt. Allora i Delitti fi difprezzano : /w- 
pius^ cum in profundum venerit Peccatorum-iContemnit : nel 
noftro Sacro Libro de’ Proverbii al Capo 1 8. 

Riflette Ruperto al Capo j.dcl Libro 20. de Operibus 
Trinitatis, che quella Parola Profundum fi legge in Greco 
^605 , che vuol fignificare il Centro : Impìus , cum in Cen- 
tram Peccatorumvenerìt-iContemnit. Sommamente àpro- 
pofito l’Ateifino fi chiama Centro de’ Peccati , perche in-, 
quello a’unifcono, come nel (ùo Centro, tutte l’altre enor- 
miflTime Colpe. Òr ficcome i Corpi gravi In Centro non 
gravitante conforme dice il Filofofo, cioè non pare, che ab- 
biano pelò, e non fanno sforzo per andare in giù: cosigli 
altri Misfatti (è giungono all’Ateifmo , come à lor Centro, 
lafcianodicomparir gravi; cioèia lor Nequizia non è più 
confiderata da chi l’hà neH’empio fuo cuore : e quindi naf- 
ce il Difprezzo : Impiusecum in Centrum ^eccatcrum vene^ 
vite contemnit. 

Sicché per giungere al Dilprezzo, che levi il Rimorfo 
della Cofeienza , dal quale per altro fi avvelenano tutte le 
Delizie , e le Comodità della Terra , è neceflàrio effer pri- 
ma incorfo nella Suprema delle Miferie, cioè nell’Ateifmo, 
nel qual chi fi trova, non può effere (limato affolutamente— » 
Felice in qualunque modo, non che fuperiore à gli altri nel* 
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la Felicità » fé non forfè da gli altri Atei fimili à lui. E per- 
che quello cafo à mio credere è rarilfimo , elTcndo allretto 
ogn’Uomo , che punto difeorra , à conolcere , che vi è Id- 
dio e che prepara Fremii, e Pene immenlc à chi obbcdilce, 
ò nò, alle lue Leggi fcritte ad ognuno nella Mente dall’if. 
telTTa Natura , conchiudo, cheniun Principe Infedcle_j, 
e feoftumato , in mezzo a’ Tormenti dell’Animo , che pre- 
vede le fue Sempiterne Ruine , può dirli più Beato di chi 
col vivere Innocente fperal Eterna Felicità» 
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Detta à zo. Maggio ’ ‘ l 

Fondamento per atterrare un'altra •oanijftma Sfaceìataggì^ 
ne del Sd/acebianelìi cantra lo Stato Pontificio. 

ARGOMENTO. 

Seguitando Salomone à dire : uditFllì mi ) ^ìfciplinam 

^Patrie fui , ^ ne dimìttas Legem Matrit tuee : fi pro- 
va non parlarfi da lui (blamente de gli Ordinarn Fi- 
gliuoli verfb i Padri dati loro dalla Natura ; ma du più 
intimarli a* Principi del Secolo una (bmma Riverenza al 
Supremo Padre de’ Fedeli, Pontefice Mafiìmo , e Vica- 
rio di Crifto : & à medefimi Principi prometterfi in pri- 
mo luogo i grandifllmi Premi] comprefi in quelle mìfie- 
riofe parole : lìt addatur Grafia Capiti tuo , ^ Torquet 
Collo tuo', delle quali fi portano quattro Spiegazioni, e fi 
confonde lo Sciocco Statifla, che in più pafli (copre la_j 
Tua Malignità contro la Catedra di S.Pietro , l’OfTequlo 
verfb la quale feome altro Principio Fondamentale del- 
la giovevol Politica ) fi è preferitto da Salomone imme- 
diatamente dopo quello del Timor Divino. 

Audi i Fili «/, lyìfcìplìnam Patrh tal ,& ne dimìttas le’- 
gem Afa tris tute : ut addatur Gratta Capiti tuo , ' 

à^forques Collo tuo. Ne' Proverbi] 

• di Salomone al Capo I, 

S E in vece di fòr Lezzioni Sacre , conforme mi è pre- 
feritto, e vuole rUfb de’ noftri Maggiori, e richiede 
il Titolo ifiefib di quella Funzione , & il leggerli 
il Sacro Tello contra il (blito delle Prediche , c Sermoni .* 

li fé 
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fè in luogo, torno à dire, della Lezzione volelli palTarme- 
la con un mero Difcorlò Morale, il Paflb allegato de’ Sagri 
Proverbi] porterebbe Tefortarc i Padri à dar’ ottimi Docu- 
menti a'Figliuoli, e quelli ad cfequirll, e dopo alquante 
Sentenze in conferma deirAlTunto, venir’ ad Elèmpij di 
Caftighi dati àchiò non ha regolati bene i mcdciimi Fi- 
gliuoli, ò jion hà feguitato il làvio, e retto Configlio de’ Pa- 
dri . Ma perche fiimo doverfi ofiervare l’Ordme, e la Con- 
fuctudine làggiamente fiabilita di fpiegare con elàttczza 
il vero Senio , e alle volte i vari] Significati di qualche Li- 
bro.della Divina Scrittura, per poi cavarne qualche Con- 
Icgucnza giovevole a’ Colf u mi, non polfo fermarmi, dove 
relterei , le quello forte un’ ordinario Sermone. Dico dun- 
que, che qui à mio credere il Sapientillìmo R.è, anzi lo 
Spirito Santo per bocca fua, oltre PAvvilb , che dà à Fi- 
gliuoli d’udir con attenzione, & adempire grinfegnamcn- 
tidel Padre , e della Madre ( fopra di che moralizzereino 
nella Seconda Parte)intima a’ Principi del Secolo un Som- 
moOrtequio al Supremo Padre de’ Fedeli, Pontefice Maf- 
fimo, e Vicario di Grillo. Anche l’efatninar ciò farà di gio- 
vamento, e di conlòlazione à tutti , e malfiraamente in_* 
quella Santa Città, che gode l’onore d’erteregovernata_» 
eziandio nel Temporale da quello, che nelloSpirito deve 
riconofcerfi per Superiore da tutti i Monarchi ,e mi aprirà 
la firada ad abbattere altre forlcnnate Propofizioni del mio 
A vverlàrio . 

La prima prova del non parlarli qui folamente de’ Pa- 
dri Ordinari] rifulta da quello , <;he llabilimnio. al Princi- 
pio, cioè chele Regole di. quefto Libro Divino de’ Pro- 
verbi], ò Parabole di Salomone non lbnotali,chc alcune di 
erte riguardino uno de’Trè Stati, òPolitico,ò Economico, 
ò.Proprio Morale di ognuno , cd altre habbiano la mira ad 
altri a' nu per l’oppofip cialcuno de’ Precetti fi ftende à in- 
drizzargl|;tutti tré, e quel lo, che giova à Principi per be/y 
governare IPopoli , lèrvc a’ Padri di Famiglia per ottimo 
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Regolamento della ftia Cafà, & ad ognuno *di sè fieli 
Adunque il Comando fatto qui a’ Figliuoli d’obbedire a* 
faoi Genitori comprende anche tutti quelli , che nello Spi- 
rito hanno à riconofcere il Padre Supremo . Parla di tutti i 
Padri. Or come (è ne hà da efcludere il MafTimo ? 

Nè mi fi dica , eflervi particolare ragione, per cui il 
prefènte Infegnamentu non polla adattarli ai mio Intento, 
cioè perche fi efprime il Padre, e la Madre, il qual fecondo 
Nome non poflTa convenire à chi è folamente Padre Spiri- 
tuale. Due fono le Rifpofle, che pofTon darli , e ciafcuna — j 
di elle coiicludentifsima. La Prtma,che pigliandofi per Pa- 
dre il Sacro Monarca 3 e Capo Vifibile della Chie^ , per 
Madre può prenderli la medefima Cbiefa , alia quale parn 
mente debbono edere obbedientifsimi i Principi Secolari . 
La Seconda rifpofla è , che ambedue! Titoli fi ipplicano 
ottimamente al Sommo Pontefice in quanto è Maeflro , e 
Dottore irrefragabile nelle materie della Santa Fede, cdèT 
buoni Coflumi. Lo provo con gli Oracoli Divini, i Maeflrì 
fono da gli Ebrei chiamati Padri con la Parola Abotb^Ti^ 
quale lignifica l’uno, e l’altro.NellaGenefiaiCapo4.^A^<7/, 
chefu il primoàinfcgnare come Maeflro ilfiionare, e_> 
cantare sù la Chitarra, e sii l’Organo, è appellato Padre de’ 
Suonatori,e Cantori: Pater camniium Citbarat& 
Organo'.t fpcflb altrove fi adopra il medefimo Nome di Pa-. 
drc nella Sacra Scrittura, per fignificare il Maeflro , e_» 
Dottore. 

Ma non occorre fermarfi in ciò, dovendoli facilmente 
concedere, che la Denominazione di Padre convenga ai 
Papa: cheappunto quello Sacro Antichìlsimo Norae__», 
attribuito per Antonornafia al SuccelTbrdi S-Piètro fino da 
S. Ignazio Martire, non vuol dir’altro, che Padre. Più ma- 
lagevole può parere, che lègli adatti quello di Madre . Ma 
fi dimollra convenire a’ Maeftri dello Spirito,trà quali egli 
è il Supremo, dall’averlo prelb per sèS. Paolo allora che_» 
dille: lo hò dato à vjoi il Latte delia Dottrina , come a Fan- 

li a ciul- 
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cìullini in Crifto : Tanquam *Parvulh in Cbriffo lac voblt 
potuta dedh nella prima a’ Corinti] al Capo 3., c altrove in 
un’altra Epiftola al Capo 4. parla a’ Calati con dir loro: 
Miei Figliuolini , i quali io partorilco di nuovo , finoche__» 
Crifto fia formato in voi: Pìlìoli tnej,quos ìterum parturìo^ 
doncc formetur Cbrijlut in vobis . Pari urie propriamente 
figniftea tener neli’Utero,e il dar' alla luce la Prole ( il che 
nel noftro Volgare chiamiam partorire ) latinamente fi di- 
ce parere. Ma ò voglia dire l’Apoftolo, che tuttavia teneva 
dentro di sè quei nuovi Fedeli, òche un’altra volta era per 
far loro godere il Sole, certamente l’uno , c l'altro , ficome 
anche fallattare, tocca alla, Madre. Adunque quefto Titolo 
fi confà a’ Maeftri Spirituali , qual’ era S.Paolo , e perciò 
eziandio al Maffimo trà Maeftri della Fede, e de’ Coftumi, 
qual’ò il Pontefice Maftimo. , . d' 

NèfènzaMifteroficfprimel’una, e l’altra Appella- 
zione di Padre, c di Madre, per far vedere , che io lui deve 
unirfi verfbi Figliuoli l’Amor dell’uno, e dell’altra; & in_» 
quefti la Riverenza, e l’Affetto verlò lui come Padre infic- 
ine, e Madre, conforme alla Dottrina di S. Giovanni Cri- 
fbftomo nell’Omilia 23. (òpra il Capo ip.diS.Matteo,dove 
dice,che i Figliuoli Spirituali quanto più fono affodati nel- 
la Fede, con tanto maggiore Veemenza amano il fuoMac- 
ftro; pila Sp'irìtuaìet quantò perfeBiorei fuerint in Pide^ 
tantò amplìui^atque vebenientiuidiligunt Defforenr fuutax 
e quefta Veemenza nafte dal non avere fpartito, e divifb il 
loro aft«tto,ma vnito, ed intero verfbil Maeftro ,come Pa- 
dre infieme, e Madre . E dì sè verfb i Figliuoli Spirituali y 
dice S. Ambrogio nel Libro primo de Officiis al Capo 7. , e 
con più efpreftiooe nel Libro a. Capo 17. d’amargli con^ 
-più dolcezza, e veemenza per avergli generati all’Evange- 
lio, che fe prodottigli a reffe per naturai generazione—» 
co 1 Matrimoniojimperocchè dallaCrazia fi cagiona più ga- 
gli ardo, e più fuave Amore, che dalia Natura : ’^ulciusyae 
tehemtHtiut fwtul vai dilìgo , ques Evangelio geaui , quàmfi 
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Con] agio fufcepìj/em . vcbementior , ac dulchr ejì ai 

jimoremGratia^ quàm Natura. Sono propriiflìtni i termi- 
ni ufàti dal Santo Dottore; imperocché dice Ari Aote!e,che 
le Madri amano i Figliuoli con maggior dolcezza, e indul- 
genza: i Padri con maggior veemenza , c fortezza : ^'/atra 
iulcìui^ ^ ìnduhentìui amant Filios ; ’Patrei autem Tiehe^ 
ntentiuz^ atque fortìui. 

Sicché il MaeAro nello Spirito, che le parti di Madre 

ìnfìeme, e di Padre,amai Figliuoli con dolcezza inneme,e 
con veemenza maggiore . Ecco dunque dìmoflratu, che_j> 
relprimerfi da Salomone l’uno , e l’altro Genitore non là , 
che il Ilio Precetto non fi (tenda eziandio a’ Principi , da’- 
quali debba con (bmma prontezza obbedirfi al Supremo 
MaeAro della Religione, e come tale infieme Padre, e Ma- 
dre de’ veri Credenti . Anzi di più fi è veduto , che una_^ 
tal doppia efprelfione contiene un’importantifllmo Docu- 
mento del doppio Amore dovuto da’ Figliuoli à lui, e da^ 
lui alla Prole. > 

Sicome dall’averal principio determinato, checiafi' 
cuna delle Mafiìme di Salomone ifiruilce tutti gli Stati , 
cioè Politico, Economico, e il Privato Morale, è rifultata 
la prima Prova: così viene la feconda dall’altra gran Veri- 
tà parimente (coperta al principio delle nofire Lezzioni 
contro il parere de i più , cioè che frà tutte le Regole del 
noAro Libro è Connefiìonc Mirabile. Potrebbe, è vero, e(^ 
lèr que Aa frà il PaAb corrente , e quello , che gli và avanti , 
benché il Documento fi fermalfe ne’ foli Padri Naturali . 
Ma la Concatenazione è maggiore , e però più perfètta , (è 
fi Aende ancora al Gran Padre dello Spirito , e perciò deve 
anche à lui applicarfi , giacche perfettilTimo è l’Ordine frà 
queAi Dettati CeleAi , che non han pari . Sarebbe , dico , 
congiuntobenc il Precetto d’obbedire a’ propri] Genitori 
à quello, che prima era (lato detto dal Savio , cioè , che il 
Timore Divino è il Principio della Sapienza Pratica , la_j 
qual’infegnaà ben vivere» e governare : Timor Domini 
^rincipiumSapientiiC. " " Dalla 
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Dalla Riverenza, e Culto dovuto à Dioli pafTcrébbe 
convenevolmente à quello, che và relò a’ Padri , perche la 
Religione , che riguarda l’ Altilfirao, è vicina alla Pietà , 
Virtù , che honora quei , che ci han generati . Perciò trà i 
Dieci Precetti del Decalogo dopo i tré Primi , che coman- 
dano la Religione verlb Dio , intima il Quarto l’ono- 
rare i Padri. Il Dottifllmo Filone Ebreo fi perfiiade, che 
quello Quarto folle fcritto nel Fine della Prima Tavola_j 
della Legge , e nel Principio della Seconda. Rabbi Abc- 
nezra porta opinione , che ftefle dietro alla Prima, cre- 
dendo, che ambedue le Tavole hifiero intagliate co’ Divini 
Caratteri dall’vna , e dall’ altra Parte . Comunque Ila lè- 
guito ciò, alcerto la Connellìone farebbe buona. 

Ma quanto più perfetta làrà , fe dopo le Malfime Fonda- 
mentali della Vera Politica llabilite nelle Prime Parole del 
noftro Sacro Volume , e dopo il Principio Generale d' ogn’ 
Ottimo, e Giovevol Governo de’Popoli, delle Cafe,e diSè 
ItelTo, [coperto nell’Oracolo già (piegato : Timor ì^omini 
^rincipium Sapienti^', fiibito fe ne Ibggiunge un’altro 
parimente Univerlàle, ed importantilfimo , cioè che da’ 
Monarchi dei Secolo fi debba obbedire al Supremo Sacro 
Padre,Macfiro,e Pallore dell’AnimePNiuno potrà negare, 
che fia par elTer più perfetto il Metodo di quelli Divini In- 
Icgnamenti, fe il nollro Tello hà eziandio la forza , che noi 
gli diamo . ElTendofi adunque fermato in comune , che la 
Connellìone vi è perfettillìma, và conceduta quella , con 
cui fe le dà il Compimento della Perfezzione. 

Palliamo più avanti.Non lòlamente quello PalToixfiy///, 

Fili ìnì-^difciplìnam F a trh fui , dimittai kgera 

rr/x : fi llende all'obbligo , che hanno i Principi d’ob- 
bedire al Supremo Padre degli Uomini,uguaIracnte alpar- 
larfi di quello, che hà ciafeun Figliuolo verlb ifuoi Na- 
turali Genitori^raa con energia maggiore vi fi contiene il 
detto Documento della Sacra Politica, che il confueta 
deU’Economica. Lo provo in molti modi con le parole,ciie 
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feguono immediatamente: Ut adda tur Gratta Capiti tuo , 
^ Torquet Citilo tao.E' molto varia la Spiegazione , che__j 
loro danno gl'interpreti) e (è bene non negOjche Ha buona 
con applicarli a’ Figliuoli, le faranno olìervanti delle_» 
Leggi Paterne , e Materne,- ad ogni modo fi mofirerà,che 
afiai migliore fia la medefima Interpretazione , con l'adat- 
tarfi a' Principi vcrfò il Gran Padre de* Crilliani j onde di 
elfi, più che d’ogni altro, qui fi dilcorre. ' 

11 Venerabile Beda , e il Cardinale Ugone fUmano ,. 
che queirallettativo airolTequio a' Tuoi Maggiori: 'Vt adda- 
tur Gratia Capiti tuo.^ ^ Torquei Collo tuo ; li riferilca alla 
Corona, e Collana, che fi donava à quei , che avevano no-> 
bilraente combattuto nelle Felle Agonali, nc’Tornei,Lot-. 
te, Corfi , e altre prove del valore, che fblean farli dagli 
Antichi per addelirarfi alleverò Guerre. Penlano dunque- 
lìgnifìcarfi da Salomone, che il Figliuolo obbediente a*^ 
fuoi Padri farà come Vincitore incoronato, e arricchito, 
d'una nobil Catena. Può confèrmarfi una tale fpiegazione 
con quel ,- che dice S. Giovanni Crifofiomo nell’Omilia_» 
lòpra l’Educazione di Samuele, ove racconta l'antica-^ 
Ufanza di elercitare i Fanciulli ne* detti Giuochi per av-r 
vezzargli alle vere Impreffe Guerriere. Tutto bene. Ma__» 
non è chiaro, che rAlìufione farà più propria, fé fi adatta 
a’ Principi per Simbolo del Premio , che otterranno con la 
Riverenza dovuta al Gran Padre, e Maefiro della Religio- 
ne ? Per quanto non difdicelTèro eziandio a* Fanciulli le^ 
Giofire, e le Lotte, che erano Preludio de’ veri Corabattir 
menti, alcerto meglio ficonfacevanoa'Principi già adulti, 
è però la PromelIa,allufiva a* Vincitori nelle dette Pugne, 
meglio fi appropria à loro. 

Altri per Grazia prendono la Bellezza.- *21/ addatur^ 
Gratia Capiti /«^-.giacché l’una fi congiunge con l’altra nel 
noftro raedefimo Libro al Capo gì. Fallax Gratia^ va-^ 
na eff Pukhritudo: quali che in Premio della Ri verenza__* 
^ialcli prometta a’ Fanciulli una tal Grazia, c Vaghezza» 
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che meriti l’univerfàle affetto, eie comuni benedizzioni . 
E perche la Bellezza (òggiaceal pericolo dell’Invidia , e_» 
delle Malie, le le aggiunge la Collana,che con l’Impronta, 
b,come la chiamavano, Bulla d'oro, fì ufàva per rimedio del 
Falcino, conforme fi hàdal Bocca d’oro nell Omilia pri- 
ma fbpra l’Epiftola a’ Filippenfi , oltre à gli Scrittori dell’ 
Antichità Komane. Ma quanto più infigne è la Graziarla 
Stima, e l’Affetto comune, che fi aggiunge a’ Principi Pro- 
fani dalla fomma Riverenza a’ Sacri ? E quanto più impor- 
ta il fuggirfi da eflì il Falcino, le Malie, gl’incanti de’ Cor- 
tigiani,e d’altri perverfi Adulatori, che fpeflb empiamente 
gli confortano à Iquotere ogni freno della Potefià Eccle- 
fiafiica? Un fòmigliante parlare ingannevole , e che alletta 
alla sfrenatezza , ebbe il nomedi Fafeino nella Sapienza—» 
al Capo 4 . Fafeìnatìo nugucttatii ohfcurat bona", e da Saa_j 
Paolo a’ Calati al 3. ^jùi vos fa/cinavit non obedire f/cs 
rìtaìì ? 

Non fi fermano altri nella Bellezza in comune , ma— « 
pigliano quelle parole: 11 / Capiti tuo •. per 
un compleffodi tutti i Doni,fondati sù la Verfione de’ Set- 
tanta, i quali leggono .* Coronam enìm Gratiarum fufeipin 
tuo A5r//f/. Veramente quel Gratiarum è l'ifleffo,cbe Gra- 
tiofam’iò’P ukhram .Mi. perche Tertulliano, S. Ireneo, 'e 
S.Fiilgenzio parlano di Pandora finta da Efiodo, come la_ j 
Prima frà le Donne, abbellita da tutti i Dei favolofi con^ 
varie Doti, da Pallade con la Sapieuza, con la Mufica da 
Apollo , con la Facondia da Mercurio , da Marte con Ia_ » 
Fortezza : e con quefte Prerogative , come con tanti fiori , 
incoronata dalle Grazie:perciò pretendono alcuni Moder- 
ni Interpreti, che il d\rC\^Coronam Gratiarum ft^ìpiei tuo 
partici fignifichi dovere unirli ne’ Figliuoli Obbedienti 
tutti i Doni talmente , che di loro fi avveri quel, che di 
Pandora fi finte . Ma ciò piùfpenb , e più facilmente fi 
adempie ne’ Principi rifpettofifiimi al Comun Padre de* 
veri Credenti : Oltre che da loro più fi merita , perche—» 

quell’ 
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qneft’ OlTequio c più difficile, che laltro a gli Ordinarti 
Genitori, c però degnotli maggior Ricompenfà . 

Nicolò di Lira, prefiipponcndo anch’egli, che quella 
parola Grafìa corrifponda alla Corona ; Vf addai ur Cava- 
na Caffiti tao-) é- Torcaci Gallo tuo: vuol , che qui fi parli 
dellaCorona Reale lolita già darli in légno della Sapien- 
za, infieme con una Collana d’oro, con cui parimente » 
s’adornava il Collo,c il Petto de’ medcfirni Sapienti. Nota 
J Abuienle, che la Collana non fi ulàva al tempo anticoda 
tutti i Principi, ma da quei Ibli, che infieme conlaPoteftà 
erano infigni per la Dote della Sapienza , in riguardo alla 
quale fù promellà dal Rè Dario à chi avefle ragionato più 
làviamentedi tutti: in Efdra ai Libro Capo 3, Dabit illi 
Rex Darìm dona magna.) purpurà ccoperiri) Cydarim 
nam-ft Torquem circa Collam^et fecundo loco fedebit à ^a- 
riopropter Sapìentìamfuam. E in Daniello al Capo y.Na- 
bucdonolòr promifeuna fimil Ricognizione al medefirao 
Sapientilfimo Daniele: Purpurà lìejliern , et Torquem au~ 
rcam circa CoUumtuum habebis , et tertius in ^gno me» 
FrinctpK erti. 

Che la PromelTa pigliata in quello Cenfo pofià appli- 
carli a’Fanciulli riverenti verlò de’ Padri, fi raccoglie da 
S.Ambrogio nel Libro della Vita di Ginfeppe, il quale per 
la Pietà verlò loro era più amato , che i lìioi Fratelli, e per 
quella meritò il primo Luogo dopo il Rè dell Egitto, e_> 
n'ebbe in Pegno l’Anello, e la Collana di Faraone, come li 
raccontane! Capo 41. della Genelì.Ma èchiaro,che pari- 
mente quella Spiegazione meglio fi adatta a’ Principi , alla 
Corona de’ quali fi aggiungerà una Grazia maravigliolà, 
fc faranno Riverenti verfo ilSupremoDirettorc dell’Animc 
al Paradilo:e in farciòfi mollreranno veramente Savi), de- 
gni per quello d’ottenere, oltre la Corona, che già aveva- 
no, e alla quale s'aggiungerà nuovo Lu Uro, e Bellezza: Vf 
•ddatur GratiaCapiti tuo: di più la Collana , l’ornamento 
della quale non fi dava per la loia Potenza , fi; in oltre non 
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fi era infigne nella Sapienza, conforme farà chiobbedlfce 
al Maeftro della vera Religione. 

Anzi di più alle wlte in Premio della Dipendenza oP 
fèqnioadal Padre de’ Fedeli fi avrà l’iftefla Corona fmpe- 
riale,ò Regia, come quando Gregorio Decimo ftimò ben—» 
fatto il togliere à Baldovino Tlmperio Orientale , e darlo à 
Michele Paleologo, il qual prometteva , conforme fino alla 
Morte offervò, di riconolccrc infieme con tutti i Greci per 
Vicario del Redentore il Pontefice Romano. Lo racconta 
il Villani nel Libro/. Capo 44. e Nauclero allaGencra- 
zione4j.Contrafiando per rimperiod’OccidenteRiccardo 
Jnglcfe Duca di Cornubia , e Alfonfo Decimo Rè di Carti- 
glia eletti ambedue Rè di Germania , con pretendere, che 
un di loro avèlTe già indifpenlàbil Diritto all’Imperio, nè 
l’uno, nè l’altro di elfi piacque al medefimo Gregorio De- 
cimo, il quale comandò,che fi venifiè à nuova Ele/.zione__», 
che legni di Ridolfo Auftriaco: conforme , oltre i già detti 
Scrittori, afferma Polidoro Vergi! io nel Libro 16. all’ An- 
no del Signore i2j'7. Chi poi non aà di Carlo Magno elet- 
to molto prima Imperadorcda Leone Terzo? Di Chilperi- 
co Rè di Francia fatto deporre da Zaccaria, di Sanciodi 
Portogallo da Innocenzo Terzo’Di Carlo Crallb,di Ataul- 
fo, di Vincislao Rè di Germania , e Iniperadori, privati del 
Governo da altri Papi con piena approvazione degli altri 
Prelati, e Principi : Dell’Indie d’Orientc , e d’Occidente 
divile trài Rèdi Cartiglia, edi Portogallo da Alelfandro 
Serto con quella famofilfima Linea ? 

Finalmente vi è chi piglia quel raododì parlarctTl^ 
datur Graiia Capiti tuo\ per quella Corona Immortale—», 
della quale dice S.Pietro nella Tua Prima Epiftola al Capo 
5. Et cum apparacrit Prineepi ^Fafìorum ^ptreipietis im- 
marcefcibilem Gloria Cor onam. QneW Jffimarcejcib/iem 
Greco è Àt/.a.^iivTmv , di Amaranto. Si ftima fallò quel’, 
che fcrive Plinio di quello Fiore, cioè, che non marcilca — » 
mai. Intende dunque il Principe degli Aiiòrtolì della Coro- 

na 
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mCelede) perche al fàvìo riflettere di ClementeAleflan- 
drino nel Libro 3. della Pedagogia Capo 8. la Coronq_, 
d’Amaranto, che non perda mai il lùo Verde, e il fùo Belio, 
èrìlerbatain Paradilò, non potendo un Fiore Immortale 
eflere partorito dalla Terra: P ulcbra tAmaranthi Corona 
illi repojtta r/?, qui re&è fe generi t . Hutic Florem Terra 
/erre non potè FìxC^lum /olummodo eam /erre potè fi. 

Or per quanto fia vero , che un sì nobil Diadema va- 
da fperato da’ Giovanetti olTequiofi a’ Maggiori: e appun- 
to S.Pietro fubito dopo le citate parole fbggiunga; Adolef- 
centei fubditì efiote Senioribui ; nuliadimeno non può ne- 
garli, che sì gran Premio non G convenga proprijflìmamen- 
te anche a’ Principi riverenti al Sacro Padre , e Paftore_» i 
c più ad efll per la maggior diflìcoltà in far ciò . Par, che_> 
l’accenni il Primo Papa S.Pietro,mentre parlando del Re- 
dentore tifa il Termine di Principe de’ Pallori , di cui fa le 
parti in Terra il Supremo Pallore ViGbile: Et cumappa~ 
ruetìt ^rtneepi Pafiorumx allora Voi , che a vete qui le_» 
Corone, che pofTon guaflarfi, ne otterrete una Immortale: 
^ercipietìi ìmmarce/cìbilem Gloriee Coronam, 

Si è dunque veduto,che nel Paflb corrente Salomone 
efbrta i Principi al fbmmo Oflequio verG> il Padre Comu- 
ne de’ Criftiani, e co’ Premij grandiflìmi, che promette « 
à chi lo fà, feopre quanto ciò giovi all’Utile Governo, e_» 
perciò alla vera Politica. Nella Seconda Parte ritornere- 
mo brevemente a’ Padri, e Figliuoli Ordinari], fe bene an- 
che quelli fi fono animati à lòdisfar’ ai lor debito con la_» 
copia de’ Gviderdoni promeflì dalle varie Spiegazioni del 
Sacro Tello. 

Perche oggi non vi è flato tempo d’impugnare la 
falfifflma , anzi feopertamente pazza OppoGzione fatta 
dallo ScioccoStatilla al Sacro Padre de’ Fedeli con dire, 
che il Tuo Temporale Dominio non giovi a’ Figliuoli, e__» 
mafliman-cnte all'Italia, lo faremo col favor Divino Do- 
menica rtdLma,dImcflrar,do, che più toflo la benefica in 
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mille gvifè ) con ridurle alle (^attro Coronerderiafiellezi- 
za in comune: di quella di Pandora per valermi delloi 
fìmiJltudine ulàtada SiEpifanio, S.FuIgenzio, e Tertullia- 
no ) cioè d’ogni forte di Doni : del Diadema Kegio : e deJi^ 
altro d'Amaranto Immortale . 

Seconda Parte 

j/// mi t^ìfcipìiium 'Patris tui\ nc dìmittai 
Legem Afatris tu £ , Q^ll’ vuol dire : Stà, Fi- 
gliuol mio, attento ad udire , & obbedifei a’Precetti Pater- 
ni ; f/ ne dimìtt ai LegemAIa 4 rh tua : Non credere , chc- 
bafti l’obbcdir’al Padre, cou far leggier conto de’Documen- 
ti della Madre , perche è Donna . Quella parola *^ìfcìplì- 
nam è inEbraico <§ 7 /tf/àr, e lignifica i Precetti Teveri , e- 
con minaccia di Pena, più convenienti a'Padri . QuelTaltra 
Legent è TTjorab^ c s’interpreta per gli Auvifi più piacevo- 
li proprii delle Madri . I Settanta hanno in Greco in primo- 
luogo » che vale per una Legge fcritta , collante ,, 
c llabile,.comc prova lAlciati nel Libro 2. Gap. 5. E in fe- 
condo luogo hanno che corrifponde à una Legp 

ge non iferitta, echehà laTuaforzapiù per l’ufo, chepev 
lojus . Per Toppollo Budeo crede 3 che 0 e<rAcV« fi pren- 
da per le più Tevere date da Dracene Legisiatorc a’gliAjte-^- 
niefi , e per le più piacevoli di Solone . Se quello- 
fulTc , anderebbero mutati i Termini , ed applicatoli Se- 
condo a’Padri, conforme là Aquila.. 

Megliuè,chel'uno,e l’altra regolino bene i Figliuoli- 
in tutti due i modi , e co’Precetti, e con l’Ufanze buone, 
cioè co’loro proprii Elempii . Alcuni Padri fono contenti 
di farlo a bocca : nè mancano alcuni ,chene TcrilTerLibri. 
Così Marco Tullio dedica a- Tuo Figliuolo ( il quale gli fe- 
ce poco onore ) i tTèSaviìiTimi'Libri de Ollìciis: eBafilio 
Tmperadorc à Leone Filofùfo ( il quale gie lo fece Tornino J.- 
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gli altri tré de’fiioi Configli : e l'han fatto molti altri . Noi» 
c necedario ciò ^ ma bensì l’infondere> e quafliflillare a po* 
co a poco a’FanciulU la Virtù col fame loro veder la Nor- 
ma in sé (leflì) ì Padri , gii Avi , gli Zii, i Fratelli Maggiori. 

Oquanti) e quantifànno tutto Toppóflo ! E’flrana 
cola > che eflcndo fblitiancbe i Padri) e le Madri cattive—»- 
di voler buoni i Figliuoli , non prendano poi la ftrada per 
ottenerlo. Che indegnità é il lafciar loro udir Parole mala- 
mente dettC) e vedere Azzioni mai fatici Almeno in quan- 
te Cafè tutto giorno fi odono Imprecazioni ) maledizzioni) 
parole sboccate ? E forfè chi le profcrifce non fi accufà del- 
lo icandalo, che dà, edelPinfègnarlcyChefà. 

Ricordatevi , che fiete per i Figliuoli Luogotenenti 
di Dio ,dice S.Agofiinofbpra quelle parole di S.Paolo agl! 
Efefii al j. €x quo omnh Patemitat in Ctelit > ^ in Terra 
nominatur . Aggiunge il gran Dottore : Pritnuì ^arens 
bomìnum eJ7 Dem , Patrei autem etui ^scarti. Non ope- 
rate dunque tanto divcrfàmente da quello > dì cui in oidi- 
ne alla voftra Prole fòftenetele veci . 

Ma voi ) 0 Figliuoli, qual Rifpetto dovete a*Padri ,fc 
qui ftanno in luogodi Dio ? Se dilprezzate il fuo Luogote- 
nente , offèndete il Sovrano Signore . llle Deum abiurahìt 
facili-) qui Parentemfuum negai i dice S. Gregorio Na- 
zianzeno. Sina Ariftotele confiderò nclLibroS.Topico- 
rum , che ugual Pena va data a'Difprezzatori di chi gover- 
na il Mondo, e de’Padri.- ^ui dubitai y utrum oporteai 
^£>eet venerar i , aut Parentei , non ìndiget rat ione , fed pari 
pana. 

Andatevene con vna Rifleffìone fòpra quelle Parole t 
PPe ditniiias legetn S^atrh tua . Quel dintittas dall’Ebrai- 
co Titos molti lo leggono : evellas ► Che vuol dire JVe eveU 
ìas : non ifvdlere la Legge Materna ? Eccolo . (^lell’Infè- 
gnamenti buoni , che la Madre con le Parole , e cu'Fatti hà 
piantati nell'animo tuo , e nella Puerizia vi han gettate le 
Radici non gli sbarbare, nonglifradicare. Chi aiamo- 

ftifee , 
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nilce ) quad pianta nel Cuore i buoni documenti . Cosi di(^ 
ft San Paolo : Sgo piantavi^ Apollo rìgavit . 

L’uno ) e l’altro aveva fatto S. Monaca nell’ Animo di ' 
SAgoflino: aveva piantati in lui ì Santi Precetti , inaia- 
tigli con le fùe lagrime, e di piu dato loro l’alimento , e vi> 
gore col dio Efem pio. Cosìdice ilSatUo Figliuolo nel Li- 
bro 3 . delle fueConfe(noni."^r<fr<y>ftf^//r, qu£ inani~ 
mo plantavtrat verbo ^ rigabat lacrymis ^ alebat Exemplo. 
Or qnedi Precetti , dice Salomone , non gli fradicare dal 
cuore. Se d’una Pianta fi rompe uno , 6 un’altro Ramo, 
porche vi redi la Radice , fuol germogliare di nuovo . Ma 
le quella fì sbarba, è morta ogni fperanza . Dunque 
evellas Legem^z qualche volta per tua dìfgrazia ti Tei allon- 
tanato dall’ottima Confuetudine piantata dalla Madre_> 
neli’animo tuo , e ne hai rotto qualche Ramo , Ne evelhs la 
Radice: non ti fcordare di quei Documenti , da’quali ver- 
fan sù di nuovo Rami vigorod , cioè azzioni lodevoli , 

Sante. Coslda. ^ ^ , fi:; 
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Detta a 2.7. Maggio 1 696. 

Somma Stoltizia del Macchiavelli in negare , che la 
Catedra di S. Pietro qui Regnante abbia cagia- 
nate maxime ^rofperità a Roma , 
e aW Italia» 

ARGOMENTO. 

Sopra il medefimo Sacro Tcfto fi dimollra eficre fiato Fre*- 
nerico il Macchiavelli» quando difie, che l’Italia (più 
d'ogn* altra parte d'Suropa rifpettojijpma al Papa^ bà 
provato maggior Danno d’ogn' altra dal GovernoPontificiOy 
fciogliendo , e ritorcendo tutto quello , che porta per 
provare il Tuo Afi'unto , & annoverando le lòmme Prof^ 
perita venute all’Italia, emadìmamentc à Roma, dai 
Trono Apoftolico . 

Audì^Fili mi, ^ifciplìnam ^atris tuii ne dimitta: 
Legem§M‘itriituei -X ut addatur Gratin Capiti 
tuo , éf Torquei Collo tuo . Ne’Provcrbii 
di Salomone al Gap. i. 

C Orre una nobil differenza frà iFondamentidclTcm* 
pio già fabbricato da Salomone, e quelli , chefco» 
priamo in quefio mirabil Libro de’Proverbiicom- 
polto dal niedcfimo Sapientiflìmo Rè . Nel rivederfi quelli 
dagli Ebrei fiimolati dall’empio Giuliano A portata per afi* 
rodargli, e fopra eflì fabbricare di nuouo il Teinpio,ne vfci- 
rono fiaromecontro loro. Nell’ efàminar noi le Maflìme del 
Divino Volume de’Proverbii vi troviamo gettati fbdiflìmi 
•Fondamenti dellaveraPolitica,? ne vediamo vfeir fuoco, m*. 
-I . que- 
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qucflo non oltraggia noi : anzi con accrefcere rpiendore_i« 
alle Verità da noi fcoperte, và ad invertire il nortro Av- 
verfario. L’abbiamo fperimentato fcrapre, perche nello 
irtabilir qualche Regola importantiflìma del giovevole Go- 
verno abbiamo inrteme abbattuta ogni volta qualche altra 
di quellO) che da tanti rtolidi rtmUi a lui è avuto in conto di 
gran Maeftro . Solamente nell’ultima Lezzione l’impegno 
di fpiegare ì vanidiverfirtimi lènfi del Sagro Torto ci tollc 
il tempo per darla Tua forza à quelle vampe » chenculci- 
vano pw incenerire la Sciocca Empietà. Eacciafi oggi, non 
iolamente Icioglicndo, ma ritorcendo contro chi fe ne vale 
la fbrfennata Óbbiezzione fatta a quello , che rtabilimmo , 
eioè, che il gran Precetto contenuto nelle parole citate—* : 
^udi^ Filimi^ àìfcipUmmVatriit ut ^ CS ne dimi t tot Le- 
£em Matrit tua; : fi rtende ancora a’ Principi del Secolo , a' 
qual! s’intima l’obbedire al Supremo Padre dc’Fedeli, Pon- 
tefice Maflìmo,e Vicario del Salvatore: & a’medefimiPrin- 
cipij e Réfi fanno da Salomone le grandi Promefle com- 
preft (òtto quel mirteriolb modo di di re: Ut addatur Gra- 
tta Capiti tnoi^ Torquet Collo tuo : (è adempiranno quel, 
che vicn loro prelcrhto . L’Oppofizione è querta : Italia 

più d'egn* altra parte Europa , e di tutta le Terra^ è Fiata 
rijpettofìjfima al Papa , a cui eziandio nel Temporale han- 
no obbedito alquante file Provincie : S purniuna Regione 
bàprovato maggior danno dalGoverno¥’ontificio , che lei . 
Adunque non è vero , che il profcffargli Obbedienza porti 
fcco le Profperitàdivifàte da noi . O privo veriflimamentc 
di Senno, conforme fon tali al dire d’Arirtotelequei, che__* 
pronunziano pretto con riflettere a poche cole : Ad panca 
re/pJcientes facile pronunciane, E imprudentiflìrai pari- 
mente fon quelli , che a’ poche cole riflettendo facilmente 
determinano, morti per cagion d'efompio dalla voglia d’im- 
pedire un Male,fenza bilanciarlo con altri in gran copia, e 
mag gk>ri , che nafoeranno dalla loro Determinazione . Ór 
fi come preforimmo eziandio nelle Felicità di querta Vita i 
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CriftitflS tntlchi agridolatrì , così col fare oggi il Ckmfròn* 
^otràiSecoli , ne’quali il R.eal Sacerdote ò non vi 
n«i regnò temporalmente , e quei, che fon corti dopo , 
remo toccar con mano, che Tltalìa, e maflìmamente Koattt 9 
è ora incomparabilmente più Felice di quel ^ che fotfe prì* 
ma, per l’abbondanza maggiore di tutti i Beni detìderabilii 
■che in lei ridondano dal Trono A poflolico: con ridurgli 
■alle Quattro Spiegazioni, che uditle Domenica patTata— >, 
de’ Fremii promeifi a’ Figliuoli riverenti a’ Padri in quelie 
parole: Vt addatar Gratta GapHi tuoi^ Tarqu^i Collo tuoi 
cioè alle Quattro Corone, delia Bellezza in comune', dd 
completTo deU’altre Doti , del Diadema Reaie, e dei Ceic> 
/le; te bene H parlar di quetl’ultimo dovrà convenirciri^ 
/erbario a un’altra volta, per poi dalle Utilità rifuitanti a’ 
Figliuoli dalla Riverenza all’ Univcrtàle Padre de’ Cre- 
denti rk'omare nella Seconda Parte a quelle , che proven- 
gono dall’ OtTequio a’proprii Padri dati à ciajFcunodaila^ 
Natura. tv.."’ . - 

, ' Cominciamo da ima beila Scrittura, cheOTcdicele 

Felicità, 4c quali dal. Governo Spirituale del Pontefice 
MatTimodovean ditiòndertl eziandio nei Temporale del 
medefìmo . Ognun sà, che di lui era figura il Sommo Sacer- 
dote degli Ebrei . Or chedice di quello il R.^le Profeta nel 
Salmo 1^3,2 Entra a celebrare la Sorte di quelli, che Han- 
no uniti in una medeflma vera Fede : Euequàm bonum^ 
quàm jucundam babìtare Fratrei in anunt : E con i^ììia- 
StCK^uctmdam \.£onum , accenna di parlare non fola- 
mente de’Beni Spirituali» ché fono Beni per ecoellenza,ma 
di più ancora de’Temporali , che foglionoeflère all’uma- 
na debolezza i piò Giocondi . Scopre poi fublto la Sorgen- 
te di quetli Beni: Sìcut anguentunt inCapite^quoddefccn- 
dit in Sarbam^ *S&rbam y^aron, qmddefcendìtinotatnp'e-’ 
fi 'menti ciut : cioè, in quella gui4, che il Sacro U uguento, 
di cui copiolàmcnte era a/perlb il Capo d’Aaron Sommo 
Sacerdote , tcendeva/bpra lituo Volto, la Barba, e le Ve<^ 
..H ' LI Ili- 
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{limentA : così dall a Potenza SpiritU4[|| 4^ RòMcfice Ma^ 
lìmo ) rapprefèncata dal Capo y fidUTondooole Profperità 
fopra i Popoli à lui (oggetti» efpred) nelle Vedi . So^tun. 
geil Santo Kè Profeu un’ akra nobiliflìnia (imihtudine al- 
iunva aVarìi Monti di BLoraa» pre(à da quelli di Gerufàiero- 
qie t S/fUf Htrmon » qui àtfcendèt in Afontem Sion .* 

Come la Rxiggìada » che caduta prima lui Monte Crmon_* 
Icende poi sù quello di Sion » ove era fabbricato il Palazzo 
Reale: quafichela Regia ricevefTe ogni bene» e giocon- 
dità dall’Unguento d’Aron ^appunto come dal Monte più 
allodi Ermon riceveva USionilaRuggiada perciMifonarn, 
e divenire fccoodo.Cosi pare»di£ dica, che dalV8ticapo{(è 
bene non più alto materialmente» che gli «ItH Golii di Ro- 
ma ) perche (ùblimidìmo per la Potenza Spirituale, fi dira- 
mano le Profperità Temporali (òpra gli altri.. Conclude 
Davidiche quindi na(ce ogni Felice Sorte» e Ceiede Bene- 
dizzione : ^jg jtiam iilie mandawt'Dsminut bentdi&i>» 
nem y^ yilum ufqueìn Steculum . . tj. il . 

Annoveriamo quede Benedizzioni mandate (bpra_» 
Roma, e l'Italia dai proziodlfimo Unguent^d’Aron inco- 
minciando dalle minori , giacché la prima Spiegazione di 
quella Prome(Ià. ‘clr«//-!/tf//W' Gratin Capiti tuOy& T^rqaet 
Collotao'. fùquella della Bellezza» e Grazia» che ridonda 
ne’Figlìuoili dallaPietà ver(òtl Padre i. Se (i parla dell’Ita- 
lia in coiDunet»aon é dubbìo»che (ìa (èiìza paragone più bel- 
la di quel» che già fo(Te avanti ai Regno Pontificio , allora 
in gran.parteincif ita » & orrida» econ Qttà poco riguar- 
devoli » fuorcfaejRomat òalcortaoon tafi» ch&ln modo 
alcuno potelTeoa paragonarfi file tante » e sì co(picue -i che 
l’abbcifi(coci 0 <hggi» duo ad 4ì(ìcirveoe delie fondate imMa- 
cecon. maraviglia ai&tto incredibile » (è gh occhi non ve- 
(lellèro la prodigio(à Vittoria riportata dalla vìnta Natura. 

1 Deir3ntioaRosia.qliaanai (òl quello » che giova non 
averloJdanoanié’.glqAìdkeótn»|lhed«vana>crudele Spetta- 
colo alla btfbade.dèiU V>Ì(l)aàluloca cauto iuvaghitane»chel 

1 .1 Ro- 
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Romani altro non chiedevano a'Cerari, che il Pane, ei 
Giuochi Circenfi i^anem^ C rrctnfes td\^c il Satirico. 

Ea chi da quelli làpcva ftaccarfi era meglio l’abitare in So‘ 
ra , ò in Falyaterra, ò in FroIìnone,per Ibttrarfì dall’angu- 
Aia , e olcurità delle Calè , eStrade di Roma , e. dagl’inlì* 
Biti Pericoli per la Tirannia di<hi vi regnava <. 

. Si pota avollì Circenfikm^'Optìma Sor^r ^ 

\ ut F ahreteriit DomuT-i aut Frufimne parai ur 

^ Giacché hò toccata l’anguRia delle Vie , ò più vera^ 
mente Vicoli , odafi quel, che ne dice Marziale . 

, ^kPiulerat totam temerariui Jtfìitar Vrbem , 
'Inqat /ito nuUumiimwc ltwen crai i < 

con quel , che Icgue :'dovc le bene adulando àDoml- 
ziano conchiude : ■ • 

Fktnc ^I(otna efi^per magna Taberna fuit ; 
nuliadiaieno , iper quanto da quel Celare fulTc vietato 
a’Bottegari rìngombrariì da loro le Strade , conforme pri- 
ma làccvano,pufe)Che reftàifero Are ttiinme,!! bada Vitru- 
vio , e da Tacito , e con più chiarezza da Strabone,il quale 
alTòkitamente nega la Bellezza k Roma: Veterot illi ^(pma~ 
ni Vrbis pnlcbrituiinem ceatempfere ,* poderi nierò , ^ ii 
prarjiriim , qni noflrii [aere tcmportbui , haudqnaquam 
illis hoc in re eeJp/Te ’oidentur . > 

Magnifica non fi nega,che folTe, ma queAaècoiadiver- 
la dall’ eflere Aata Bel la, e di quella Magniftcenza,che non 
reAa , mette conto rdlèrne privi , ficorac già fi è detto de* 
Teatri deAinati alla Strage degli Uomini: ed ora s'aggiun- 
ge riAefib delle Terme, ò Bagni , fpenb licenziofi , de’quali 
ìq oltre il Veltire , che ora s’ufa , toglie il bilògno ,- e non è 
punto minore lo Ipazio ordinario del Vmere lènza quella 
Aiperfiua , anzi dannofa Delizia . 

Vi làrà chi parli della grandezza de’Tempii? Maque- 
Ai pare, dedicati a’Dei Favolofi, meritavano ladiAruzzie« 
ne , edhà voluto il Signore, cbereAi il Panteon deferitto 
da Marcellino comé vaAifiìmojecheoccupafièuna Regio*' 
nc intera , per far vedere, che non arriva al diametro della 

LI 2 loia 
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fola Cupola di mezzo , ed è iofèriore dodici volte a tutto il 
giro della Bafllica Vaticana, di cui altri han dimoilrato,cbc 
conprende unito in sè tutto il Grande , il Bello,. irMagni- 
fico, dc^Tempii Gerolblimitani, Capitolini , della Pace—»-, 
degli Efefìi , e di quanti ne lòno mai fiati al Mondo ^ " > >i 
Mi trattengo nella loia Bellezza , Ic lc parole allegate? 
■y/ addalur Gratta Capiti tuo ^ Tirfues CoOotuc : vol- 
tate da* Settanta Interpreti in c\iwUciìtre: Corona menim 
Gratiarum fufùpiet tuo yertìcr. polfono, confornaeudifie, 
sii PAuturiàdi S.Epifanio,di S.FuIgenzio,e diTertulliano^'' 
ipiegarfi per una Raunanza di tutte le Doti, come de'Doni 
conferitile da tutti i Dei era tefluta la Corona pofla dal- 
le Grazie in Capo alla favololà Pandora , ricca perciò del- 
laSapienza di Pallade , della Facondia di Mercurio, dello 
tante Prerogative attribuite ad Apollo, edella Fortezza di 
Marte? Hò forfè io a (piegar quelli Doni venuti fopra l’Ita- 
lia , e maOìmaraente l'opra Roma , in Premio del luo Offe- 
quìo al gran Padre de’ Credenti ? Ma quando, mai finirei A 
Perciò lòlaraente polTb accennare in comune lenza venire 
alle Particolarità , che la grande , c la vera Sapienza , cioè 
quella delle colè Divine, è manifollamente maggiore adefi> 
lù di quella, che già fullè in Italia, e in Roma , quando nom 
vi regnavano! Papi . ; rx .ù-j: \ •. 

-i;;ivSàpiùoggidàdla Drvinità^d èmaggione Tbolc^helTa 
una VèccliiarellaCatcoiica di quel, che non ne làpelfo— > 
Marco Varrone chiamato il Dottillìmo Irà i R emani, e che 
tanto Icridè de’ilioirìdicololì Iddihche non ne fapelTc Mar- 
co Catone , ilqfuale più Savio dell’altro fi polèa comporre 
dti^o^uff/catchc non ne làpclTe MarcoTullio, lè bene—» 
ne’Libri de /datura Deorum^ mofirò di non aver’ in pregio 
altro, che l’unico vero Fattor del Mondo; mà refiòai 
Uujod’ìnlìniti Mifierii, oggi feoperti eziandio agl’ Idioti . 
Che fé fidelìdera anche la Dote della profonda Speculati-^ 
va, oltre il Lume della Divina Rivelazione, rara fii quella, 
ed in pochilTimi degli Antichi Romani:?requentiinma negli 
li*.. . OlTc- 
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Oncqtiiofì alla Cacedra del Pelea tore Maefiro del Mondo,' 
talmente che Francefeo Patrizio nel fine del Libro ia> 
delle Aie DiAudìoni Peripatetiche, favellando de' Teologi 
Aati da Alberto Magno in qnà,ne conta dodicimila, che ave« 
vano laAiate lore Opere fcritte. E fra queAi quanto prodh* 
giofi fono gl’ingegni Italiani di San Tomaio l’Angelico, di 
S.Buonavenfura il SeraÌìco,di S. Anièlmo, d’Egidio Roma- 
no , di Gregorio da Rimini, del Bellarmino , e di tanti al- 
tri ? 

■ . ? Se rariflìmaera la Filofufìa in Roma-, e diiappróvata, 
maflìmamente ne’Senatori , onde Arilfc Tacito d’Agricola 
Tuo Suocero : Memoria teneo foUtum ipfum narrare in 
prima y menta ffudium Pbile/opbiéC acriusy^uàm cohceflun» 
Pomte, ac Senatori , baufi/ìe , ni prudentìa SPJatrìt incen~^ 
/um^ 'ac/Jagrantem animum coercuìjfet r quanto frequente 
poi n?è fiat» lo Studio-, quanto grande l’Eccellenza nel ià-> 
pere , anche di Principi , come di Pko della Mirandola , o^ 
iòmiglianti ? Non mi fermo nelL’Bloquenim , in cui iè vin-i 
ièr gli Antichi,al certo non giova il trattare le Caufe,con-d 
Ibrme allora fì.ulàva, con infultare a’Rei prefenti^ odarAi 
un fiero fomento alle Paflìoni: e non mancano tanti inffgni 
nella Sacra Facondia . Non confiderò la Poefìa , in cui Ia_jc 
noAra Lmgua gareggia con la Latina,e laGfeca: non PAr<^ 
ti nobili dèlta Medicina, Muflca , Pretura altre, che i 
Romani Antichi fblean prendere dalla Grec» ,’edorà hLJ 
quelle Tltalia fupera tutte l’aitre Nazioni : non gli altrt 
Confronti fatti in ogni forte d^rnamento da uno Scrittore^ 
non men dotto ,: che erudito, con preferire in tatti i noArh 
Secoli a’trapaffati . ' i ■ d 

In una fòla cola piriche ci convenga cedere, cioè neF 
Valore Guerriero. A ciò non rifpondo, efferfi tahnente—j» 
fegnalato qualche Italiano Generale d’Eferciti , che lAori- 
ci Aimati Saggi han potuto paragonare il Moderno all’ An^ 
tico Aleffandro : nè porto in campo cant’altii infigniunchè 
ne’ giorni de’ noArìAvoli-, c ne’no A ri, maflìmamente neUer 
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linprefc contro gli Eretici , ci Turchi. Marni riflringoà 
quello , che non può negarfi , cioò, che fè non fìamo tanto 
lòlenni Uomini di Arme, quanto già fummo , ai certo da- 
mo piò Felici . Parlo della loia Italia , e de' nodri Tempi , 
perche fé fi ragiona dc'Chridiani in comune, G è già dimo- 
ftrato altra volta,eircr'una delle temerarie Sciocchezze del 
noflro'Avverfario il dire , che dalla noBra S antìJJima^I(e- 
lìgione fia fiata fpenla la Generofità uelcombattere e d è 
fatto vedere, che dagliEroi battezzati è data'ofcurata futta 
U Gloria degl’idolatri, ede’Profelfori d’ogn’altra Setta__». 
Ma per tornare airitaiia ,& ai Secolo^ checorre , dicodi 
bel nuovo, che affai più Fortunati in tutto damo ora, ebe^ 
prima, e.cbe perciò ninna ci manca delle Doti veramente 
dedderabiii, conforme mi propod di far vedere « " 

Platone, & Arinotele nella loro Politica dabiliicono,' 
che la Guerra non è amabile per sè fteffa , e che fblamenre 
alle volte và fatta per ottenere la giovevole Pace. Podo ciò, 
è manifedo, non eflèr mai data più Felice, che adeffo, l’ita- 
lia , e Roma • Per l’addietro le Guerre vi fono date perpe- 
tue. Continue prima, che Roma fuffe fondata , rinonda- 
zioni di varii Popoli , le mutazioni de’Governi col didnig- 
gerd (cambievolmente gli Aurunci, i Sicani» i Pelafgi, 
gli Arcadi, gli Umbri. Sicoroe poi incominciata Roma con 
Tacciderfi daRomolo il Fratello, propagata co’Rapimen- 
ti delk Donne Sabine , c con l’occupare , alle volte forfè » 
con più Pretedo, che Ragione, il Territorio de’Vicini, 

dopo la Ruina dell’Italia , della Gallia, della Spagna 

deU’Affrica, disfece in gran parte sèdeffa con le Guerre 
Servili, e con le Civili , e dnita la Republica gl’lmperadori, 
ò più veramente la maggior parte di elfi Tiranni ^ inquie- 
tarono perpetuamente il Mondo con perdere ora , ora__5 
acquidare nuove Provincie, e Regni , e confiimare fèmpre 
le. Ricchezze , e ia. Vita de’Sudditi ne’continui Contradi , 
dnoad averd per maraviglia', .che tré volte perbreviffimo 
tempo ftcdé cMuinU Tempio di Giano^n legno del non 
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ière per allora iccelà Guerra veruna . E quella può ripti- 
tarfi Felicità ; Al certo nonfù avuta intal conto nè pur 
da’Savij Gentili • 

Si dirà, che col Valore lì fondò, e (labili Tlmperfo 
Romano, e chequedoòvn gran pregio mancato poi aU'lta- 
lia t Nego , che la mancanza Ha provenuta dalia Colpa del 
Sicrolànto Padre de’Chriftiani; c quello balla per adequa'^ 
ta Rifpolla.Ma toccando ino! crebrevìdìmaraente laTerza 
Spiegazione di quella Promella : Ut addatur Grafia Capi~ 
tf tue yt^Torguct Callo tuoi \tìq\xktito<i conforme vedem- 
gK> » la Grazia lì prende per la Corona Regia , ò Imperiale» 
dico, che le manca à Roma rimperadore, che qui regni» 
ad ogni modo lì è mirabilmente adempita la gran Promella 
aJlamedelìma in Premio del Tuo filiale OfTequio al Padre 
de’Credenti, conaver’un Principe molto Maggiore de’me- 
delìmi Cefari , più Felice di ellì , e che rende lei , e Tltalia 
più Fortunata, che mai. 

Che. Ila più Vado il Tuo Sacro Dominio è chiaro , per- 
che attualmente Te lèrci ta eziandio (oprai Fedeli deli’ulti>' 
ma Cina ,e dell'lndie rimotilTMnedell’Occidente . Più Fe- 
lice , dilli , che gli antichi Rè Romani , de’quali il Primo li 
crede fullè sbranato daTuoi,etràgli altri Tei lènza dubbio 
due finirono con Morte.violenta, ePulcimo ftr (cacciato; 
e degl'lmperadori, che comandarono dopo (labilità in Ro- 
ma daS Pietro la Sedia ,già lì è detto , che di Novanta—», 
compreli i Tiranni , infido àCodantino foli Dodici chiulè- 
ro fcnza Fcrro,ò Veleno i lor giornite quando vi fi aggiun- 
gano Augudo , e Tiberio , làran Quattordici, perche Giu- 
lio Celare , Caligola , e Claudio corlèro la Ibrte de'pi^ * 

; Più Felici per lui i Sudditi » perche ora non temono 
come già perpetuamente, di perdere le Ricchezze, e la_.»* 
Vita : nè lòno obbligati , loro mal grado, à perpetuamente 
combattere: e perche da lui lòno.o^ne ^edb inalzati à pi- 
gruui graediflìme , &:«lcMnc paragonate alle Regie ; e perr 
cbe tutti poiTofiagtuagcre alla Suprema , cbenoa hàl^^ 
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di sè altra , che la Divina: Grandezza fòlio indi* 

zio le Tré Corone J imperoònie ( come ad altro propofìta 
riflette Ariftotde nel Libro i. del Cielo alCapo i.) col 
Numero Ternario flgniflchiamo ogni colà , e da Tré Moti 
mete n producono : uno, cheil folieva dal Centro, ed^ 
proprio delle leggiere : vn 'altro , chefeende almedefinlo 
Centro, e conviene allegravi : il terzo intorno al Centro 
appartenente alle Celefli j onde quello Numero è dovuto 
alle Divine per parer del Filofofo. In molti modi adunque 
fi gode dairitalia , e da Roma la Corona più che Reale , e 
Gefàrea , in Premio dd fuo Ipecial’ Oflèquioal gran Padre 
de’Fedeli^ ' ' 

Ma tutto altre moflra di credere lo Sciocco Politico , 
il quale, oltre tanti palli del fuo Libro del Principe lbmma> 
mente temerarìi, nd primo de'fuoi Comenti al Capo la, 
dice appunto così. La Chiefa Romana è CagJonc^cbc l'Italia 
( Provincia già la più fiorita del Romano Imperio ) oggi JU 
fmrmbrata , e lacerata in vary minuti Varimi pati . Laonde 
quella , che già Jòleva /aggettare al fuo Dominio , e debellar 
C altre Genti ^ è efpoDa come Preda à tutti ì Forejlìert^ a' 
quali è lecito Centrar dentro i fuoì Confini cwPEfercitid 
darle ilguaflo . 6 Jè bene è la pid vicina di tutte F altre 
Provincie del Nome Grifi iano alla Chiefa ^(pmana^a degni 
mode ninna bd meno di Religione , perche quella Sontijfima 
Curia Romana vi femina^ e alimenta perpetue F attieni , e 
Difeordie . Che la medefimafia Cagione ài tutte le Calamità 
cNtalìa fi potrebbe provar fociliJfimamentefe<i traiferita la 
Sedianel Poefe degli Sttizzeri i deve ora fi vìve con femma. 
quiete i eCenterdia ^fipartijfe da^ì^ma^ impet'océe ivi In 
fochi giorni partorirebbe maggiori tumulti ài queì^ che era 
vi fia tranquillità . 

Scrìveva forlè coflui per grindiani , quando ardiva 
Atrio in tal forma ? Per quanto riputaflè, che il blonde fttf' 
fe pieno di Stolidi ( conforme più volte li dichiara', e prer 
Aippone lèmpre, con inculcare, che ni^no fi accollerà 
del tarlare de"Principi contrarie à manifefiijfimì Fatti ) 

ad 
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ad ogni modo come mai potèfperare V'che avelTe 
fi fede alle llie^ciocchczze? Qual colpa hà la Chiefa dr'Rlo- 
tmótiVefl'cre l' Italia ìdìvì/a fràDary'frincìpi ^ i quali tut- 
ti dallo Statifta fi vorrebbero vedere fpentl ì Quefta Divi- 
fione pe’i Genio de’ Popolì viftì Tempre prima della Fonda- 
zione di R.oma.lR.è di quella fiiron Padroni di Paelè anguf’ 
tifilmo . Fù più malagevole alla Repubblica rimpadfonirft 
(li tutt’Italia , che di altri valli llìmi Regni . Non hà poi il Sa- 
crolànto Padre chiamati quà i Forellieri , ma da altri Prin- 
cipi, ò Popoli nacque l'invito j ’ 

Nego inoltre , ohe lo Tpartimento in varii Principati 
òdi Repubbliche, ò diSignoriJtaliani , ò di chi regnando 
altrove manda inlua vcce chi regga parte d’Italia , f abbia 
ridotta in peggiore fiato ’di quel , che prima provava . Chi 
deplora la Condizione -de^nofiri tempi non sà quali follerò 
i già fcorfi j funefiati da perpetue'Rapme , -Guerre , Oefo- 
lazioni:«.PochH}ÌJiio ne làpova chi Ieri (le con si gran Ire-' 
nefia.. ' •./ .. . 

_ V , Ma qualunque fuTTei’Utile, o S TÌAnno^deJJà iurrrctS 
àe'^rincìpatì in Italia , e delpateroi , ^ , entrare i Fore~ 

Ji ieri é depredar l’attribuirne /a C<7- 
gione allcDiJiordie^che dì fi ptìniriìKo-^ alimentino dalla Ca- 
ria ^I^manaj imperocché per -i’vippofto la medefima cotw 
ogni maggior'premimi' s’ingegna di mantenervi -la Pace» 
Il contrario da lui nonfì prova in veruna gu ila , le non con 
lo fciocco Prehofiico » che tratferenàofi la Sedia dì S. ?*/>•• 
tro al Paefe degli Suizzeri fo0 per cagionare ivi ‘Dìfcor£e. 
Mà fù pur trasferita il ijOj*. ad Avignone , e vi fi tratten- 
ne perfèttantun’anni, nè vi cagionò alcun tumulto, anzi 
vi.portò infigni Profperità, e con diremo di Igu fio di quei 
Popoli le ne parti. Giubilercbbono quei deH'EIvezia , le 
potdlèfo godere cosi gran forte , e lènza mancai- loro la:_j 
prdènte Quiete , vi crefoerebbono le Ricchezze, l’Onorcf 
Ja Religione . Allora si^ che fù infelice Titalia , qudiklo fù 
lontano da Roma il Sacrolànto Pallore filo,' e di tutto il ' 
. . ” M m Mora- 
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Mondo Crìftiano. Allora tanti ufurparono il Principato 
Tirannico delle lor Patrie, furon fiérilllrac le Guerre tra le 
Repubbliche , e quali da per tutto le Fazzìoni de' Gucliì , 
e de'Ghibellini più che mai ardenti , comenarrano S. An- 
tonino , il Villani , il Biondo , il Sabellico.* e Roma fi ridilli 
fè al più mifèro flato , che mai abbia patita dopo lafua_* 
Fondazione- t ' 

Quel Titolo di SantìJJima Caria dato alla Romana 
con Ironia mordacilTìma dall'atroce Nemico, con preten- 
derli da lui >che ficreda tutto l’oppollo, perche di» Uijìfim 
minino , alimentino^ perpetue Fazzioni , e dijcordie , le le 
deve, oltre tant'altre cagioni, anche perche quel , che da 
lui le le oppone , è manifeAa Calunnia , e più tolto hà pre- 
mura vivillima della Coheordia . Ed ecco da lui fleiro fen- 
za volerlodatoci il padàggio al l'ultima (piegazione di queU. 
le parole , Vt addafur Gratin Capiti tua , prelè per la Co- 
rona Immortale in premio della Virtù , e Santiti , confor- 
me dicemmo , che predilTe S. Pietro nella (iia Prima Epil- 
tola al Capo 5. Et cumapparuerit Princept PaBerum-flc~- 
cìpieth ìmmarcefcibtlemGlorìee Coronante ' v 

Ma porche cib richiede un'altra intera Lezzione mr 
rilerbo à moflrarGiovedì Slolennità deii'Afcenlione del Si- 
gnore, come fia toccata all'Italia , e maflimamente àRoma, 
ouedbgronPremio del dio fpecial Culto al Padre de'Fede- 
Ii ; cioè la Òorona^Ceielle , con la maggior copia di quei , 
che Pottengoho,econ U perfezzionedel Diadema per i'im- 
menfb numero de’Santi , ò Romani d'altre Parti d'Italia- 

SecondaParte., . 

A Bbiamo veduto quanti gran beni rHuItioo dalla Ri-' 
verenza al Padre Univerfàle de' Fedeli. L'iltedb à 
proporzione (ègue a'Figiiuoli obbedienti a'ioro particolari 
Genitori, ^j^mbonm , IJraeX , ^ernhis , fuirejBa/umt 

eor- 
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corde ! nel Salmo 7 a.Chi, conforme vuole la Giuflizia^rive- 
rirà quelli j da'quali ^opo il Signore hà ricevuta la Vita > 
fiorirà , dice David, come una Palma.* fi multiplicherà co^ 
me un Cedro del Libano, con quel,ché (ègue nel Salmo 91. 
^uftui , ut Palmo , florehit i Jicut Cedrm Dbanì multipH» 
tabi tur : Piantati in Domo omini, in a trìjt 'Dowui’Dei 
mftrix aàbuc multiplicabuntur inSeneffa uberi, & bene 
patient-ej erunt ,ut annuncìent . E nel Salmo 1 1 2. promet- 
te loro felice Succefsione , Potenza , Gloria , e Ricchezze: 
Potem in T'erra erit femen eiut i genera tio *P(ePlarum bene- 
di ce tur : Gloria , ^ ^ivitìce in ’Dotno ejui . 

Ma per l’oppofto q uci , che dilprezzano J lor Maggio- 
ri , ò non obbedifeono a’ loroPrecetti , fbglìono tràgliaL 
tri Calighi aver Vita breve , conforme S. Tomafò ndla__j 
t. 2. qneft. 100. art. 7. e nella 2.2. q. 122. S. Biionaventu- 
ra nel Sermone fbprai Dieci Precetti , Aleflandrodi Ales, 
c altri Ipiegano quel DivìnoComando i Honora ’Patreni 
tuum,& Matremtuam, ut fii longxvut fuperTetram. 

• £ notano i gran Etef tori , che fè alle volte fèguc il 
contrario, è caforarilsìmo, e perciò da quello non và pre- 
fa la Regola : e che fé tal volta gli olTequ'ofi a’ioro Padri 
fono predo rapiti dal Mondo per altri Fini altifsimi della 
Providenza Divina , quel breve tempo fùorefler da loro 
aflài più goduto, & edere à gli altri tormentolà la lunghez- 
za . Un'altra bella Confiderazione potrebbe farfi , cioè , 
che a’Difcendenti daCham , unode’trè figliuoli di Noè 
poco rirpcttolbal Padre , toccarono nello fpartimento le_j 
Terre meno Felici , e quanto prima furono fòggiogati da’ 
Poderi di Sem , e di Jafet. Ma non è colà da poterli [pie- 
gare in brevi Periodi. 

Piùtodo, conforme l’altra volta confiderammo l’altra 
Verdone di quelle Parole , Nedimittas legetn Matrii tute, 
eveÙas, non ìfvellere la radice piantata nel tuo 
animo da’buoni Documenti Materni : così oggi andateve- 
ne con ricordarvi d’un’altra avvertenza , cioè , che quella 
' **. i Mm £ pa- 
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parola neli’Originaie Ebraico' hTorab^ Iaquale_> 
tanto ngnilìca.la Legge ) quanto la Saetta, 5 Dardo . Di- 
ce dunque Saldinone : Non voler, fìgiiuol mio, fiaccar 
dal tuo Cuore quella Legge, che la buona Madre vihà con- 
ficcata ,<conie una Saetta . Non è impropria quella Simili- 
tudine , perche anche altrove nell’ Ecclefkfte al.i le pa- 
role fàvie fon paragonate àgli (limoli, ea’Chiodi profon- 
damente coaficcìi\:yerbaiSapicntjum^cut/ìmuli-i 
Ji Clavi inaltum defixJ . Nè. punto fi difdicono quelle Saet- 
te aU’ Amore Materno . Anzi tali fono gli Avvifi,eie Cor* 
rezzioni nate dal vero Amore , il qual’anche Fallb fuol di* 
pingerfi-con le Saette , e l’Arca.’ S.Agollino; che aveva—» 
provate quelle del Vero, cioè del Divino 9 dice vSagìttd-^ 
xerai ^^omine ^ Cor meum Cbaritate tua-. Contro quelle 
Saette Icoccate dajl’Amore Vero non và cercato il Ditta- 
mo , erba famola , con la quale i Caprioli ,.e i Cervi Ibglio- 
no fiaccar da sè i Dardi de’Cacciatori Si obbedilca dun- 
que al Savio col portar lèmpre imprelsi nel Cuore, come-A 
vive Saette , gli ottimi Avvertimenti $ che fi fiaao avuti da' 

nofiri Maggiori . ,9, .. ì,.m^i4->Ì5CL=^ : '■> » 

■* * _•••;* 
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, • . Dett»à 3 1. Maggio 1696. . ■/. 

%/4‘Ura fcUtiffima Sorte di Ronta^ e delF Italia , nata dal £e~~ 
gno del Sommo Pontefice pazzamente rampognato 
. . ' dal MacchiaveUi. 

<- ARGOaMENTO. . 

• • * * • ' ’ 

Oltre le tré Corone ngnifìcate da quel parlar luifteriolò: 

; • *Ut addatur Gratta Capiti' tuo j, ^ Torquei Collo tuo j- 
cioè delia Bellezza ia comune) di tutte Paltre Doti) e del- 
Diadema Regio (! che lì lòn fatte vedere concedute à 
. Roma, e airitaliam Premio della Tua ipecial Riverenza 
al Gran Padre de’ Credenti) fi (copre , che l’è parimen- , 
" te toccata la Quarta Corona Celefie nella maggior Co- 
• pia de’ Santi, e di quei 9 che almeno ottengono l’Eterna' 
^ Salute :; dopo aver dimofirato contro chi folameute/à, 
. flima de' Beni Terreni, elTer tale, esommo Bene , anche' 
Umano,laGloria,ela,Famade’SaptÌ 4 (., -r : . • 

-i< ' H/ ; . "t ' . ; 1 . . . ■ il 

'^diiFili mi , difeipìinam Fatrh tuli & dimittas legem 
' Sh/atrit tute i ut addatur Gratta Capiti tao ^ I 

Ne’ Proverbi! di Salo- ^ 
I > mone al Capo I. 

- . . 1 I . . * J 

L 'Ùltima Corònaycioè la CeleAe,che mi refiaì moftfa-'. 

re confeguita^ oltre le tante altre, in fingolar manici, 
ra dall’Italia , e mailìmamente da Roma , in Premio delio 
(pecial.fiio CMTequio al Sacroiànto Padre de' Fedeli il Pon- 
tefìccMalIìmo, conforme alla Quarta Spiegazione , che f^ 
diede à quel mifierioiò parlare di Salomone : Vt addatur 
Gratta, Capiti 'tfi<h &• Torqfue\ Coìh tao : noQ par , . che (la 
' . ' gdat- 
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adattata al mio intento di confondere quel fbnc Statica j 
che (blamente ebbe in pregio le Temporali Felicità. Sin’ora 
abbiamp (èmpre adoprate contro luì le (ùe armi con far ve- 
derejChe le pazze lue Regole di Falla Polkicapregiudicano 
à gli fledì Umani Vantaggi , i quali (oli cercava . Ora noi 
entriamo ne' Divini, i quali ò non conobbe fònón pretelèy 
6 n dilperò d'ottenere. Ma nè meno è vero > che (blamente 
di quelli fiamo per dilcorrere . Non è un gran Bene , anche 
Umano , la Gloria , e la Fama ? Quanto invaghiti n'erano 
eziandio gl’idolatri? Quanti gcttaron la Vita più per amor 
del gran Nome, il quale fperaronlafciare, che delia Patria, 
come i Curzii, i due Decii, i Godei, e tant’altri? £ qual prò 
reca alla Patria Tabbruciarfi anch’oggi vivi in tWnte parti 
dell'Indù infieme co' Cadaveri de’ Mariti, 6 Padroni ellin» 
ti, le Conlbrti, e i Servitori amorevoli ? E mani fedo, che il 
fanno (bl per vaghezza di fopravivere col grido di fedeltà, 
e fuggir la taccia di codardia j Ma infelici ,cheiòno i Reda 
quefta rinomanza dì loro apprelTo Gente barbara,eche.pcr 
la frequenza della pazzU l’hà in pochillimo conto'.- La Fa- 
ma de’ nodri Santi rimane gloriola apprelTo lapiitSavia , 
la più Nobile , la più Dotta parte del Gìenere Umano, che 
fi prolira riverente avantra’ loro Altari , e ne invoca umi- 
lillìmamente il Patrocinio , con far ciò eziandio i gran Mo- 
narchi, fino à pregarli dei lùo ajutoper cìuion d’elèrapia 
indoro Agricoltore da Chi comanda à vadilnme Provincie, 
e Regni in due Mondi. Non infulti dunque ai Tema d’oggi 
qualche ralHnato nella Scuola del Maedro della Sciocca 
Ragione di Stato, quafiche damo per valerci di Saette.-» 
fpuntate, perche le in hii non farà colpo la Felicità Semp$> 
terna, che modreremo compartita con maggior’ abbondane 
zaallanodra, che ad ognialtra Nazione, almeno dovrà 
confonderfi per la Gloria dèlia Santità , che incorona il 
Nome di tanti, maggiore della ridicololà Apoteofì già con- 
ceduta à gl'Imperadorh, la qual lì riputava la malTima Ri*^ 
compenlà^chcpotelTe darli al Supremo Valore, con ag<^ 
. giun- 
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giang«rfi i credutine degni al Concìlio degl’bld^ t Mt fi 
burlavan tutti della fiipeiìfiiziofà funzione , e deirAquili^ 
che fi lalciavauicir dalia Pira, dove s’incenerivar il Corpo 
del morto Principe , quali che fi>(Iè io Spirito del nuovo 
Nume. Sono (blenni le befiè , che fece Seneca delia Divini- 
zazione di Claudio,e fimilieran (atte da’SaVii dlquelle_^ 
di tutti gli altri . Non cosi de' nofiri Celefii Eroi onorati 
con veriffinio, e cocdUroflequiodal fior degli Uomini. Do- 
po aver chiarito, che fèguitiamoà combattere colfbriènna- 
;o Avverfàrio nel modo nfàto , almeno nel parlar' ,cbe fii- 
remo di quelli , la Santità de’ quali è fiata applaudita da* 
PubbliciOnori, mofirìamo, che il Numero di qudii 
Roma , anzi in tutta Italia , (Iipera di gran lunga ^eUo 
d’ogn’altra parte della Terra : fi come anche probabilmen- 
te è molto maggior la copiadi quelli, chequi (ènzalafb- 
tenne Dichiarazione di Santità , ottiene! Eterna Salute : E 
annoveriamo le tante Cagióni , per le quali alia Curia di 
Roma fi deve il Titolo di Santiffima t'j^r (wi da tuttolniè- 
rire nella Seconda Parte robWgo d'ener Santo chi è nato,ò 
abita in quella Santa Città. 

Dovendo per oggi fermarci nel medefimo Sacro Tefio 
de’ Proverbii diSabroone, già copiofamente (piegato , di- 
chiariamo un Salmo del (ho gran Padre , e fia il Settantefi-* 
molefio. Vedrete adattarli cosi felicemente à Roma,che_j 
par’ una continua Profezia delle fue Spirituali Grandezze. 
JTundamentaejm ìn&Honiìbm yatiffisuSI^U^etaiaus por- 
sasSion fuper omnia Tabtrnotulay ri- 
oalcerà di bel nuovo con ventre alla SaDtal%de,thie (àran- 
noi (hot Santi Fondamenti, quali Monti di viva Pietra j 
rinvifibile, che è Crifio Signor Nofiro, e l’altro, che fi ve- 
drà, cioè il (ho Apofiolo Pietro: ò anche più d’uno (àranno 
i Monti da poterli vedere, cioè,oltre il Principe degli Apo- 
floli, eziandio il (ho gran Compagno S. Paolo < Opur&3' 
Moitti potranno anche dirli i canti Santi Pontefici,e gli altri 
Martiri, dal Sangue de’ quali faranno in oltre taqto làmi- 

ficati 
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ficati i Monti di Romaj che à queiii parimente ftafà bene H 
Titolo di Santi j che perciò anche in iin’ahro Senfò più 
ovvio potrà Roma dirfi fondata sii Monti Santi: Fundatatn' 
taejm in^ontibuìSanffn. . ■'^,1 ... n 

Dìl^it Do minus tortai Sion fuper» fomnJa Taèema- 
caia yacob. Accordan gl’interpreti » chequi non fi parli 
dell’Antica Gerufàlemme . Or perche non poflb ioadattar 
quefte parole alla Nuova, cioè à Roma, la qual per eflTcrc 
ne’ modi detti fondata sù Monti Santi , fono amate dal Si» 
gnore le lue Porte, (labili, e aperte^ tutte le Genti: Stabili, 
perche la Santa Fede vi fiè fèmprc mantenuta, e vi fi con- 
fcrveri illibata: Aperte , perche vi potrà ogn uno entrare, 
anzi inviterà tutti i Popoli à profeOarla i Sono, dico, più 
amate quefte Pcrt'te St3bili,e Aperte, che l’iftabile dotazio- 
ne della Sinagoga, e in okre chiufààchi non era Giudeo . 
Onde non è maravigHa , che fiano amate ancJie più dal 
Signore le lòie Entrate di quella novella Sidnoe, che tutte 
le Abitazioni fielTe di Giacob:Z?/7/>// Dominiti Portai Sion 
fuper omnia Tabernacuhyacob. . ;'i c n>. aiii 

Glorio fa diFla funt de /V, Civitai Dei ; Città felicillì-- 
ma, ed eletta da Dio per Re^a del lùo Vicario, gloriole_j 
fon le colè determinate nelConcìlioDivinocirca dì tè,e^ 
predette da’ Profèti, conforme ora fò io,dice David.rmirl j 
Memorerò *}(dob , & B a byltmìi fetenti um me . Parla 
qui il Santo Rè in perita di Dio , il qual dice volerli an- 
che ricordare degli Egtzzii,e de'Babilonii, che io conofeo- 
ranno per mezzo de' Predicatori mandati da Roma è pro- 
pagare la Santa Fede, toccando una delle ph'i eccelle pre-< 
rogative di lei, cioè il duver’accoglierenel (Lo Seno ezian- 
dio tutti i Barbari convertiti. Spiega ciò meglio nel Verfèt- 
to feguente, . ' . 

€ccc alienigente , & Populttt z/Stiopum^ hi 
facrunt iliìc. Ecco, che inlino i Filiftei,e i Tirii, c i lonta- 
nilfimi Popoli delPEtiopia, tutti uniti in tè faranno una fb^ 
laCbiefaje un Ibi Corpo. . • • , ^ ‘ 

Ninn<m 
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NumqaìdSiondieetx homo bona natui eR in ea ^ 
& ìpfi fitffdavit eam ^Itijpmui. Voglion molti, che qui fi 
ragioni deli' Incarnazione, c1oè,*che quello fi farà Uomo ,e 
nafi;eràin lei,il quale perche inficine è Dio, farà egli fieffb 
fiato l’Altiflimo filo Fondatore . Sefihà da intender così’> 
paria della Chiefa Unitrerfale fondata col fiio nalcervi 
darli Uomo Iddio^ Mà chi vieta il continuare la Spiegazio<*i 
nc intraprefa nel modo Icgoente? Allora quando tu larai,ò 
Roma, ripiena di Popoli forefiicri venuti alla vera cogni- 
zione di Dio, ti farà detto; Oh nuova Sionne,Uomini,Uo- 
mini ! Cioè, che moltitudine è quella lenza pari in tè rina- 
ta alla Graziai Certo , che fi vede da quello gran cambia- 
mento de’ cuori , che Dio medefimoti hai fondata: Homo ^ 
homo natili eR tneaiQ' ipfefundavìt eam Itì/Jimau 

dominai narrabit in Scripturis ^opulorum^ Pria- 
cìpum horum , fili fìierunt in ea. Quanto grande fi a fiata la 
moltitudine de' Popoli, e Principi , che iàranno fiati in tè , 
per tuo mezzo chiamati alla Vita, lo farà vederchiaro 
dio,quandò nel Giudizio Univerfale numererà Jerticdcfi^ 
me Genti, e i Priooipi, che faranno fiati Conquiftetue . O 
pure Cpieg^itimo altrìmcn&.^ominus narrab/t: Pubbliche- 
rà anche prima il Signore la fila Gloria con gli Scritti , e le 
jxarole de’ Popoli ,e de’ Principi fiati in tè ,à quali Supremi 
Principi fono i Pontefici Mafiimi , che non poflbn fallire-» 
neU’ìnfegnare, e i Popoli fon la Chielà illefià di Roma ficu- 
ra di non errare, perche feguacedel fiio Infallibil Maefiro. 
O finalmente anche gli altri Popoli , e Principi , ^uì fue~ 
runt in w, fiati in Roma in periona , ò con l'OlIequioà lei 
refi) Con le lorl>ettere , pubblicheranno. le Grandezze Di- 
vine, quafi chefaveliallb il medefimo XynTPDomìnui narra- 
bit in Scripturii Vopulortm , *Principtim horum , qui 
fuerunt in eOi 

Skcut Ixtantium omnium habitat io eR in te , Per Ie_j 
tante tue Sacre Doti , ò Roma , che ti Icopronosì cara al 
Signore, tutti abitano in tè volentieri , ed allegri . E’ finito 

Nn il 
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il Saliuoj Al lólo principio, di cui. potremo far’ efàtto Co- 
mento. < 

Fundamenta ejui ìnWfontibm SanHiiJi^ primi Fon- 
.damenti « cioè in Crido.Signor noflro., e ne’ Santi Apofloli 
non occorre fcrmarfi. Quanto nobili, e numcrofi fìirona 
gli altri Secondarij.Fohda menti ! Furono tanti , che può 
.veri0ùnameOte afrermarn,niun'altra Città aver’< avuta co- 
sì gran, copia di .Santi y e in ogni Stato , e Condizione dh 
Perlbne, e in tutti i Terapi,.ò Antichi, ò Moderni: e l’ifteP 
lo, almeno in parte,fi avvera del rimanente d'Italia;onde_»t 
in:Ci6coraparirce un chiaro.Premio dellinOgne Riverenza 
di Rorna^ e deli' Italia al SantUlìmo Padre de’ Credenti . ; 

Parliamo prima de' Santi, che onorarono la. piò Subli- 
me Dignità, cioè degli ftefli Pontefici Maffimi. Niun’ altra 
Sedia, ò Vefcovile, ò Patriarcale, è (lata illufirata da tanti 
cofpicui peri Eroica fVirtù , da quanti l’ A podolica diSart> 
Pietro, prà Ducentoquarantadue Rati Papi ne fono di- 
chiarati Santi Settantlotta La CoRantinopolitana.fi gloria^ 
di Undici, di Sei rAIefiandeina, d'altrettanti l'Atitiocheuay 
la Cerolòlimitana di Nove. Che le fi dicefle, cib efièr nato, 
dail'aver regnato in.Romagl’lmperadori Idolatri , i.quali 
perciò privaron di Vita! Sacrolènti PaRori di tutto TOivi- 
le Divino, più rpeflbdi quel, che facefiero ;i lor MiniRri de’ 
particolari dellaitre Chicle: primieramencè ciò non toglie 
J'onorealU Se^a.Romana d’aver’avuti tancopiiù numerbfir 
TeRimonii della Verità col Sangue rparfogenerofilTIma- 
mente. E poi i Quarantaquattro Santi Papi Confeflbri ,che 
regnarono alte.Bipo.di CoRantino,ò dopo lui,oltre.i.Tren*\ 
tatrè Martiri Rati prima, e un dipoi, filmano di gran lun-^ 
ga tutti i Santi Prelati dell'altreÒiiele Particolari . 

Non và.lafciato d’avvertire, che molti .diedi meritano, 
ì Supremi onori d’uria Fama Rraordinaria . Varij lòno L 
gradi d’untal merito. Il più eccello è quello de’ Fondatori ' 
de’ Regni, ò degl’imperi), come Ciro, Romolo , Giulio Ce<* 
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Tire. Qnefto nel Sacro Principato non tocca à veruno, per- 
<cbc la Santa Chiefa Ki fondata dal Redentore. Ma pur do- 
mini in qualche parte vi gionfe S.Pietro , Il primo dc’fooi 
(Vicari], e S.Silveftro, che fece alzarla Fronte allamede&-> 
ma SahtaChicfàtrionFante dell'abbattuta Idolatria. 

Il fecondolè quello de’ Legislatori, che fono^uafi Se- . 
condì Fondatori , -e Principi Perpetui , perche con le lor 
Leggi arjche dopo la Morte governano ì Popoli : come Li- 
curgo, Solone, Giuftiniano . E di-que^li è copiofa la fohiera 
de’ Santi Pontefici per le loro Epillole Decretali . 

II Terzo de* Coiifcrvatori y ò Liberatori della Patria , 
che finirono Guerre-inteftine,6foo(Ièro il giogo de* Tiran- 
ni. Etrà quelli quanto incliti furono Silvefiro, e Damafo 
opprefibri degli Ariani, Macedonianì,e altri Eretici , Inno- 
cenzo Primo de’Pdagiani, Celeltino de^ Nelloriani,Lecxne 
Magno degli Eutiebiani, Nicolò parimente Magno delio 
Scifìna di Fozio, e tant’aitri. 

UX^arto de’ Propagatori dell’Imperio. E tra quelli 
quanto rilpiendono Elcuterio, e Gregorio Conquìllatori 
deli’Inghilterra alla Santa Fede , c-tami altri d'altre Prc— 
vincie, eKegni. 

Tongon l’ultimo, fé 'ben’anche quello nobilillìmo, 
luogo i Padri della Patria , che comandando ‘giullilllma- 
mcnte in lor Vita felicitarono i Cittadini . E almen quello 
fi deve à tutti i Santi Padri del Mondo Crilliano,lè bene__» 
non à tutti riufcl ugualmente il fegnalarfi negli altri 
pregi. ‘ 

Nè mi 'fi dica y che ne'tempì'plh vlcìnii noibrarald 
Santità ne'Santillìmi , perche non mancò ne’ Ceiellini 
Quintile ne' Piiy e in molti altri, fè bene non ancor dkhia^ 
irata, perche è più difficile, che comparilca Eroica in vo:J 
Pollo, il quale la richiede quali Divina :e perche in quello 
vien'efaminatacon iniblito, e appena credibil rigore, 9 
qual peraltro anche fommo fi tifo eoo tutti.* •• • 

. Non è già ora mio dilègno*dVmnoverare tutte' le::J 

Nn a Stelle 


3«4 L ,E Z Z t Q N> E ! (f 
Stelle del Cielo, conforme mi pvnvcrrcbbe fife, fèvoleflì 
dopo il Supremo parlare degli altri Stati ; ma Iblamentei# 
accennarne la Varietà. Del vicino al Supremo balli dire, 
che quali tutti quelli ,i quali compar ver Santi nel Regno, 
tali erano flati anche prima d’efl'ervi alTuntiioltrc tanti, che 
non vi pervennero , de’ quali lòno tclTuti degnilTimi Eneo* 
niij in un gran Volume da un’Erudito Vefeovo della Fran.~ 
cia-j . 

Mi fermo ne' gran Prelati più degli altri allretti alTa— a 
Santità? Qual Città ebbe copiarsi grande di Sante Don** 
zelle? Balla un’Agata à render celebratidime Palermo, e_» 
Catania, che per lei contraftano, una Lucia à nobilitar Si- 
raculà. Qiiìj ’Agnefule Prilche , le Cecilie , le Martine, le 
Bibiane, e innumerabìli altre . Dove furono altrave i Pro- 
digii degli AlelTii, c Giovanni Calibiti,Spofi, e Vergini,e__» 
Servitori £'onoiciuti nelle Cale Paterne? Qu) le SantilÉmé ^ 
Vedove Francelca, e Lodovica Albertoni. Qui. 

Ma che fb io ? Nomino alquanti Eroi , e partlcol ari 
Eroine, mentre ne hò gii Elèrciti interi ? Romani lòno Ita- 
ti tutti gli accennati, fuorché alcuni pochi de’ Papi, fe bene 
tutti quelli divengon tali neH’elTer dichiarati Velcovi di 
Roma, e di tutta la Chiela : e de’ Santi Pontefici nati in_j 
Roma ,.trà i Martiri , e ConfèlTori , abbiamo Trentafette . 
Ma per Ibprafiàr' tutte l'alcre Città balla dire, che le qual- 
cuna conta i Tuoi Martiri à Centinaja di Migliaja , come_j' 
Nlcomed4, Ronu nehà i Milioni. La cagione, per cui 
‘Nicomedia,eqiulch’altranelbnsì ricche è relTcrvifi alle 
volte fermati gl’lmperadori Idolatri., Ma quell’illcfra pro- 
va, che incomparabilmente fode maggiore il numero de! 
Romani y perche qui per ordinario lòggjornavano i Capi 
de’ Perlècutori. . a 

La maggior Vicinanza de’inedefimi faceva inlìerire_r 
fiaggiormente i loro Luogptenenti, che governavano l’al- 
tre Città d’Italia, di quefiebe per lopiìifacelTero i Govcr-i 
datori del raltrcPruvincie, e perciòanche piò felice d’ogn’ 

' il'. 
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altra fu Tltalia per le Squadre Trionfali , che ftìviò al Cie- 
lo. Oltre quella Aureola de’ Martiri rifletto alla sfuggita à 
quella de' Dottori , ne’ quali tra Quattro Antichi della..* 
Chiefa Latina fon due ItaHaaii, Gregorio, & Ambrogio, e_» 
degniflìniamente fono flati loro aggiunti altri due, Toma- 
fo, e Buonaventura.Sid»e di Sei un folo Agoflino refta_» 
all’Aflrica, Girolamo alla Dalmazia. Lafciate l’altre Claffi 
copiofiirmie confiderò quella tanto cofpicua de’ Legislato- 
ri, che fondarono nuovi Ordini Sacri , trà quali fc la Cap- 
padocia ha il folo Bafilio, Antonio l'Egitto, Agpflino l’Af- 
frica, la Germania Brunoneda Francia Bernardo,Roberto, 
Giovanni de Mata, Felice Valefio, e Pietro Nolafco: la—* 
Spagna Domenico, Ignazio, Terefa : Portogallo Giovanni 
di Dio: fi hanno dall’Italia Benedetto, Romualdo, Giovan^ 
ni Gualberto, Francefco d’Afllfi, c quel di Paula, i Sette—* 
Fondatori de’ Servi con Filippo Benizi grande Ampliato' 
re, Bernardo Toloromeì,Silveflro,Gaetano,e varij altri. 

La folenne Canonizzatione fatta vltimamente d’alcu- 
nl de’ fbpraddetti mi chiama ad avvertire , come quafi la 
metà degli onorati con efla nel noflro Secolo corrente, è 
della no/lra Nazione. E per quanto(oltre Giacinto Pollac- 
co, e Rofa Indiana ) i Santi degli altri Religiofiflìmi Regni 
di Spagna canonizati in quello Secolo uguaglino il Nu- 
mero degl’italiani, al certo in niun modo poflbn venire al 
Confronto quelli de’tempi più antichi,imperocche fèbcnc 
i Daciani, e alcuni altri Prefetti vi furono crudeliffimi,e— * 
poi qualche volta v’inferocirono i Morì; ad ogni raodoi 
Martiri d’Italia fono incomparabilmente più numerofi*pèr 
non fat’ora l.’efame de gli altri Cori Celclli. 

Scoperta chiara la Superiorità nella Copia de’ Santi 
di Roma, e defl’Italia dichiarati tali dalla Santa Chiefa-* , 
piùdifficile,efbggetto ad invidia può parere il Paragone 
trà quelli,che fenz’aver’ilPubblicoCulto,dalqual fi auten- 
tica il vero, probabilmente fi fian fàlvati in maggior’ab- 
bondanza ò delia noflra, 6 dcil’altre Nazioni , òdiquéfla, 


ftgtf* .LU^IE ?JZ;' 2i ® 'O'iN E ■ 
biadila Città g lo ciò noii jbitbaverfi certezza alcuna / ina 
non potrà negarfì la iUa forza alle poche conlìdcrazioni , 
che udirete. Voglio, die oggi fiano altrove gli Ajuti uguali 
à quelli, che hà ritalia:uguale la Pietà,la Fretjaenza de‘ Sa- 
cramenti, le pie Raunanze anche de' Secolari. Ma dall'lta- 
lia qiufi tutta fù abbracciata laSanta Fede, primachedai- 
i’altrè Provincie, e Regni, almeno iucomune.A moltiflTime 
delle fuc Cittàfuron dati Vefeovi daS.Pictro. AlTai predo 
dopo Coftantino ne fii quafi del tutto ellerminata l'Idola- 
tria: c ne' tempi -corfi dipoi alTai poche Erede han potuto 
annidàrfi palTaggiere in alquahti animi . Per l’oppofto Pai- 
tré Regioni ò hanno avuto tardi il Lume ddla Vera Fede, 
ò fono date per lunghi Secoli dominate poi da Maometta- 
ni, ò in gran parte popolate da Eretici. >i > 

Ma ridringiamocì à Roma , in cui per la Predretziòne 
de’ Santi Apodoli il aumerode’ Cridiani com in ciò à edere. 
fmifuratOjG no nella Corte di Nerone, c poi crebbe taimen-^ 
te, che Ce bene pochi diedi applicavano! animo alla Mili- 
zia, pur da loro d formavano Legioni intere. Oltre i tanti 
Grandi del Palazzo Celàrco, fin le Conforti de’ Decii,e de* 
Dioclcziani,fieridimi Nemici de* Fedeli luron Cridiatie, c 
Sante: e tali furono Cajo Sommo Pontefice , e Gabinlo fuo * 
Fratello, e Sufanna figliuola di quedoj Cugini , e Nipoti 
di quel Cefare, che fi-cmendo per veder da Roma , e dalla 
fuamedefima Cali fard Icherno de’ foci Dei,lafoiò l’Impe- 
rio. Allora TEfempio vivo de’ Santi Martiri infervorava—» 
gli altri. E poi le lor Ceneri, il lor Sangue , la loro Interceft 
fiónc hà ottenuto fingolari Grazie a’ loro Cittadini per far, 
che di edì un gran numero, e probabilmente più, che d’aL 
tra Città, vada à godere la loro beatidìma Compagnia.Non 
(blamente il Sangue de’ Martiri è la Semenza de' Cridiani,^ 
ma eziandio à mìo credere degli Eletti; onde dove quello fi 
è (parlò più largamente, è credibile , che ivi fi raccolga più.’ 
copiolà la Mède. •* i' ‘ i . 3 

; Ne (bno indizio, e Pronodico l’Opere pie . Or quelle 
o fon 
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fon tali in Roma» come fi vede daf pubblicatone-» 

non b gran tempo, di Collegi], Conrcrvatoni,Spe.dali,D^' 
ftribuzioni di Doti fenza numero , e altre quafi immenlk-» 
Speiè per fini Santi, die fanno flupire ogni Lettore , e ogn' 
un confefla,che prima di vederleunke insieme non fi (àreb- 
bc perfoafb,che ve ne fbflè la quarta parte:e che i tanti Mi- 
lioni di Scudi confecrati ogn’anno al- Culto Divino da una 
fola Città- bafterebbero à fàntificar molti Regni . 

Q^fta è ora, cd è Rata fin dal principio della Chielà 
la Favorita di Dio, e perciò la più ricca di Predcftinati: 
Gloriojh diSl a Jutj t de tc^ Civit 0 s IfeJ, Non efTendovi nr a % 
veruna, che. polla venire al Paragone.» pare che quello fpla- 

mente polla farli con Gerulàlemme, qual’era avanti alla » 

venuta del Salvatore . Ma ©///>// mominrn Porta: Sion » 
cioè della Nuova,yZi^er omnia fabernacula Jacob. Qi^nto 
frequenti, ed enormi fodero i Delitti di quella > fi, *hà dalle 
SacreIfiorie,eda Profèti, mafliraamente da Ilàia.» e Gere- 
mia. Se quali fono i. Rè, faJi fogliano eficre i PopoÌi,la mag~ 
gior parte di quelli, fù foderata., Frequentilfiraa , c foopcrta 
vi fii 1 Idolatria. Sadùcci,òd*altre Sette Ipelìb furono i fiioi 
Sacerdoti. E poi molto più difficile allora era lo foanceiràfé 
le Colpe richiedendoC la pprfetta Contrizzionc,c ballando 
addlb il Dolore imperfetto,pq^cbe d’A «riti ci rende Coq^ 
triti la Sacramentai Confefljone ..E qiiantafiAcQita il tcH 
glier ’il, Reato della Peliate ^ottenere la Perfoveranza nella* 
Virtù dai Xeforoquìimmenfodell’lndulgenze! In una par 
rola, io ftmpre crederò, che fia maggiore il numero di quei, 
chefifalvano nella Legge-, che ora fi gode di Grazia ', 31 
quel,che foflèal tempo della Legge Natui'ale, òdellili 
Scritta: e che perciò la Novella Sionne fia più piena di Prcl 
deflinatidiqud, che già ne foìTc l’Antica t P'undamaita 
cjus in Montibus SanSis : ^ìligit. ^omìnm .^Portas Shn, 
jMperommaTabernafula Jacob . Glori afa diUa funt de te^ 
Civitasi^ei.. ij. _ ' .r n 

11? C^jgbnij che coflituifobno.'Santa Roina"^ fa'd* 




*ch'c‘ 
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£he G debba il Titolo di ià qaeftaCurìa ^ cln oc: 

è la parte pib nobile) eia più Santa: le quali ripiglierò bre> 
vidtmamente dopo aver fatte due A vverten;te per chiuder 
la bocca a' Maligni, ed acquietare I Pufilli. La Prima è ,che 
i Difetti, (lati alle volte in qualche Secolo eziàndio ne'^u- 
premi, ed in alcuni pochifiìmi anche i Delitti ', nonpre^- 
dican punto alla Santità della Curia, (ìcome è di Fede ,che 
non fi leva la Santità allaChie(àdaire(Tere in lei molti Sce« 
Icrati. Dnam-iSanilam^ CaihtìlicatH , ^ Apofioltcam Sccle~ 
fiem , dichiamo nel Simbolo : e pure quanti (òno nella^ 
Chiefà Vifibile, perche litengon la Fetie , qiiantunque_j» 
(ìano di pervcrfi Coftuml .E* paiza EreGa di Lutero, e dr 
Calvino il riflringere la Chiefà InvilìbHea’ibliPredeftl- 
nati» la qual nè meno potrebbe effer Santa nella loroOpi- 
niónc, perche (limano inevitabili le fceleraggini . Non lece 
il Signore l’iftènà' Prej;Wera per far ,’ che redafle (èaipfie;:^» 
vìv>a la Carità di Pietrojedé* ruoiSuccelTori j ;la quàl 
acciocché non mal nemancalTé la Fedé.-'i?9frivi/»‘^tt',/V- 
/; r, ut non iifictàt Fidèi tuki ^ tù ali ^^<ì^ioHtcfJkf£on^ 
firma fratrtì tuo:. ■ ji itv 

L’altra avvertenza fi è, che non lòlamente nortprts 
giudica aSla Santità della Curia lo Splendore della Cortei 
le Ricchezifc,e la premura di cOhTèrvà^ lo'Stato^TempOi 
ri1e,éfecrdDotcdèUaSÌnte Chiefa , mi^beairzij^r rópu* 
pollo tbprabbobdàìndó he! Mondo PIn/qùitiie-ram'eddariii 
dofi la Carità: 'j ^uo niam fuperabundavit Iniquità : , refrU 
géfcìt Cbarìta: multorum: è opportuniflìmo,che dal Sacro 
Pallore de' Popoli s’ingerilca eziandio alla Vifla Spccie_L# 
nobile dì sè,eche abbia mode di riimmérarè ampianienr& 
quei, che (èrvòno alla Sacra Milizia.. Sino ài tempo de1le_> 
Pcffecurionl de gTldcdatrlcrati rìcchiflifmii Papi , confor- 
me ad altro propofito udifte . Ed è celebre i’infoIcntcRil^ 
polla di quel Senatore à chi lo conlì^iava ad arrendei^. 
Cridiano: Promettetemi di farmi yòllro Pontefice, e volo'à 
battezzarmi. Esproprio degli Eretici il rimandare ca' poz~ 
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zi loro Dedderlj alle Grotte 11 Sacro Monatxa/Alcuni po- 
chi Prelati Scifmatici , che lì gloriano dellasiorzata loto 
Mendicità, volentieridìmo la fcuoterebber da sè , quando 
venifTe lor fatto . Non attribuivano à coipa.leRicclKZ2e^ 
de’ Sacerdoti ,quando l’Oriente ne abbondava talmente-» 
che più di Ducente Cavalli favoriti di Teofilatto Patriar- 
ca di Còftantinopoli li Novecento Cinquanta non aveva- 
no altro Cibo,che di Piflacchi. ■ 

Lafeiamo andare l’Oppotìzioni de* Perverfi , ò-d^i 
Stolidi, e concludiamo, che Santiffimah la CuFÌa»cioè la—» 
Gerarchia Eccledaflica di-Roma^-peri medefitni riguardi:, 
per i quali è Santa La Chielà Univèrlàle, cioètper laSaritità 
del Tuo Capo Invìfibile, della lìià Fede, deUa Legge ,.dé* 
Sacramenti. Ma perche in oltre (ì paragona ad unMonte, 
& ad una Città fabbricata fili Monte , e però.tale, che pdf& 
da tutti vederli, nonmancanoakri Segni Patenti -deli’ Jn- 
terna Santìtàdeiruna, e dell’altra. Santìffimah énne^xt^ 
ancorala Cuna per gli altri Fondamenti, che hà avuti, 
cioè gli Apoftoli, e tanti SantlPnncdfici illuftrati -dalle Ma- 
ravig 1 ie.operate,ela (chiera di tanti altri d’ogni Condizb- 
ne parimente incliti per ia-manifella Santità corteggiata. - 
da tanti Prodigi!. Sanfi^tna pzrW Fine,chechiàrameate(ì 
prefigge di conlèrvare, e prupagareJa SantaFcde, al qual 
fine fono perpetue, e fattcofifiìmé le <Cot%'regazioni , che li 
ratinano -, maravigliofà la Vigilanza., e i’Attehzione per 
cAirpare gli Errori 3 e Icoprirè à tutto il -Mondo la Verità 
del Santo Evangelio. ' * .. ih, .1 .. . 

<’ Anche la Diligenza nelGoatemò TemptM-ale'de’ P^ 
poli èSanta,giàche fi èfloperto^cbe il conlèrvare la Do- 
te delia Spola Divina è neceiraria,e iodevoliflìma imprefiu 
.Fi nihnente, che Ila eziandio :Santifiìma la Curia -per la fìr- 
blime Religione di quali tutti -quelli j e non -folan^entede’ 
Supremi, che la. coÀituifeono, è lirperfluoPaggiu/igerlo;, 
pèrcheparlan dasè i manifelliflitni Fatti. ' 3- >.1 »: 

'Sièdimque dimoArato ^clre lù frenetico piùche mal 
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quel fiewj Nemico di Roma y quando con Ironia sfacciati!^ 
■fi ma, appellando SantìJ}ìmalaCurìa^iÌQ»iana^ pretcfeÉar 
credere tutto il contrario: e inoltre fi è fatto>vcdere,che^ 
alle Trò altre Corone, le quali, conforme udifte, adornano 
i’Italia , e maffimamente Roma in premio del Tuo più infi- 
•gne filiale Oflcquio al Gran Padre de’ Credenti, fi aggiun- 
ge la Malfima,che è quella della Santità, à coi fi riferbail 
Diadema Celefie, conforme alla Promefià di S.Pietro a’ Fir 
gliuoli obbedienti:^/ cum apparuerìt Trìncepi '^ajlorum.^ 
accìpìetiimntarcefciltilem Qlor/te Csrcaaar.ìz quale è l’ul- 
tima, e la principale Spiegaaione di ^el Mifteriofb parlare 
del nofiro.SacroLibrode’^Proverbii a’ Figliuoli ofiequiofi: 
addatur Gratia Capiti kdOy Torqua Cello tue^ 

Nella Seconda Parte udirete brevifiìraamentc quanto 
^grande fia l’obbligo d’efier Santi quelli, che fon nati,,ò ahi- 
-taao iaqueila Santa Città. 

» . . • • • 

• , .:.;i 'i: . Seconda; Parte .. 

Q uando Roma Idolatra era tutta.Grerrifrra ardeva iii 
quafitutti i Romani tal voglia di fegnalarii ncH'Ar- 
mi, che non riuicivano fijlamejiteall’altre. funzioni ,ma — > 
eziandio alla Condotta degli Efcrciti,onde mutandofi qua? 
ù ogn’Anno i Generali, col dar’ ilComandcx a’ Proconfoli., 
che l’Anno antecedente aveano avutoli Confolatodbleva- 
410 nulladimeno quafi tutti fargloriofilTime Ixnprcfe . Ora,, 
«he Roma è.tutta Santa, dovrebber tutti aver fomma pre- 
mura di (àotificarfi .. La.CagionC) per cuiallorafi abilita- 
vano tanti alla Guerra, era perche fin da. Fanciulllnon—» 
udivano parlar d’akro,.nè dava altro ne gli occhi,. che Spo- 
glie di Nemici, Trofei,ealtri Segni di Trionfi, Profani.Ora 
le i Padri , e le Madri non mancano elòrbitantcmcnte al lor 
debito, dovrebbero imbeverc i Figliuoli di pii fentimenti . 
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Lo finno almeno i Predicatori, I Maeftrì,i4Ptdi4 Spirituali. 
E quando quelli non volefTero udirfi, lòixo diretti gitoci 
chi à veder dipinti nelle Ghiefè, ed esiaodio neJle Cal^, 
i TrionB Sacri degli Eroi delia Fede. Qaejl^Arìa iftelTa-.» 
{pira Santità per la memoria d'innumertbiU, drc già la_» 
relpirarono . Dovrebbe caroinarfi con Riverèiua per lc__» 
Strade di Roma, potendo creiierti, che quella , ò quella.^ 
parte di lei Ha g4à Hata inzuppata Sangue di tanti Mar- 
tiri. E ciò dovrebbe ballare per accendere il defiderio deU 
ia Santità. 

In altre Città rEfcmpiod'un Ibi Cittadino , che lìa (lato 
Santo fuoie avere gran forzak L'hanno le Sacre Reliquie-» 
di qualche Grande del Cielo , e (l reputa Gloria tanto infi- 
gne reflèr da qudle onorata una Patria , che quando vuol 
porli in dubbio, *(è'{ìano più tolto altrove , lì flkna enorme 
olFelàjC per rìtenerle'lì è più volte venuto a’ combattimen- 
/ti. Or qual’è Tobbligo di chi fenza contrailo merita il tito- 
Jo dì Cittadino de’ Santi, e di quelli feoza numero , ed hà 
•d’innumerabili i SantiCorpi? efihX^ìvet Sanfforamì^ 
^omeBici Dei. > 

Cuiplui datarti eB-^pìus requiretur ab eo. Gli ElctnpiJ, 
che avete avuti da’Santi Romani, Ione i piùxofpi^ui , che 
■pofTano concepirfi. Dunque foramo è l’obbiigo d’iraitargli. 
-Gli Ajutì, che lbn’oggi in Roma per fantificarfi con tante—» 
JFun/iuniSacre, e pìe Raunanzeslbno, quali dilli, infiniti . 
Adunque fi frequentino. I Tclbri,chc poflbno goderli dell* 
Indulgenze, fono immenfi . Ma perche non arricchirli con 
quelli 2 Chi non lo/à, tema orrendiCalligbi, e molto mag- 
giori dì quelli , che Pian per toccare à chi farà tanto più 
Icarlamentc flato proveduto di Mezzi peracquiflar le Vìp- 
tù, e la Santità. 

DìlTe il Signóre, che quando li vedelTcr Abbomina- 
.zioue della Defolazione nel Luogo Santo , allora leguireb^ 
be la Dillruzziune di Gierulalemme,e poi un'*altra volta la 
Ruinadel Mondo, e il Giudizio Unìverlàle 
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9 /tbemHtatìctitm Defoìtuìonii Ranttm in Locn SanSo. Ap^ 
pHchitfflo^ à noi . H Luogo Santo non è più Gerufa- ; , 
Icmmcj, n» è Roniaidi cuiprofetùPavid: . 
’...mnta<ìuùn^<)ntìkuiS<tn^h.DHìgìt^omi^ 

. nui dettai Sion fuper omnia Tabernatula . , 

• . ■ • ^<uob\Qlorìofa dìQa funtde te ^Cì* .. 

Ti/afZ??/. SeinqueftaCittàjora ' 

• • «lettajC tanto favoritada_j 

. Dio fi commetteflcro , 
azzionl abbomine- 


, voli à gli occhi 
; fuoi ia cam- 
bio delle 
• SantC) 

alle quali Ibno obbligati ia modo fpe- 
ciaiifiìma quel, che vi nacquero^ 

^ .àvifi^giorntaoj fi provo- 
: cbcrebbein modo lira-- 
. , no lo Sdegno 

Celefie.. 
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Alalìa , pfr cui da molti avuto t'n conto digran fc^cijl 
, &llaccbìavellì affatto privo di Senno J 

ARGOMENTO. • 

Nel Sacro Tefto, chelegue» cioè: Fili mi^ff teìa£Jave»^ 
rint Pcccatoret , ne acquiefeat eh : (copriamo parlacfi 
delle Maiie,.chealle volte fi fanno con le Parole : ed 
quello, che fi fòggiungc, cìoèi Pf ni nobifeum^ inffdiemur 
Sanguini', ab feondamui tendieulai contro infontemfruf- 
. tra t deglutiamuceum tjtcut Infernut-iviventem y & ime- 
grum quajì defeendenìtm in lacum : moflriamo elTer, sì 
pazze le colè, pretefe da gli Sciagurati Cotifìglieri qui 
introdotti da Saloiuone,che non potevano aver Fiducia 
d'allettare ad effe in altra forma, che col privar di Mente 
ammaliando. i loro Uditori . Ne'ioro Confìgli,oon menò 
Stolidi di quel) che fieno Empii, confrontiamo quelli det-r' 
. lo Sciocco Maeflro.della Condannata Politicai ricapito^ 
landò le PrincipaU fue Ma/lìmegià atterrate,come Dao- 
noie non fblo a’Sempiterni , ma eziandio a’ Temporali 
lntere{Tì,le quali par,chequl (Iprediceffero mirabilmetio 
te dal Savio,. Si conclude, che l’eireiTi per tanto, tempo 
daroolti dato.Credito à un’Uomo cosìPreaetico< non-!» 
può effer nato da altro, che daMalia : e (ì efporve la qual 
manierala medelima abbia potuto formarfì .. - ' t 

Fili te laSaverint Peccattareu^ ne. acquie/C4t.eJs 

Si dixerint '. J^ni nobifcam^ ìnjid&entttr Sanguini 
damui tendiculat.cdntrai'nfùntenvfrufira '..deglutiamntieiaHh 
Jfiut Infemui y-vivetr/em '^ intxgrarn,. iqia^,aifjcc»r 
‘ ■ </<•»- 
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deotem i» lacum . Ne’ Proverbìi di Salomone al Cai)o 
Primo. 

D a qual Latte comanda qui ìl5av1o, cheogn’unfi 
guardi ? Fili mi -ijìte ladfavcrint ^eccatoret , ne 
aequiefcai eisi 11 Venerabìl fieda , e il Cardinale 
Ugonc vogliono, che per allattare s’intenda l’adulare_9, 
quando con lulìnghe s’invita altri à far’il Male , ò dopo che 
il ò comminò, n celebra con g'li Encomii. E non par’impro* 
prio,che con l’Adulazione pufTano allattarli anche gli Uo- 
mini Accorti ; -mentre il Serpente Aflminimo pur (ì ades- 
ca, e li piglia col Latte . Altri, come Kìdolfo, e Gianfcnio, 
prendono quello PalTo per qualunque dolce Perfuafionc_j 
degli Empii . Ma ninno , che io làppia , avverte , come le 
cofò, alle quali fon poi col pellìicnte lor Latte invitati qu) 
gl'incauti da’PerverfiConrfiglieri, lòno sì Pazze, con forme 
udirete, che nonpotrebbero in modo alcuno ottenerli eoa 
le fole Adulazioni, ò altri modi atti à ingannare, le di più 
non vifolTe la Malia . Che di quella li ragioni io fono per» 
iualinimo, ficcome ne parlò S. Paolo a’Gaiati al 3.O’ ifi/èn~ 
fati Qalata^ quh voi fafeìnavit^. E fé ne e ra prima diìcor- 
fo al 4. della Sapienza : Fafeinatìo Nugacitatii obf curai 
homo. Della forza, che in ciò hanno le Parole trattano ezian- 
dio gli Autori Profani , e Plinio nel Lib. 7. Cap.a. l’ attri- 
buirne ad alcuni Popoli dell’AlFrica, oltre la fàmolà de'Tel^ 
foli . A quella alludendo Vergilio introduce ndl^cloga 7. 
quel Pallore dell’Arcadia k dire : 

a/d'ut fi ultra placitum laudar k , baccare front em ' 
Cingi te^ ne yati noceat nulla li r^ua futuro . 
Spieghiamole cole precelè dagli Sciagurati Conliglieriquì 
introdotti da Salomone per làr vedere , che non potevano 
aver Fiducia d’allettare ad elfo in altra forma , che col pri- 
var di Mente, ammaliando i loroUditori . > Ne’loro Confi- 
gli non meno Stolidi di quel, che lìano Empii, confrontere- 
mo quelli dello.Sciocco Mae(tro della Condaonau Politi- 
ca , 


r 
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Cft > ricapitolaodo le Principali Hie MalHmc già atterrate ) fi 
icoperteDannofe non lòlo a'Serapiterni,ma eziandio a'Tem*- 
^porali InterefTì^, le quali par » che li prediceflèro mirabil- 
mente dallo Spirito Divino in bocca dc’PeryerH Ceailglie- 
ri-. Sì concluderà, cberedèrfì per tanto Tempoda molti 
dato Credito à un'Uomo coel Frenetico, non può eflèr na?» 
to da altro, che da Malia,. con ifcoprire in qual maniera la» 
medefima abbia potuto feguire.. I^lla Seconda Parte da^ 
remo alcuni Pre^rvatìvi , e moAreremo, che incambio det 
Latte Diabolico aUettatìvoalla Frode,eaIlaCrudeItà,con« 
viene nicchiare il CeleAe , che infonde un Genio fìncero>) 
C caritativo. . 

Fili mi, fi te laUaverint ^eeeatoret > ne ac f mie fiat mx*« 
Vediamo primieramente Telòrbitanza di quello, à che invir 
tanogliSceleratì coll'efìòire il loro Latte,per dedurne con* 
cludentifTima Prova , che non potrebbero porfi à un tal cl- 
mencp^fènonfoirero Maliardi. Ildarfi loro da Salomone il 
Titolo di Peccatori chiarifce, che non fi parli fblamentCì.^ 
degli ocdinacij Cattivi Configlieri, ma eziandio , ed in pri- 
mo luogo, di quello, che per Antonomafia fi chiama il Pec- 
catore, cbè del Diavolo, fignificato con tal Nome frequen- 
tifiìmamente dalla Sacra Scrittura . Suoi Scolari fon tutti 
queUi,,che peccano, conforme dìceSGiovanni nella Prima 
fùa Epiftola ahCapo 5. facìt peccatum, ex Diabolo eJ 7 % 

quoniam ab initio Diaboiut peccai : c lo fece fin da princi- 
pio col ribdlarfi da D^o nei Secondo , ò Terzo Ifianta dell* 
efier filo , ed hà continuato (empre à farlo dopo la Danna- 
zione con innumerabili Colpe necefiariamente ciratqdalhi 
pi'ima,che gli fb libera . , t 

Giacché fi. paria in plurale , e perciò non del fòlo Lurt 
cilero..' Si le ladJaverint Peccatore^ oltre gli altri Oemonii 
vi confiderò accennati gli Uomini loro Luogotenenti in.-^ 
ordine à dare Ferverli Configli, trà quali l'Empio , e Stoli- 
do Stati Aa , col quale combattiamo, tiene h Primo PoAO). 
pecche.niun'altro ( comprefi anche gl'idolatri , che hannq 

fcriiti 
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fcritti Infegoamcnti del vivere) hàmai promofli’, quanto 
lui, ò almeno sì sfacciatamente, gl’lntereffì deirAbifl'o . 

L*ufarfi quella Metafora , Si it la^averintt per efpri- 
mere il parlare dannofo de’Peccatori, fnoAra,ché vogliono 
trattare da Fanciulli quelli , che Iperano allettare co'Joro 
Inganni , Ma dòlkrebbe poco, e, come foggiungcremo ^ 
pretendono eziandio trattargli da Bénie,neile quali nè me- 
no èqnalche Scintilla, c Prefagio del Futuro Difcorfo, che 
lubl’eflcre ne’Pargolettl- > ’ i ^ 

Stabilimmo al principio, che le Prime Doti neceflTafié 
al Felice , ed Util Governo de’Principati , delle Famiglie , 
e di Sèilcflo, erano la vera Sapienza pratica, e il Santo Ti- 
mor Divino regolatore della Sapienza, conforme nelle Pri- 
me Parole avverte JlSavio , il qualeà fine d'infonderle in- 
tra prendevaà forivcre il filo Libro de’Proverbii : Adfiìen^ 
dam Sapientiam , 43 Dìfeiplìnam . Or qui fi ripiglia , che 
tutto J'oppofiofi vuoldali’lnférno , mentre ronefibir*il 
Latte di Configli Puerili,e quello darli da’Peccatori, certiK 
mente da loro non s’imparerà la Sapienza Vera , e Timow 
rata. 

Q/tdìnteìlìgendaVerha ^rudentia, Ibggiunlè lubitoll 
Sapienti filmo Rè, Etfufiipiendatn eruditìouent^oPirìnf ^ 
y udìcìunt^yufÌitJami& J£ qaitatem. A talfineegliforifie, 
cioè per inlegnare à Iceglere Ottimi Configlieri, cheèl’al- 
tro Precetto dell’Ottimo Governo 6 de’Popoli, ò delle Ca^ 
lè,b di Sè fiefib, & .adefcrcitar tèmpre la Giullizia. Equi 
con l’efpriracrli gPlniqiii,ed Ingiullilfimi Configli dati da^ 
Peccatori, fi 1^ veder, che i medefimi difiruggono ogni 
buona Regola del Pubblico, ò Privato Reggimento, confur'^ 
mcpiùd’ogn’altrofece il nollro Avveriàrio- 
< Macon maggiurpuntualità egli è dipinto da quel, die 
fogue. introduce Salomone à parlare quei, che invitano 
a’Deliitl con dire ; Veni nobifeum : in/tdìemar Sanguini'. 
Mbfcondamuiiendiculai contro inj'ontem fruflra . E che al- 
tro difiè Colui in' tutte ie T artaree Tue Opere, fé non , che 
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Giovava Pejèr [^olpe nelP ingannar e ^ Leone neWincruielire ? 
Salomone perolTervare eziandio l’ordine de’fuoi Maligni 
Inlègnamcnii pone in Primo luogo l’Infidie da Volpe , e in 
Secondo lo Spargimento del Sangue da Leone : Injtdiemur 
Sanguini. Non diflTe in bocca degli ^ra^)\\Sffuniamm San-> 
guinenry rpirgìamo l’altrui Sangue j ma Infidiemur Sangui- 
ni: Tramiamo Infidieà fine di fpargerlo, per far vedére—», 
che profetava dì chi era per parlare in fimil guifà . 

E perche egli fi pregia Ibmmamente deU'e/4'rie dì rag- 
girare ( di cui nulladimeno non hà làputo inventare Ma'* 
niera veruna recondita ) ritorna il Savio à far dire aTuoi 
pari: Tendiamo Lacciuoli àgrinnocenti: conforme luol 
farli à gli Uccelli , che tali Lacci fono fignìficati da quelle 
parola Tendi culai : Abfcondamui tendi culai cantra Infontem 
frufira , 

Nel ribattere quelli Stolidi luoi Documenti abbiamo 
fatto vedere , che i medelìmi fono Pregiudiziali eziandio 
a’ Vantaggi di quella Vita, e che più, che ad ogn’altro^fè- 
cero Danno à quelli llellì, ch’egli porta in cao^ come fboi 
Eroi , precipitati da’loro medefimi Rigiri . Ed ecco, che il 
Savio accenna eziandio quefl’illeiro con quella parola—* 
FruFJrOy piena di grandilfima Enfafi, ed Energia . 

La medcllma in Ebraico è. , e può lignificare 
queK che latinamente fuol dirli : Fruflrd yò vtvo temerè\ 
grathy/inemeritOy ìn^uFiè . E nel nollro Volgare : indarno, 
ò temerariamente, ò lènza paga, ò lènza merito ,ò ingiulla- 
mente. Qualunque di quelli Senfi dovellèavere, làrebbe 
chiara Tlroprudenza, e l'Iniquità di chi tende Lacciuoli in- 
lidioli all’altrui Vita. Convengon gli Ebrei inalferirp 
che quella particola Chinam elclude ogni Prezzo, ogni Me- 
rito, e ogni Cagione di teffer Frodi . Adunquene è freneti- 
ca la Pretenlione. 

Alcuni vogliono, che quel fi aggiunga da chi 

dà il pazzo Conlìglio : Ahfcondamm tendicalai cantra In* 
/antem frujlro : cioè, centra colui , che indarno è lonocen- 
. .. PP te, 


398 L E Z Z I O N E 

te, non ciTendo per ciò più grato à Dio, e indarno 'N)(?ngar>> 
doH, che ia Tua medefiiiia Innocenza Ha per giovargli , per» 
che ad ogni modo à noi riufcirà d’opprimcrio . Quando 
anche quello fiiilè il Significato, pur vi comparirebbe la_* 
Frenefia Sacrilega del Difcorlb , che con tanta franchezza 
afferma eficre inutile la Bontà, e non tenerli da Oiofpecial 
Patrocinio deTuoi Amici . L’Efperienza moflraquafi Tem- 
pre H contrario , fe bene alle volte per dare in Paradifò alla 
Santa Tolleranza maggiorCorona fi permette qui àgli Em- 
pii l’infellonire contro i Buoni . Ma il prometterfi i mede- 
finii Empii, che ciò ila per feguir fempre, è Stolta Teme- 
rj,tà% , ^ Ino. ni 1! 1., ■ ■ 

; ; iomiaccoflo àqueIli,chegiudicano,nonefIèrcquelÌa 
parola proferita da’Configlieri Maligni, » quali 

avean detto ; Abfcondttmu: Tendicuìai contro Infonttm\ 
ma, quafi per Parentefl, porvifi da Salomone', il qual dica, 
che, Indarno quelle litfidie fi tendonoà gl’lnaocenci . ln_* 
un tal Senio ègià difiìnito dall’ Oracoto Divino , che fon 
Fazziquej, chejrenza-doverconfèguiré il loro Intento, ma<i 
chinano inutilmente Frodi, e ìngiuAo Spargimento di San- 
gue. 

Più manifeila (picca la Pazzia nelle parole (èguenti 
porte in bocca de’Pcccatori: ^eglutìamm eum-^fìcut Infcr- 
nusy viventem . Perche la Voce , voltata qui dal noftro In- 
terprete inquella,/isr/enrffi,èatnbiguaappreiroàgfi Ebrei, 
e puòfignifìcarc anche il Sepolcro, è letta da*Settanta quali 
voglia dire : Ingojamolo , e confiimiamoio , quafi che Tulle 
flato lèppellito vivo : Sic dtglatìamui-iabfuntamitfquc eum^ 
«efi viviti in Sepulcbro defofim ejìit . Dall’altra parte il 
Liraoo , Ugone , Kidolfo , c Gianfenio , la prendono per il 
Baratro Sempiterno, e (limano, che qui s’alluda à Datan , 
ed Abiron afforbiti dalTAbiflb con aprirfi la Terra fbtto ì 
lor piedi, e rertarvi profondamente nalcofli i Cadaveri; 
onde fignificlìi : Lo faremo fparir’afiàtto dal Mondo in un 
baleno, più predo di quello, che coloro furtero già divorati 

I . dalla 


Digitized by Googit 



V E ISI T E :S 1- M .A. 3.9f) 

dalla Terra rpalancata , ed eftinguertmo ogni [notìzia-. 
Doftro Eccedo, come fé quell’ Innocente ftidl* caduto in oa 
profondidìmo Pozzo. Sciocchidìmaè una tale Speranza, 
eziandio quando limili Misfatti fi commettono ctKitroun 
folo, e da un folo . Ma quella del Forfennato Direttofe de’ 
Principi fupera ogn’altira Pazzia , perche non comanda gii 
egli rUccifioncd’un folo, ma vuol , che il fuo Tiranno 
Jpevga ( quedo è il Verbo fuo favorito ') fubito tutta la 
Stirpe^ e gli Aderenti di quel ^ che prima regnava ^ anzi 
anche tutti quelli , che ban premura delPVtil Pubblico della 
Stato, -.^'4 ' 

Si dirà forfè à fuo favore , non poterli da luì pretende- 
^re, che Fatti fomiglianti fianoper elfer’occulti . Marepli-i 
co, che lo fpera follemente d’innumerabili Delitti, e dell’abi- 
«tual Crudeltà, Empietà,e altri Vizii enormi del Dominan- 
te, al quale, conforme udifte, dà baldanza nel Capo i8. con 
dire, che, '‘Per efiere il Mondo pieno di Stolidi^ baFIa^be dà 
lui con le parole fi lodi la Gì a fi imi a; la Religione , e P altre 
i^irtù per tener quieti,^ ed ajj ezzionati ì PopòHt i quali cre- 
deranno a'fuoi Detti fenza fa pere i Fatti con ir arti alle vir- 
tuofe Protefle,^ ò riflettere à quelli . Sicché è il Principale 
de’Mentecattiqui deferitti da Salomone, c continuati à co-, 
lorirfi con quel, che fegue. i i 

Etintegrum-iquafidefcenderitemìnlacuìK'. Mangiamo- 
lo vivo, e intero, come uno, che precipita in qualche Lagu- 
na, è ingojato da quella . Voltano i Settanta : Togliamo dal 
Mondo la fua Memoria : Toliamin memoriam ejuì de Terra. 
j Rubini vogliono, che fi alluda a’Dieci Fratelli di Giufèppa 
podo da loro nella Ciderna , e alcuni confiderano , che gli 
Empii parlino nella forma feguente: Se qualcuno di quelli^ 
a’quali tramiamo Infidic, è Innocente come Abele, nonifi 
pargiarao il fuo Sangue, acciocché non gridi Vendett a a 
contro noi^ conforme fece quello d’Abele contro Caino ^ 
al quale diffe il Signore: h'ox Sangulnis Fratrh lui Ab^ 
clamai adme de Terra. Una tale Lufingadi fuggire il Pe- 
. . ; P p 3 ricolo 
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ricolo de'CIamori del Sangue col feppeliirvìvd^’fnnocen^ 
te può fàrfì da veruno à sè flelTo lènza eflèr Matto ? Alcer- 
to, cbenò> ’ 

Adunque tutto il parlare de’Peccatori introdotto'quì 
dal Rè Sapientiflìmo (copre chiarilfimantente la lor Freno- 
fia, ej conforme lì è dimoflrato, ricapitola le principali Re- 
gole dello (limato da molti gran Politico, ^ma veramente^* 
SciocchìlSmo Ingannatore . E(Tendo Pazzi i Configli , che 
qui 11 danno dagli Empii, e che poi furono dati dal principal 
m Imedeftmi, è chiaro, che non avrebbono dovuto (pera- 
re d’aver Seguaci, (è non aveffero (àputo , che il lor dire fa- 
rebbe (lato efHcace non meno di quello de’Maliardi . LqJl» 
maraviglia è , che gli Uomini Adulti , e frà quelli alquanti 
Principi, che dovrebbero elTerei più Cauti, non abbiano 
làputoguardarfene . Come ciò fia leguito , lo fpiegheremo» 
brevemente dopo aver' accennati ì varii modi di far 
Malie . 

Oltre quello delle Parole già prcruppolloal principio, 
molti credono , che naturalmente poflàn farli eziandio con 
gli Occhi , e altri con Plmmaginazione . Delia Prima ma- 
niera dubitano S. Girolamo nel Libro Primo (opra l’Epido- 
iaa'Galati, e S. Gio: Crilòdomo nell’Omilia 8. (òpra quella 
a’Coloflenn,lè polTano elTere Naturali, e inclinano à crede- 
re- non eflèr vero, che da gli Occhi della Fattucchiera 11 
lancino Spiriti Velenod contro un Fanciullo, che dia lonta- 
no j ma che tutto l’efletto provenga immediatamente d a . 
Satanaflb . Può confermarli quella Sentenza per quel ,che 
determioò Arinotele nell, dell’ Anima al Tello 7. cioè, 
che la Villa non li fàccia per via di Raggi vibrati dalla Pu- 
pilla aU’Oggetto , conforme aveva infegnato Platone , ma 
più tollo col venke dall’Oggetto lleflb le Specie Viluali 
all’Occhio, il quale polTabene ricever’Utile, ò anche Ofiè- 
là da quelle colè, c^ vede, ma non già nuocere alle mede* 
iòne. 

Nulla- 
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e. Nulladiqo&no, perquanto ciòfìa vero, e teS^ci^ Vi- 
fijall fi fpicchino'dall’Oggetto , non fi toglie, che aìlè Volte 
da gli Occhi ftelfi maligni pollano fàettarfi VelenoWjQua- 
lità , non già , che cagionino la Vifione , ma che guafitno i 
Pargoletti , ed i Medici dicono il Perche quelle fi vibrino 
. più frequentemente da certe Vecchie Maligne, e Invidiolè. 
S. Tornalo iti' più luoghi , e malfimamente nelle Queltioni 
Difputate alla Qnefiione ad.de Veritate Art. 3. nella Rifi- 
polla al 4. Argomento, fiima infallibile, che ciò fegna natu- 
ralmente, ed è dalla Tua parte la comune GpiniOte'de’Teo- 
logi,confermata gagliardamente dairEfempUìdel Bafililco, 
appellato Regolo nella Sacra Scrittura , il quale fólguar-} 
dargli uccide gli Uomini, e gli altri Animali, confonae Icri- 
? vono Plinio, Galeno, e molti altri . 11 Lupo le previoie.da 
lontano l’Uomo in vederlo^ gli togliela Voce . E quindi è 
nato il Blbverbio Lupm in Fabula , ufato quando quello , 
del qual pirliìÉàio, fopraggiunge all’improvilb , e là inte 
rom pere il pilcorlò,£onforme nota S.lfidoro nel Libro 1 
. dell’Etimóldgieal GapÒ i.Li|Telluggine Marina col rimi' 
rare fifib le lueUova polle nel iSdo le fomenta quanto balla 
per ilchiudernèll Parto . Pollbn dunque dagli Occhi della 
Maliarda avvelenarli i Fanciulli , e pur troppo legue tal 
volta. 

Vero è, chelaDiftànzaconvWn, che fia proporzio- 
nata , dovendo l’eflìcacia del Veleno l]5argerfi per il mez- 
zo : e non potendo difFonderfi per troppo lungo Spazio. 
Perciò non fù creduta Naturale in parte alcuna , ma total- 
mente Diabolica la fòrza degli Occhi di colui in Braganza, 
che guardando fifib un Falcone follevatofi infin prelTo le^ 
Nuvole per ghermire la preda, gfimpediva il farlo con 
afiringerloà precipitarli immantenente interra. E (bla- 
mente Diabolica fù altresì reflicacia peftilente di quel Vec- 
chio, del qual parla Girolamo V ida, che con lo Sguardo uc- 
cideva gli Uccelli, faceva feccar gli Alberi, ed era la llrage 
di tutti gli Orti .‘ - • . , 





f 
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trìJlì-tScclui\obtutugenm omne lìetarct j 
tantum tenue: animata volucrefqae volante : , 
^uique borii: fìragem darete arboribufque ruinam . 
Oltre quella, che da vicino fi là con gli Occhi un’altra 
fòrte di Malia è (limata Naturale da Avicenna nel Libro d. 
Gap. 6. cioè eoiriramaginazionc , alla quale quel Filofofo . 
da tal forza, che col fifiàrfi intenfamente poflTa cagionare le 
Pioggic, c muovere i Venti . Ma quella Opinione, da cui è 

preTuppoflo H poterfi operare in un luogo diflaiue lenza > 

diffondere per il mezzo l’attività, è già condennata . 

L’hb riferita per venire à quello , che mi perfuado ve- 
riffimo in un nuovo modo, cioè che la Maiia,la quale è fiata 
neceffaria per guadar l’Intelletto di tatui Lettori dclloScia* 
gurato Politico, non venga per via degli Occhi, i quali Icg-**^- 
gendo i Tuoi Spropofiti trafmettano all’Immaginazione, e'» 
quefiaalla Mente, Specie plau(lbili,the badino à far crede- . . 
;^e fondati, e veri i l'uoi Affiomi , perche la Debolezza delle 
*fuc Prove, la R.ipugnanza,la Contradizzioiie delle medefi- 
me, c perlo piùii non recarpe veruna, è troppo patente . 

Stimo dunque, che la Malia nafta dall’laimaginazione 
in un modo di verlò dal creduto da Avicenna, cioè con effer 
quella Paziente,e non Agente, talmente però,chc in lei non 
operi già refficacia fiefìk de’fuoi Dettati, ma immediata- 
mente il Diavolo, che la corrompa . Così per l’oppofio , fè 
mai lo Stregone col fuo immagina rfi la Pioggia vuol , che in »- 
quella fi fliolgan le Nuvole , fon le medefime, quando il Si- 
gnor lo permette, fciolce dal Diavolo à dirittura, lènza che 
viconcorra la Fantafia del Negromante. Or così alrovef-^ 
do, perche fi mutano le Specie dell’Immaginazione de’Let* ' 
tori dal Principe delle Tenebre à favore del fuo grande Al- 
lievo , da molti fi è formato infigne Concetto di lui , come 
di gran Maefiro, •* 

Se Ja cofa non fuffe andata così, io reputo impofiìbiie , 

I cheaveffe potuto alzare cosìgran Grido un tanto indegno 
Truffator (Iella Fama di gran Politico , il ^uai’obbiiga i fuoi 
, . .. Letteti 
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I^ettorì non (blamente à efTer Fanciulli da Latte , ma total- 
mente Bellie, fé gli hanno à credere . 

Concludiamo con un bel Palio al 4. de’Treni di Gere- 
mia, che (copre la Beftialità deTuoi Scolari . Parla il Profe- 
ta delle Lamie , le quali erano certe FancalTme di Donne_j 
bellìdìme, ma in fatti Spiriti Infernali travediti con quelle 
Sembianze lufinghiere, che poi sbranavano chi à loro fi ac- 
codava. Dione Criibdoino racconta , che in alcune parti- 
colari Selve dcll’AfFrica foffer Fiere di fomigliante vaghili 
(imo Afpetto Donnelco, ma crudeJi(Time,eche fi pafcelfe- 
ro de’Padaggieri da loro allettati . Ma ciò fi hàperfavolor 
fo. Veridìmo è , che comparivano alle volte i Diavoli nel 
modo già detto, Or di qiiedi che dice Geremia ? ^ 

Lamì<e nudaverunt Mummami LaSiaverunt Catuloi fuvi% 
Scoprirono quede Lamie la Poppa, e allattarono ilorCa- 
gniuoli. Che modo di parlare è quedo ? Se parevano dd 
uitto Donne , perche non dice , che diedero il Latte a’ioco 
Figliuoli, ma (ì vàie della parola Catuloi^ la qual fi u(à 
foUmente per lignificare la Prole delle Cagne, ma eziandkr 
d’altre Madri, che fiano Bedie, e non mai di quelle, che fia- * 
nodel Lignaggio Umano? E’ al ('olito Mideriolb il Voca- 
bolo ufato dal Profeta per far vedere, che chi non fugge dal 
Latte degringannatori, non è Uomo , ma Bedia : Lamia 
nudaverunt mamrnam : Ladiaverunt Catulos , e non, F ilioty 
fuos. 

Ninna Lamia più fiera è mai comparii nelle Corti, 
che TAutorc del Famolb, ma veramente InfamcLibro , in- 
titolato Il Prìncipe y cagione della Ruina di tante Anime i 
e non folamente di molti Grandi del Mondo , ma di più an- 
che di Mezzani, e del Popolo . Di lui non può dirli , che_» 
molti' gli corrai! dietro per il dio dire limile à un Fonfedl 
Latte, conforme narra S. Girolamo,chc venivan tanti à ve- 
der Tito Livio LaBeo Eloguentia Fonte wfl»<iff/'r«7,perchc 
è alTai Ordinaria , e fpedb Plebea , la fiia Corapoliziune , è 
fenz?alcuna Facondia di parole, e molto più di cole. O non 
- porta 
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porta Ragione veruna deTuoi Aforifmi di Stato : ò quelle « 
che reca, fono Do/zinaii(lìmc , 6 Rubate , fè mai fon vere : 
ò fono puerili Paraloginni:e le Conclulioni ò Falle, òezian- 
dio Contradittorie, e però da Stolido . Nulladimeno al l'In- 
fèrno è riulcito il far formar da molti un gran Concetto di 
lui: il che non poteva ottenere, conforme abbiam provato, 
fè non con ammaliare l'Immaginazione di quei , che lo leg- 
gono , talmente , che lenza efamlnar la Sciocchezza del fìio* 
Difcorfo gli credano à dirittura come à un'Oracolo . La_> 
Malia dunque non viene naturalmente dal Tuo parlare, co- 
me già nafceva da quel de’TelTali , e degli Affricani , con- 
forme avete udito neirEfordio,ma diabolicamente dal mu- 
tarli per forza Tartarea la Fantalla de' Lettori fatti diven- 
tar Fanciulli, anzi Bellie lènza dilcorlb . 

Benché leBeconde Parti non fuHèro Hate Icmpre pie- 
ne per Divino Favore di varia, e importante Moralità, non 
mi pento d’aver nelle Prime fatto vedere, che la Vera,e, an- 
che umanamente, GiovevoI Politica 11 contiene nella Sacra 
Scrittura, lino ad averne trovate le Principali Regole, ei 
Generali Principi! nella metà del Primo Capo dei no Uro 
Sacro Libro de’Proverbihe che lo limatone da molti Mae& 
tro non èmeno Sciocco ( il che comunemente non è credu- 
to) di quel, che Ila Empio: echcle fue MalTìme nonfolo 
pregiudicano a'Sempiterni, ma eziandio a’Temporalì Inte- 
refll. In quella daremo alcuni Prelèrvativi per guardarli 
dal Vclenofo fùo Latte, che iftilla Inganni,e Fierezza,e per 
affezzìonarlì al Sincero, che imbeve di Candidezza, e Ca- 
rità. 

Seconda Parte. 

I L Primo Prelèrvativo è l’abborrir la Lettura d’un’Auto- 
re tanto detellato dalla S.Chielà, tutte l’Operedicui 
fono proibire in modo Uraordinariillimo , concedendoli il 
leggerle lòiamence dalia S. Sedia Apoflolica con particolar 
facoltà per impugnarle. Il Latte della Lingua terlà,quan- 
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(lo pur'in lui foOe (non vi è altro) che (loauclfeWil^^yÉilo^ 
(lon và prelb da Poppe ùi&ttcy ma da fìcure . Prel^iyo)f^ 
Galeno, ed Avicenna ^^cheii léccia grande (celta dòHié 
lie peri Pargoletti,! quali coi Lette (ùcchiano i br CditumiS 
e confìgliano le Ma<ki,lè pofìR>no,ad aUattergli da sè.' Senza 
Metafore. Se non fi leggerà, non potrà nuocere. 

Oltre iPrefèrvativì Soprannaturali contro le MalieS 
che fi fìinnocon gli Ocdii , mi-ricordo , che ne leflS già uno 
Naturale preflb il DotttiSino Comcntatore de’PrimiCa* 
pi dc'Libri de'>Rè,ed-è il legar’alle Pronti de^Bambini le_j 
manidelle Talpe . Non reca la cagione di quello Segreto^ 
ma fori! -è, perche la NaumaVen^ privato delia Vida..* 
quel miléro Animaletto ,-chelèmprenalce , e vive Cieco ì 
gli hà voiuto dare quella Virtù di poter’impedire in altri H 
Danno degli Sguardi Maligni . Or cosi con elfer Talpa in 
ondine aUaLeeaione di quello Maliardo (ì guarderà ogn* 
uno dal pericolo , che.nei leggerlotlla il Demonio per alte« 
cargli la Fantalìa à: fine di fàrgU credere. > '• 

Ma nooballando il non leggerlo, perche Ipellò nelle.^ 
Converlazioni'-fi ode alLegarcome Oracolo da chipretendd 
d'eiferfi addottorato (òpra di lui,il Secondo Prelcrvativo è, 
quando li afcolta qualche iuaMadìma , domandare come la 
prova ? £ lì troverà , che ò niuno , ò Icioccfailfimi iòno gli 
Argomenti, che reca :e che le Tue Regole ben'elà minate-» 
pcegiudicano'cziandio àgliDmani Vantaggi , coiffòrme di 
tante abbiamdimollraco. E quando pur ciò non-(bllè,-ònor< 
làpellè da tutti intenderli , debbono almeno conbllaifì per 
Puerlli da chiunque non hà perduto allatto -H Lume -deila 
S.Fede, perchecoofiglianoàcaiabiar’unadoja d’inélli^ 
mabil prezzo con un Confètto, per dir eoa): il che nonpuè» 
iperarli, chelìaper&re,lènon un P-argoletto. Talii pfe^ 
tende da cofiui, che lia un’Adulto, Uguale per promuo vere 
Ifiioi.Negozil Temporali diftrugga i Seojpiternl. Quellf 
iblilbnoi Negozii veri , dice S.AgoAinoV perche quelli (bK^ • 
iono importanti . Tutte l’altre fono Bajejma alle Bagattelle 
,, f 0^ degli 
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degli Uomini (1 è dato il Nome di . ^irorum nugx 

/sjegotia vocantur. E meglio di tutti dice TEterna Sapienza 
dei Salvatore nella Sentenzajche era la favorita di S.Fran- 
cefeoSaverio t ^jùdprodeft hominì^ Mundumunìverfum 
ìucretur\ ^nimM verò fin: detrimentum patiatttr ?. Tali 
RirpoHe fi diano con Genero/ìtà Crifliana à chi celebra gli 
AlTiomidi quel Pazzo: e nonlòlaintMit&ogn'uno prelèrverà 
sè llefld per non effei 'ammaliato dal Tuo Veleno , ma di più 
guarirà: molti, che già ne (lano appellati . 

a Finiamo eoa un belliUìmo Avvertimento. diS. Pietro, 
nella fua Prima Epillola al Capo a. ‘^eponentei igitur otn^ 
nem Stlalìtiam-i omnem Doìumy ^ Simulationcs , ^ In- 

vidias^ & omnei Detra^iones y fieut vtodò geniti Infantet , 
rathnabile fine Dola Lacconcapìfcite y ut in eo crefeathin 
Salutem ; Si ^itmenguffafiit , quoniam dulcit e Pi Dominui . 
Ohqual Comento potrebbe farli à ogni aurea parola del 
S. Principe degli Apolloli ! Lafeumo tutto ^ma riflettete—» 
almeno à quel Lac rationabiie : Latte ragionevole : leggo- 
no altri ^I(^ionabileixCiob^òi Fanciulli ragionevoli: per- 
che il Divino Maellro , le bene vuol ,.che amiamo il Latte 
deirinnocenza, della Sincexità,.deliaCarità , e fuggiamo la 
Malizia,gringanni,le Simulazioni,alle quali elòru il nollro 
Av verlark^ ad ogni modo non ci vuol privare dell' Accor- 
tezza conveniente à chi hà il Dilcorlbidclla Dilllmulazione,. 
conia qual non fi feoprano i (boi fatti à chi non conviene: 
della buona Alluzia lodata da Salomone nel nollro Tello , 
*Ut detur parvuln APiùtiay conforme udi Ile - 
„ Rutienabile Laeconcupi fate , Quello fi bevadallci^ 
Sacre Scritture ( ed' ecco ruItimoPrelèrvativo.) dettato—*, 
dallo Spirito Divino di quel Signore y al qual può dirli me- 
gliojchie alta ^S^Px-^ifely^Lacfiub Unguettua : che così 
ffl^anilld Regum laBabìmury in Ifiiia al Capo do. e giunge- 
remoalla Y era 'iferraPromeflà LaPief^ éldlelle manaatem, 
la quaPiddio ci conceda*. . .'ó i > unui : .i 

VI . un- 1 . ÌKIììi; j pm ; : il 

.1 p/.> TA.- 
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D elle Cofe èontemie 
neil’Opèrà, ' ’ 

' A . • 1 -volentierì acoectarfi 41 Confi'* 

gito . p. 1 1 Sp«nde«ra 4 pomi 

A Bbacuc come parti de’piedi inceri nel porre fine a'Gontraf- 

de’Cervi in tnotio. che poC ti. p. ty 6 . Stima , cheognì Go~ 
fa rpì^arfi di quelli degli An-. Tenooingiufiofia un pubblico 
geli . Pag.204.' • < j Aflalfinamentor. p. 177. Porta 

Achille non imparò dal Chitone-, bellillìme Cagioni , per le quali 

creduto filo Maellro^ la Pur- non Tempre debbano ì Buoni 
heria.|fc47.( • , efl'ereprofperatiin Terra.pag. 

Acuti tropponon debbono efiere . lya. ChedicadiS-Monacafiia 
4 Confi^ÌCTÌ,aiiiKno nel prenr Madre, p.aóa. Stima effcr Bajc ' 
derfi le deliberazienijma i mol- * ìNegozii degli UominL p.^5V* * 

to Perfpicaci fono atti i moti- Agur figliuolo di Jachel,ohe ebJfc 
var copia di Paniti, j>ag. 146. fignifichi , e Te lia PerTom^gi** 

& feqq. -i * - , diverlb da Salomone, p. 32. i-/ 

Adad Idiimeo fimefia gli ultimi Aleifahdrliia Caxedra'da quanti f 
tempi di Salotnone-ailora-im- SantIfiaftatanobiilcata.pwa8a.' 
pazziio p.iSy. . ‘ AlelTandro Magno dciefia i’in- 

Adone pìAotO dille, pazze Don- ^nnarei Nemici. p.6y. Rive- 
ne Ebree, p.a 17» . , , rilce il Sommo Sacerdote de- 

AdonÌMbech,e (uafierezzacon- gli Ebrei , ed è poi caftigato , 
troSettanta Rè. (>.213. . • quando fi vanuJigliuol diCio- 

^dulazioneviTu^uda’Confi- ve. p. 2 16. • ... 

glieri. p. 147. .Quanto pxegiu- Aietìandro Severo Imperadore . 
dicfai.|>ag.i4fi.jC«md iciocca* : quafi Doti richiedeffe ne’Con- 

mente ne parliilMaCcbiavelli..; Cglicrì.p.tóo.' •?.. 

P*fi»^49*' ' J'!' ' .■'ilTonTo Principe per qual’Augu. 

S. >^OSTlN O prende li Pjpra- rio fi credefledover regnare in 

bela per liiTuko>o Maledico- Tdedo. p.8o. 

d«*lMf4<K<ÌB»l^AcConezz*'‘' Almenone Rè Maomettano di 
c<«fidciipabSerp(^, p.133. Toledo mantien laFedealRò 

Cbc-GsiìliiMib'-circa il.dovq AlTonTo ricorfoàiui, benché 

' **, q a tema. 
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tema , che da quello abbia à 
conqniftarfì il ruaSuta.p-$o. 

Amabilità del Priricipc, fehàle 
Doti in lui richielie da Saio- 
mone. pag.71,. Amabilità deU« 
Virtù. p-7a. 

Amaranto le fìa Fiore immortale. 
p.258. % .• 

S. AMBROGK> ctlebra la Ge- 
neroihà de’ Romani , i quali 
non vollero rincere col tradi- 
mento. p.65T. Aindiia iadar-le 
pubbliche Udienze. p.tTé. 

Amici in gran cop'u e veriflìmv 
avuti da’SS. ApoAoli. p.aoi. 

Anaiciziaperfèttillìma degli An* 
dchi CàRiani. p.azó. 

Amore fregplato fa.icopcire i Se- 
greti, p.ia;. SI : 

Angeli, e loro Potenza, p. 797. 

Annibale derifo da Giovenale , e 
da.MafFeo Veniero. p.96. Con- 
fronto d* Annibale col Duca 
Valenti nocivi. 

AntiochenaSediada quanti San- 
ti Vefcovi illullrata. p.a 3 ak 

Antonino Pio. vince! Marcomati- 
ni per l’ Orazioni de’ Soldati. 
Crìiliani. p.za5. 

Apocaliire..v. S. Giovanni . 

Apotcofi degli Antichi quanto 
ridicolofa. p.278. 

A POSTOLI abbondarono Ibm- 
mamente de* più. nobili. Reni 
Umani, che fono riputati lRru« 
menti della Felicità . ptg. 200. 
e aoi, Qxiando anche ne foBe- 
ro (lati privi , non potrebbe da 
ciò prenderfi argomento del' 
non doverti, godere dag)l' 4 Uià 
buoni. p.20o. . . -“i 

• • 

\ ' . 


Appeilaàlone di S. Atanario aH^"* 
Sedia ApoRolica accettata da^ 
gli Ariani dal plenilTimo Con-' 

. cilio Antiocheno, p.20/. 

Aquila acrohe preti! l’ Ali à chi 
viioffuggiré. p.204- 
AratOre Poeta che dica della 
Sporta, ùi cui fuggì S. Paolo . 
pag.zoy. 

ARISTOTELE qual Diffinizio- 
ne porti della Sapienza Specu- 
btiva, e Pratica . p. 40. Rende^ 
la ragione della varietà de’Cor 
lori nel Camaleonte-, pag. 62. 
Qngl’ Encomio faccia dell’ Af« 
ttuia. p. VIS- Che dica de’Fan- 
ciulH . p.i 4t. Stia opinione cir- 
ca il motivo avuto.perJ’Elez- 
sdone de'Priocipkp.174. Stima . 
peggior- d^ una Fiera 1 ’ Uomo- 
Ingiutio. p.177. In che riponga 
la Felicità, p. 200. Condanna il 
pronunziare -, ò determinar 
predo, pag.264. Per qual folo. 
Ntotivo conceda la Guerra . 
p. 270. Come dica formarli la 
Vida, p.joo.. 1 
A ra.per la fuaG'iuftlzU ebbe lun- . 
go , e feliciflimo- Governo i. 
pag. 189. 

All'alone fi valfc male dcH’Adu-- 
ziaperibllevareilPopoiocon* ^ 
tro Dav'uld'uol^adre. p.i 24. . . 
AlÈr'ù per lunghi Secoli forono. 

adoratori del vero Dio . p.2 1 5.. 
AflTunti quanto più fonoitrani ,, 
tanto nanno- NIbgno di mag- •’ 
giori prove, p. 107* • ■ -• 

ASTVZIA buona coafitic nel 
non lalciarfi rigirare , e nel <x^ 
prira à dio tempo col Silenzii^ 
^òcpa 
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èconlaDi(ricnul«7Jonei Dife. 
gnì , manon mai fingergli con- 
«rarii con la Sìmulazionc.p..4.4. 
Confìgluu dal Signore nelle 
Parabole , e paomefla ^'piccoli 
d’Età,ò d’intendimento, pec- 
che è i’infinw Arte della Polici- 
ca-p.44.La perverfa è dannoril- 
Cma alPrincipe,perche lo fa ca- 
dere inDirprezzo,eOdio.Daila 
fino alla 8 1 . Come fìa dit- 
finitada S. Tomafo p-73-lnfaI. 
libilmente lfrcoprc.Ivi,& feqq. 

La Buona s’impaxa dalle Para- 
bole di Salomone . p. 1 2 1 . Co- 
me da S. Tomafo (la didiin» 
dalia Cattiva.p.1 22-E da Didi- 
mo Aledàndrino . lv(. £ da San 
Baniia pag. >2j..A(luziapro- 
melTa da Salomone à chi ftudia 
le Tue Parabole non confifte 
folamente nel modo, di guar- ^ 
darft dagli altrui Inganni, ma 
In oltre in quello d’invelligare, 
e ottenere il proprio Bene.pag» 
laj. La Perverfa s’ìnduflria di 
danneggiare iniquamente gli 
altri . Ivi . Efèmpii della Buona 
portati da Didimo Aleffandri- 
no. p.124. E della Catti va J vi.. 

E’ più facile a’ Buoni il valecd 
dell’ Afluzie , che a’ Cattivi . 
Dalia p. 1 24. Éno alla 1 42. Puòi 
ufarfi la Buona col òilenzio , ò 
con la Diflìmulazlone, non con 
la Simulazione, p. 1 24.& feqq.. 
Non Ceppe valercene Tiberio, i 
Iroperadore.p. i aji'.e 1 26. Ado* 
prau da S. Didima pertrafur^ 
gare S. T eodora. p. 1 28. luche, 
G0uvcngaùQitar« rAlUù^deL 
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Serpente , ò col fuggire il pro- 
prio Male, ò procurare il Bencf 
proprio , ò degli Amici , ò dd 
Pubblico. Dal la p. 1 32. Cmo alla 
1 36. Come dalle Pasabole di 
Salomone s’ imparino l’Adu- 
zie per tutte le Opportunità , 
e Circoftanze di tempo, p. 1 36» 
Efèmpii delPAftuzie ,chc gio- 
vano a’Buonup. 137. E di quel- 
le, che Cogliono riiifcìr'iuutili 
a’Cattivi. p. 148. Come la pru- 
dente Aftuzia del Serpente va. 
da congiunta con l’ùngenua 
Semplicità della Colomba, p. 
139. e t40. Encomio , che dell’ 
Aduzia , la qual s’impara dalle 
Parabole di Salomone, fa S.Ba. 
Cilio. pag. 140. Aduzia degli 
£breì,che Cpogliarono l’Egitto, 
come debba lodevolmente imir 
tarCi. pag. 1 31. Aduzianiuna è 
infègnata dal Macchiavelli,non 
che da lui fìa provata giovevo- 
le agl’ idem Umani Interem, 
mentre perl’oppodo nelle Pa- 
tabole di Salomone Ce ne Cco- 
prono. Cenza numero, pag. 1 43.. 
L’ Aduzia propria può à diCmi- 
fùra multiplicarli col valerli 
deU’altcui in.ogni congiuntura/ 
conforme ordinaSalomone.lvU 
Aduzia del Serpente come dh 
modri,che il Principe non dcb^ 
ba Ceguire il Parere dc’ConCL-; 
gjierl troppo Acute p. 1 46. 

I. ATANASIO, dice contenerft 
nelle Parabole di SalomoneSi-. 
militudini, Paremie, Suofe, ed) 
Euigml.p.29. Paragona l’ingaix. 
natore., òlaFiodc 

' pente.. 
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f ente. p-7y. Si ralfè cH ledevo* 
leAftuzii.p. I a6.Fù feliciflimo, 
eziandio umanamente, benché 
contro luUì follevafle tutto il 
Mondo.p.zos. & feqq. Copia, 
c grandesza de’ fuoì Awerfii- 
rii.p.aos. Sua fbmma Potenza, 
pag.aoj. Egli folojoltre I Papi, 
ebbe l’Onore, clic fdlfe rifteiTo 
il dirli Fede d’ Aunafìo, e Fede 
Cattolica. Ivi. Gloria deTuoi 
nafeondimenti. M. E delle Tue 
Ft4>)hc.pi204. e aoy, 

Ateifmo è Ibmma Scohezza.pag. 
2 1 o. E’ il Centro d’ogni nequi- 
zia . p. 247. Fà elTere mifèrabi- 
lillìmoxhi vi arriva. IvU 

Ateneo, e Libri, che rcrilièdi ma- 
terie atte a’Conviti. p. 

Attila empio fervi , come il Duca 
Valentino , per Flagello del Si- 
gnore contro altri perverfi , 
pag.46. 

Audacia contro'Dio Eterna Ve- 
rità , che comparilce oel Bu- 
giarda p.60. ->i 

Averroe qual tìtolo defle alla Tua 
Setta Maomettana, p.240. 

AUGUSTO Celare fti accortili 
fimo, ed ebbe nobili Arti di Go- 
vemo,ma non fi valfe di Frodi. 
p.6^.Epureà lui, come primo 
Fondatore delPImperio, fareb- 
bero fiati piùtche ad ogn’altro, 
neceflarii i Rigiri , conforme 
a|li infegnamenti ddMacchia- 
velli . p. 66. Perdòiu amatiflì- 
mo, e fommamenrc Rimato . 
Wi. Dava perpetue Udienze 
per giudicare le Caufe . p. 175.' 
CoBfciib> non elTereiutoai- 


trà,che una Sceaa,lIfuo Impe- 
rio. pag.179. 

Avicenna che dlcefie circa le Ma- 
lie da poterli fare con l’ Imma- 
ginazione.p.jo2.Ecirca il Lat- 
te da-darfi a Fanciulli, p.joy. 
Avignone quanto profperato dal 
fermarvi!!, che fece per qual- 
che tempo,la Sedia Apofiolica. 
pag.273. ‘ . 

Autorità fomma degli ApoftoU 
fopra gli Uomini .^.201. 

B 

B Agni Antichi non giovavano 
à vìvere piti lungamente.. 
pag.267. ■ • • ' • 

Barbari Ibno appellati dal Mac- 
chiavelli tuttì i Popoli dlverfì 
dagli Italiani, p.209. • ' 

S. BASILIO Magnoloda fbmma- 
merrte le Pararle di Salomo- 
ne , perche afiìcurano di vince- 
re ogni pericolo ne'trè Mandi 

g uem Vita. p. 35. & feqq.Fà 
ncomlo della Sapìltnza Prati- 
«a. pag.4i.Difiingiie le Buone 
dalle Cattive A fiuzie, e le dilli- 
nilbe.p. I aj.ln che dica doverli 
da noi imiterà l’AftoziadeiSeT* 

E etrte. pA J4* Come lodi qud- 
i,che vi imparata éalle Paia- 
boiedi SaloanDne.p.i40v 
Bafitio Imperodore dedica àX.eo- 
nd filo HgUuoio it Libro dc'> 
^ fttoi Configli . p. 360- < 

Bafilifcovelenofimmo nelloi^tiap- 
do.pag.301. ■' -'f; 

Beatrice fuggita dal Monafterlo 
vi rltome per infigne Gnsie 
della 
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BeatiiSma Vergine, dalia, 
qual fìi per molti Anni nafcolbi 
la Tua Fuga. p. 129, 

Bellezza , che (1 aggiunge a'Gio- 
vanetti oflequiw a'Padri.. pag. 

256- • 

Borgia . V.^ S. FrancefcoBorgìa., 
BUGIE de’ Prìncipi perche nano 
più fcoperte, che quelle d'ogni 
aJtro . p. dj. Perche da molti fi 
ami l'Inganno, eziandio nella 
■propria mente . p.7o..Ltì Bugie 
fi fcoprono fenza fallo, e molto 

} )iìi quelle de'Prìncipi.. p.7j. & 
èqq. Come fi gonfino , e fi ac> 
cendano. p.88. 

Bugiardi fim'ili à chi fi ciba di 
Vento , e và dietro à gii Uccel- 
li , che volano . p.6o. Perche il 
dirli àunoBugiardo fia fommo 
Obbrobrio,e Contumelia.p. 80 
Pare , che non dovefie elTer ta- 
le,mentre il Macchbvelli vuoi, 
che fia proprietà de’ Principi 
l’eflere Menzogneri, ivi. V. in-- 
garuiatoie . Simulatore .. 

■ ( ■ G . ■ 

C AIigola che dicefle freneti- 
camente delia fua Potenza, 
pag. 171.. Crudele fcqira ogni 
credere. p.zjeà >• , . . <•. 
CAM AL^ON TE, che fi ciba di 
Ventof, c SimboJo.deiringaiH 
oatore. p.6r. Suo Nome pom-- 
pofo non cortifpondenM alla 
Viltà delia fua Natura.ivi.Suo 
•ambiar Colori , defideipto da 
<dù vuole ingfuinare,nalce dai*. 
laruaBiapcapB» di Sangue’, « 


^li 

fommo fpavento,ehe hà d’ulti 
cofa. p.62. £’ il più vile, e infie* 
lice di tutti gli Animali . Ivi. A 
lui paragonato Giuliano ApoP 
tata da S. Gregorio Nazianze- 
no.p.6]. Gran vituperiodel 
.Principe i’clTer Camaleonte . 
Ivi., . 

Canonizati in quefioSecolo quali 
tutti Jcaliani , ò Spagniuoii 
pag.28y. 

Canonizazìone 'quanto più gio- 
rioià, anche in 1 erra, dell’An- 
tica Apoteofi.p.278. 

Cantica diSalomone,edifièrenza 
deLfuo Titolo da quello delle;: 
Parabole, p. 34. 

CapelU inalberatili al Prìncipe Ah 
Tonfo nella Corte di Aimenone 
Rè Maomettano di Toledo fo- 
na prefi da’Morllndovlni per 
Augurio del dover quelGiova- 
ne ivi regnare. p.8o. 
Carbonchio in che abbULuce di- 
verlk dà quella della Perla >. 

. pag.i6r." , , il . : ; ‘ 

Cardinali Santi in gran numero> 

) pag.284. . :i'.. 

Caria V..impcradorn- {Mfia gen» 
rofamente per Parigi , quando 
ardeva laGuerra tra lui,e Franr 
celco l.p.,79. Rigetta unlngiu^ 

' to. Confido datogli da chi fi 
perfuadeva , che i Principi non 
abbiano Anima. p.i7 8. <■ '/ 

Cario Vill.Rb di Franc'iaode difA 
dal Coppiero la Cagione de^ 
làlvarli pochi Prioapi . p. 1 48. 
ElàminavadasileLUi, roaflt^ 
mamentede'Poverl. p,i75. tì 
Cario Martello infigne 



r»* 

due Ri aflai debollpM.ts’S. 

Catone contradice generoumcn- 
t« à Giulio Cefare. p.i 68. 

Cavalli ben domati, e dotti,pron> 
ti à fcrmarfi , e voltarfi k «n 
tratto, fimiii à chi sà cflere aper. 
ao, e Facondo nell’Occafioni, ui 
cui non pregiudica l’elTerlo , e 
lacere quando bifogna. p.;^ 

Cavalla Roflb veduto da S. Gio- 
vanni, che fignifichi . pag. 224. 
£d il Nero.p.2 jS.Ed il Pallido, 
ò Cangiante, e quali Verde. 

Ivi . 

Cene degli Antichi nobiliuce da' 
Saggi Oiicorfi. p.3 J. e Mo- 

derne alle volte diUblute. p.^. 
Mormorazioni,e ContrafU m. 
quenti k T avola. I vi . 

Celare, ò Niente, vuol’ eflere il 
Duca Valentino. P.S4. 

Chiel'a di Dio ò Santa, benché in 
efla Fiano moki perverli , e non 
fìTiftringe alflnvìfìbile de* foli 
Predekinati . p. 288. Per quali 
Motivi fi appelli , e fia Sanu . 
©tg.a89. . 

Chirone Centauro, e Iciocca Ap. 
{dicazione ddIaFavola intorno 
k iui fatta dal Macchiavelli . 

P- 47 - 

CICERONE avverte, che i Ro- 
mani fabbricarono il Tempio 
Mia Fedeltà fol Campido^o 
vicino à' quello dii Giove per 
far vedere, che n’uin'altra Dote , 
fMh di quella manteneva la Re. 
pubblica, p.64. Sua Sentenza 
circa i Cattivi Principi . p. 78.' 

Si duole dell'.eQ'er pochi i Veri- 
dici. P./48. Pondera l'QbUigo. ) 


d' invigilare’ fopra 1 Minifid.' 

Stima impolTibile il Go- 
verno lènza laGlullizia.p. 177. 
Òua l credelTe eflere I* Eflenza 
d^a Felicità, p. aoo. Che cofa 
dica dell'Amicizia, p.227. De- 
dica à fuo Figliuolo i Libri de -( 
Odicijs.p.efio. I 

C’ieloi Simbolo de’ Veri Polidd^ 
che hanno premura del Ben 
Pirbblico. p.105. 

S. Cipriano;, che dica dello [Ico- 
prlrfi infiillibiiroente l’ Artifizio 
fiiUace. p.74. 

Circeirfì G4uochi quanto defide- 
rati dagli Antichi Romani . 
p.267. 

Circoncifione, e altre Ceremonie 
Legali preferitte a’ foli Ebrei ; 
on^FenzacITeun gran nume- 
ro d’altri fi (àlvava. p.2 1 5. DiL 
tinguevano gli Ebrei dagli altri 
quali in quella guifa ,che ora fi 
dilfer«nziano trà noi iRcligiofi 
da’Secoiari. ivi. 

Collera fà parlare , quando no» fi 
conviene, p. 1 25. 

Colomba in clyr comparifeaSem- 
plice , e in che fia degna d'jmi- 
tazione. p.i40. ’ " v 

Colori {lefche fi|mutÌRO nel Ca- 
maleonte. p.6s. 

Combattere con la forza flimatà 
dal Macchiavelli ibmpre colà 3 
bcftiale. P..46. 

Coocateoazione mirabile delle 
Parabole di Salomone , delia 
quale fi Icopre un Saggio.nel 
PriQcipio,di elTe,in cui fi trovo* 
noie precide Doti richiekeià 
un’Qttdmo Piiocipe. p. $6.. & 
fcqq. ' Coo- 
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Concilio ultlitioLateranenfe con- 
dannò chi diceva , che alcune 
Propolizioni le ben certe per 
elTcr di Fede , pur’ eran falfe 
quanto al naturale Difcorfo . 
pap-35- 

Congiunture come debbano prc- 
derii con lodevoli Aftuzie , 
s’impara dalle Parabole di Sa- 
lomone. p.136. 

Confervatori , ò Liberatori della 
Patria, qual pollo meritino nel 
Regno della Fama . p.a83- 

Conftglieri quali Doti debbano 
avere . p. 1 45. e 1 60. 

CONSIGLIÒ, perche necelTà- 
rio al Principe, è pollo al Prin- 
cipio delle Parabole . p-42. Di- 
verfìtà fra la Saviezza Natu- 
rale, e la grande efpcrienza de’ 
Conlìglieri . Ivi . Conlìglio và 
cercato in ogni cofa . pag. 1 4/; 
Non fé ne cura lo Stolto,c per- 
ciò fà pompa della Tua Scioc- 
chezza . Ivi, e p. 144. Uopo le 
dueQualità neceflarie nel Prin- 
cipe Ibggiunge fubito Salomo- 
ne il doverli prò vedere diCon- 
Hglieri. pag. 144. Inlìno Iddio 
ilelTo guiia del Conlìglio, ed 
uno de’ Nomi Sacrofanti del 
Figliuol Tuo Divino è quello di 
Configliere. Ivi . Riefcono fér- 
me, e llabili folamente le De- 
terminazioni prima ben conlì- 
gliate . p. 145. Sommo Danno 
del non elTerli Roboamo valu- 
to di Conlìglieri Savii. Ivi . 

CONSOLAZIONE internai 
t}eir Anima è un fommo Bene , 
anche Umano,e ridonda fpelTo 


èeiandio à dar Conforto, e Le- 
na al Corpo . p. zo t . Sminuì al - 
le volte i Tormenti d e’MartirL 
Ivi. Non è goduta dagli Empii, 
perciò non appagati de’ Beni 
EtlernLlvi. Rende fempre felici 
i Giulli. p. 205. & feqq. A loro 
non può mai mancare . p. 20^. 
Crelce prcfl'o allaMorte.p.207. 
Somma , goduta da’ Giulli . 
Pag-»3r- 

Conlòli Antichi quali tutti riufci- 
vano abili alComandodi Efer- 
citi, e perche, p.290. 

Convito della Sapienza delcritto 
nelle Parabole di Salomone . 
p.j j.Solevano gli Antichi pro- 
porrei Tavola materie grauiC 
lime da ragionare, ed àqual 
fine. p-JJ. e j6. Problemi foliti 
ventilarvili raccolti da grandi 
Autori. p.S'4- 

Cornelio Tacito. V.Tacito . 

Corona, fegno di Vittoria già ri- 
portata, perche folTe in Telia 
di quel MiUeriofo Cavaliere 
dcll’ApocalilTe , il quale iifciva 
inCampo per vincere.pag.224. 
Corona Pontificia che fignifi- 
chi.p. 272 . 

Corfari , e loro Inganni notturni . 
p.156. &feqq. 

Collantino Imperadore per quali 
Calunnie Politiche fbfle lolle- 
vato contro S. Atanafto.p.2o2. 

Collantinopolitana Catedra qua- 
ti Santi abbia.p.2(P2. 

CRISTO Signor Nollro portò 
frequenti Parabole < Efempii di 
effe. p.29. Fatto egli la Parabo- 
la del Popolaccio, p.jo, Spiegò 
R r nell’ 



nell'ultima Cena i pih Sovrani 
Mifterii . p. 5:5. Non ebbe quei 
Beni Terreni, che non volle., 
p. 179. Si dichiarò di poter far 
comparire in un baleno Dodici 
Legioni d’ Angeli. Ivi. Elefle 
fpontaneamente la Via penofà, 
e perche-p. 1 98. E’ follia l'argo- 
mentare dal Tuo Efempio ù 

S iiiel , che debba fuccedere alle 
ue Creature . Ivi . Se 11 guarda 
aH’Apparenza dell’elTcr lui ere. 
duto F'igliuolo d'un poveroLe- 
gnaiuolo niuno ebbe mai mag> 
giori Onori , e altri Nobili Be- 
ni Umani, p. 1 99. 

CRISTIANI dovrebbero ritene- 
re le buone Confuetudini pra- 
ticate già dagli Ebreì,e fino da- 
gli Antichi Idolatri. p.3S'. Crif- 
tiani Antichiperfeguitati da’GC 
tili piò felici de’loroPerfecuto- 
ri,e ora'de’TurcIii.Dallap.azj. 
fino à242.(>ìlViani fc probabil- 
mente foITcro per tollerare , ò 
nò , la maniera del Governo 
T urehefeo. p-24j. Se fiano (la- 
ti, ònò, valorofi nell’ Armi, 
quanto grinfedcii , c fc vaglia- 
no in contrario Papparentì Ka- 
l^ni del Macchiavelli. Ivi. Mo- 
tivi , che provano elfer mag- 
giore ne’noftriil Valore.p.244. 
ìnfigni Eroi Crillianì. p.245’. 
Croci comparite sii l’Abito degli 
Ebrei, che pretendevano rifab- 
bricare il Tempio di Gerufa- 
lemme.p.218. 

Crudeltà efpTeiTa ' dalla Pittura 
co'fuoi Geroglifici fuoldetef- 
tatfi . p. 72. Quanto grande fi 

* t 


volefle dal Macchiavelli nel 
Principe. V. Macchiavelli. 
Curia Romana . V. Romana Cu- 
ria. 

D 

D a VI D profetizza, che il 
Salvatore doveva elTere 
fatto la Parabola del Popolo . 
p.30. Salomone fi gloria d elfei 
Figliuolo di David nel Titolo 
del fuo Libro delle Parabole . 
p. 34. Eforta David i Principi 
alla Virtù, p.57. Egli per lo più 
Fciici(fimo,perche Giuftilfimo, 
eSanto. p. 1 88. Che dica della 
Gloria delle Fughe di S..Auna- 
fio. p.204. F, del non poter mai 
mancare al Giudo il necellario 
alla Vita. p. 20^. Confiderà la 
Provvidenza Divina nel Cadi- 
go, anche Temporale, degli 
Empii . p, 234. Minacele a’Per- 
verfi di Ruine, anche Terrene, 
epromclTe diProfperità a’Buo- 
ni. pag.237. Predice le Feliciti 
cagionate à Roma da' Sommi 
Pontefici, p.265. c 279. 
Debolezza (coperta in chi fi (erve 
dell’Inganno. p.^S. Debolezza 
di Mente oppred'a dalla Mole 
di Penfieri intrigati fa feoprire 
gli Arcane p.i 25. 

Deucalione , e vadidlmo Diluvio 
feguito à fùo tempo . p.2 1 3. 
Diavolo apparito alla B. Caterina 
da Genova come pretendelTa 
di dìfIìnirfi.p.22o. 

Didimo Aleflkndrino dillinguela 
Buona Aduzàa dalla Pcrverfii. 

p.l22. 


S. 

D 


D 


S. 

D 

D 
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p* 1 22. E porta Efempi! delPu* 
na, edcll’altra. p. 114. 

S. Didimo fì travede con l'Abito 
di S. Teodora, e con lei patifce 
il Martirio . p.i 28. 

Dio qual fine abbia avuto nel 
dare à gli Uomini i Principi, 
p.76.Gufta dlConfiglio,ed uno 
de’ Nomi Sacrofanti del fiio 
Figliuolo è quello diConfiglie- 
re . p. 1 44.. Cominciò, c fini le 
fue Opere col creare la Luce, 
e continua à fparger Tempre 
l'interna fopra l’Anime. p.167. 
Adorato da molti anche frà le 
Nazioni, che idolatravano . p. 
j t y. E' riverito per lunghi Se- 
coli da Popoli interi , come da^ 
gli Affirii , e gii Etiopi Ivi. 

Diocleziano perche lafcialfc I im- 
perio. p. 162. Sue furie, perche 
vede fchernire i fuoiDei fin da' 
Cugini, e Nipoti , edallapro- 
pria Conforte, p.286. 

S. Dionigi Arcopagita afferma 
efierfi falvatoun gran numero 
d'Uuomini lenza la Circo.ici- 
fione. p.215’. I. 

Difprezzo,in cui ncccffariamente 
incorre il Principe Ingannato- 
re. Dalla p.57.fino alla 69. 

Dillìmulazione fpefio nafee da lo- 
devole A(luzia.p.44.Và olfcr- X 
vata col Volto , Celli , e Paro- 
le. p.tzj. E’ molto più facile a* 
Buoni,chc a‘Perverfi,e perche, 
p. 1 25. e 126. Non Teppe ulàrla 
Tiberio . p. 1 26. 

Dillruzzioae di Città,Provìncie, 
e Regni in un.njedefmio Scco- 
Io.p.214- 
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Donne Turche quanto infelici, 
p. 241 . Donne Romane Sante 
in gran copia, p.234. 

Dottori delia Chiefa quanti Ita^ 
liani.p.285r. 

DVCA VALENTINO. Cefare 
Duca Valentino portato per 
Efempio de’ gran Politici dal 
Maccbiavelli , il quale afferma 
non aver lui fatto nella fua 
granCondotta,fe non uno Sba- 
glio, ne fece fenza numero,e Ùi 
un Moflro Maligno, Furiolb, e 
fommamente Imprudente , e 
quafi ninna cofa ottenne con la 
Frode : e fc alcune con la Vio- 
lenza, ciò non nacque dall’ef* 
ferii lui regolato conSaviezza; 
ma (la Fini altifiìmi della Provi- 
denza contrariilTimi a'fuoi , e 
4 ucto ben predo perdè. Dalla 
p. 3 3. fino alia 107. Si gloriava 
del Nome di Cefare ,) ma redò 
ben predo tale folamente di 
Nome. p. 84. Le fue Di (grazie 
furono in parte cagionate dalP 
e/Terfi guidato con la (corca d<r * 
Configli del Maccbiavelli , il 
quale fìi fpcITo con luì , e rac- 
conta varìi Difeorfi da Volpe , 
che ebbero infieme . pag. 8 4. E 
dall’aver'Abbòrrito gl Infegna- 
meqti della vera Politica dettati 
dallo Spirito Santo à Salomo- 
ne. Ivi . E dall’edere date in lui 
le Sette Qua lità , che rendono 
odiolb à Dio . pag.85. & feqq. 
Sua Superbia diiàpprovata 
eziandìo da Tuo Padre, dato 
cortefilfimo , di fomma Facon* 
dia, e adomato d’altre iofigqi 

R r » Doti . 

« 


Doti. p. 8é. Ma fti Hifcreditato 
dal Concetto d’eflere foaima* 
mente Ingannatore, ivi. Dal 
•DucaValentino fii uccifuFran- 
cefco fuo Fratello con diremo 
Dirgudo del Padre. pag-Sy. Fìi 
fommamcnte Bugiardo . p.87. 
& feqq. Di lui fi diceva non cP 
Ter folko mai dire le colè dife* 
gnate : e del Padre , non fard 
mai da lui quel, che diceva di 
voler fare. p.88. Qu^fi tutte le 
Bu0e riufcirono loro pregiudi- 
ziali, e per quelle poche, per le 
quali ottennero per brcuidìmo 
tempo il loro intento, lo confc- 
guirono, ò perche furono le 
prime trà le grandi : ò perche 
erano intorno i cofc faciiilltme 
ad ottenerli .* ò perche altri fi 
modrarono , contro al lor fòli- 
to,affatto privi di mente in pref- 
tar loro credenza : c fi vide un 
provido DifegnoDivinodiver- 
iifllmo da quello di chi ufava 
l'lnganno.Si efaminano le dette 
Menzogne. Dalla p.89. fino al. 
la 9 1. Qua nto male gli riufcifTe 
l'Invito d’un Rè Foredierein 
Italia, p.89. Sua Barbarie nell’ 
ufo frequente de’ Veleni, p.90. 
Tradifce , e fcanna Adorre 
Manfredi Principe di Faenza . 
Ivi . E dto Fratello maggiore . 
Ivi. Quanto Sangue innocente 
Ipargclfe. p. 91. Uccide un fuo 
CognatoFigliuolo diRè nel Let- 
to Nuzziale di fuaSoreila.p.91 
Sua pazza Ambizione fimi le à 
quella d’Annibale. p.96. Preci- 
pizio delie Macchine del fuo 

» 


Cuore orgogUofo,che afpirava 
all’Imperio di tutta Itaiìa.Ualla 
p. 98. fino alla 107. Qua nto fre- 
netici mezzi ponefTe per otte- 
nere un ul fine,per confeguir il 
quale nulla gli giovaron gl’In- . 
ganni , e per brevifiimo tempo 
gli fervi la Violenza . pag. 99. 

Quattro Rifpode alla pazza 
Propofizione delMacchiavelli, 
il qual pretende, che dall Efem- 
pio di lui fi veda, che gli Artilì- 
ziofi Rigiri fiano la vera Sa- 
pienza Politica , con la quale fi 
acquidano , e fi confervano gl’ 
imperli . Dalla p. 99. fino alla 
loj. A niuno più, che à lui, fii 
nocivaia Frode, p.toi. L’uni- 
co Sbaglio attribuitogli dal 
Macchìavelli, ed anche ora dal 
Volgo de’Poiìtici, non fu tale , 
ma ne fece altri fcnza numero j 

p. 102. Suo infcliciifimo Fine . 

Ivi . Paragone di lui, Peffimo , 
e Stolto Politico, con S. Fran- , 
cefco Borgia Politico Ottimo , | 

e Sapientìfllmo . Dalla p. 103. 
fino alla 1 07. 

E 

E Braica Etimologia del Nome - 
Parabola, p.28. e 32. 

FLBREI Antichi folevan difcorre- 
re i T avola di Materie gravili 
fìme,il qiialCodume pafsò poi 
a'Filidei,eadaltri Popoli.p.30k 
Ebrei tolfero agliEgizziani gra 
copiad’Oro,ed'Argentocon - 
Buona Aduzia. pa.124. Ebrei 
Antichi più felici dell’altre Na- 
zioni 
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r. 1 oni fnfedcli . Dalla pa^. z j a. 
fino alla 2 1 y, I due Tempi (li- 
mati per loro diigrayiiali furo- 
no tali molto più per falere 
Genti. Ivi. I loro Infortiinii mi- 
tigati da molte cofe gioconde. 
p.214. Co’loroEfilii, e le Ma- 
raviglie , che operarono , fìi 
grandemente propagata la co- 
gnizione del Vero Dio. p.z 1 5. 
Calligati per i loro Misfatti ,e 
malTimamente per la mancanza 
al Culto Divino, p. 217. Loro 
Arane Pazzie fatte , eziandio 
nel Tempio. Ivi . Incrudelifco- 
no contro! Profeti. Ivi. Perciò 
dovuto loro maggior Cadigo . 
p.2 ( 8. Qua le patifeono ora per 
il Deicidìo.lvì. Giuliano ApoP 
tata in damo pretefe di far loro 
rifabbricare il Tempio. Ivi . 

Ecclefialle di Salomone , c diffe- 
renza mideriofa del dio Tito- 
lo , e qiutllo delle Parabole. 

^ P*g J 4 - 

Economia corrifpondente allaPo- 
litica. p.51. V.Famiglic . 

Egizziani più afflitti , che gii An- 
tichi Ebrei, p.21 3. 

Elia fcrive una tremenda Lettera 
à Gioram Rè di Giuda . p. 190. 

E M P 1 ET A * efem plarmente ca di* 
gau nel Duca Valentino, pag. 
i92.Empii non godono de’Be- 
ni Umani per l’interno Tor- 
m ento delle Pafllonì . pag. 20 r . 
Puniti anche in Terra. ‘p. 234. 
Se apparentemente felici , fono 
carne una Mandra , che s'in- 
grafla per l'Immortd Sacrifi- 
zio. p.236. Qua nto infelici , ò 


arrivino , ò nò'j all’ Ateifmo . 
pag.'246. Se fcqq. Puniti per lo 
più eziandio in Ferra. Dalla 
p. 1 85. fino alla 249. e madìma- 
mcnte. p.237. 

Emulazione, fàcedare il pericolo 
de’Configfiintcreflati. p.iéa. 

Enigma,e dio Significato.pag.29. 
Propodifi fcambievolmenteda 
Salomone , ed Iram Re di Tiro 
con grandi Scommefle p.39. « 

Fpaminonda nè meno Teppe dir 
mai una Bugia giocofa.p./48. 

S. Epifanio in che iodi l’Àduzia 
del Serpente, p. 134. 

Equità (è appartenga alfoIoPo- ' 
polo, ò anche al Principe.p<43. 

Ercole h'i creduto Scoiare di Ghi- 
ronc ncll'Adrologia.p.47^ .ji,;, . 

Eretici non pollbnó competere [ 
nella Felicità, eziandio Tempo- 
rale, co’Cattolici. p. a 3 8. 

Eroi del Macchiavelii fimili ad 
Attila, p.46. . -i.'i.Ìjì 

Erudizzione della Oottrina,'della 
qual parla Salomone, qual fia . 
pag. 42 . ! 

Efailapio Scolare diChirone nel- 
la Medicina , per quanto dicon 
le Favolc.p.47. 

Efemplare. V. Idea. 

Efiodo à qual fine dica edere dati 
eletti i Re. pag. 174. 

Efortazione allaSapienzaPratica, 
e MoraIe,la qual fola ilSalazar, 
e altri , credono contenerfi ne.’ 
primi Otto Capi delle Parabo- 
le. p.54. 

Età varie dell’Uomo paragonato 
à quelle deirimpcrìo Romano, 
pag. 221. 


Et^ ■ 
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Ecimoiogiji Ebraica , e Greca del 
Nome Parabola, p.2 1 
Etiopi accettarono tardifliino l'I* 
dolatria. p.zi 5. 

Euripide dìe dìcelTe delle Menti 
troppo acute, p. 1 46. 

F 

F Abbrica, e Tua proporzione 
col Metodo richieflo nell’ 
Opereperfettamcnte connelfe. 
p. 55. Perche fi chiamino Fab- 
briche le Frodi de’ Menzogne- 
ri. p-9<P. 

Fabrizio avvifaiConiòIi delTra- 
dimento , con coi Nicia fi pro- 
metteva d’uccidere il RèPirro» 
pag.64. ' ' ' 

Facondia del Dilcorfo ufau con 
Prudenza nell'Occafioiii,in cui 
non pregiudica, p 59. 

Faetonù fono i Prindpi Temera- 
rii. p. 1 66. 

FAMA di S. Francefeo Borgia: 
quanto pih defiderabile , che 
quella del Duca Valentino, p. 
106. Fama (Iraordinaria dovu- 
ta mafiìmamente a’ Fondatori 
de’Regni.ò degl’ Imperila' Le- 
gislatori; a’Confervatori.ò Li. 
beratori della Patria: a’Propa- 
gatori dell’Imperio : a’Padri 
della Patria,p.a8a.e 28 j. Fama 
quanto defidcrata dagli Anti- 
chi, e anche oggi fpeflTo cercata 
dagli Indiani con geturfi nelle 
Fiamme, p.278. 

Famiglie per lo piti fconcertate à 
cagione del poco Giudizio • 
p.66. Infelicità romnw,quando 


uno de’ Conforti è perverfo . 
Ivi. Ne’Contrafti fpeflb ambe- 
due hanno il torto. p.67.Come 
convenga regolarli con le Per- 
fone intrattabili . Ivi . Debbon 
fuggirfi le Parzialità nelleCafè. 
Ivi . 

Fanciulli , a’quali promette Saio- 
mone d’inlegnar la vera Allu- 
zia, quali fiano.p. 1 2 1. Fanciul- 
li Ragionevoli , de’quali parla 
S. Pietro, p.306. 

FEI 3 E Cattolica deve accettarfi 
da chiunque non fia affatto in- 
fenfato. p, 232. Propagauda’ 
Predicatori inviati da Roma. 
pag.28o.e 281. Abbracciata da 
quafi tutu lulia prima , che 
dall'altro Regioni , e poi date- 
vi paflieggiere poche Ercfie . 
pag. 286. 

FEDE, ò Fedeltà non và olTerva- 
U dal Principe , con Form e alla 
perverfa , e pazza Dottrina del 
Macchiavelli. pag.4<S’. Qua nto 
neceffariaal medefimo Princi- 
pe per mantenere laRipiiuzio- 
ne. p.64. ^ Feqq. Olfcrvata da 
tre grandi Principi, non odante 
un potentillìmo allettativo à 
romperla. p.79.Preferiufinda’ 
Barbari agi'lmperìi,e và ezian- 
dio antepoda alla \’iu.pag.8o. 
e Si. Fede,principaridrumen- 
to dell'Azzàoni,non può averfi 
all’Ingannatore, p. 114. 

FELICIT A’ , eziandio Tempo- 
rale, è Premio della Giudizia , 
e deH’altre Virtù,e perciò con- 
ceduta più a’ Buoni, che agli 
Empii. Dalla pag. 185. fino aUa 
249. 
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249-Ma non rlevc goderli Tem- 
pre da’Buoni, econvien,chc 
qualche volta fi conceda a’Cat.’ 
tivi, e per quali cagioni, p. 1 9*. 
& feqq. Felicità, e fila ElTenza 
in che riporta eziandio da'Filo- 
fofi, che vivevano fra gl’idola- 
tri . p. 200. e 222. Felice ninno 
è in Terra , fe non in compara- 
zione d'altri pili miferi . p.a 1 2. 
Felicità nata comunemente ne' 
Popoli dalla vera Religione . 
Dalia pag. zi6. fino alla 249. 
Felicità rubile goduta fola- 
mente da’Giufti. p.235. 

Fiducia maggiore moilrata dal 
Principe nel Ckmfigl'wre.chcin 
qualunque altro, p. 1 5 1 . 

FIGLIUOLI riverenti a’Genito- 
rì quanto altamente fiano pre- 
miati . Dalla pag. 255. fino alla 
260. Qual’Qfl'equio debbano 
a'Padri , e come abbiano à far 
gettar la radice nelfanìmo loro 
alla Legge Materna . pag. 261. 
Figlinoli obbedienti a'Ioro Pa- 
dri quanto fogliano edere prof- 
perati. pag. 274. I Difprc/./.a- 
tori de'medefimi Ibgliono tra 
gli altri Cartighi aver \'ita bre- 
ve- Ivi. Se alle volte legueil 
contrario, ècafo rarìifimo , e 
fuod’efler tormentolà la lun- 
ghezza. Ivi. Penaefemplare di 
CIÒ ne’ Difcendenti da Chain, 
ivi. Comegli Avvifi Materni 
debbano confervarficome una 
Saetta fìlfa nel Cuore . pag. 
276. 

Figura, òltnmagitie di Colè, ò 
Perfonaggi, che hanno à veni- 


519- 

re i ' fi prende per Parabo la,, 
pag.go. . , . 

FìIippoT ctrarca dell'Iturea atten; 
tilTimo à finire t Contrarti de’ 
Sudditi, p. 175.. r.‘ • 

Filofofia Morate, e Qilcotli intor- 
no à lei foliti farli à T avola da- 
gli Antichi, p. j6. Filofofi , che 
vivevano frà gl’ Idolatri, in che 
riponelferola Felicità, pa. aoo. 
C22.?. £’ probabile, che gran 
parte di loro adoralTe un folo 
Dio.p.23j. 

Floro come confronti llProgreflb 
della Vira d’un’ Uomo in varie 
Età con quello dell' Imperio di 
Roma. p.22i. . . . 

Focione fi dichiarò contrario al 
Parere di tutti t Tuoi Cittaduii^ 
e fìi perciò uccilb. p. 1 4 ^. , ' 
Fondatori di Regni' meritevoli di 
fiiprema Fama . p.zSz. Fondar 
tori delle Religioni quanti Ita- 
liani. p.zSj. - ^ 

S. Francd'co d’ Afiifi celebrato 
egregiamente da Maffeo Ver 
niero. p.96. 

S. FRANCESCO BORGIA d^ 
votifiìmo della Beatirtìma Ver- 
gine ne fa copiare l'Immagine 
dipìnta ilaS.Liica,e lUmpare in 
gran numero,in una delle quali 
feguono grandi Prodigìi. p-92. 
&lèqq. FiiEfemplare de’veri|. 
Politici, perche ebbe tutte le 
Doti richierte da Salomooe nei 
Principe, e niuna fìi inluidclle 
cofe abbomìnate daDio.p. 1 og. 
& feqq. Penetrava perfetta- 
mente il Fine , che deve prefig- 
gerli il vero Politico imitando 

il 
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il Ciclo. Ivi. Confronto oppot 
to di lui,e del Duca Valentino, 
ivi. Quanto giovò al Pubblico. 
Ivi . Quanta Gloria ridondò in 
lui, anche in terra, benché con 
Tuo dirgullo , e quanto inclita 
Fama abbia lafciata. p.io6. 

S-Francefco Saverio qiul Sen- 
tenza favorita avefle. p.f6. 

Francefeo Primo Rò di Francia-» 
premiò l’Ingenuità d’vnCava- 
Kere, che l’aveva ringraziato 
d’una pronta negativa, pag.77. 
OlTervò magnanimamente la 
Fedeltà à Carlo V. palTato per 
Parigi in tempo di Guerra ac- 
celà frà loro. P79. 

Frodcporagonata alCamaleonte. 
pag.63. Come fofle diverfa nel 
Duca Valentino » e in fuo Pa- 
dre. p.88. V. Inganno. Simula- 
zione . 

Fughe gloriofe di S. Atanafio . p. 
Z04. e 205*. 

Fulminatrice è appellata \ma Le- 
gione di SoldatiCriftiani,e per- 
che. p.22J. 

Fumo era venduto da certi Corti- 
giani. p.i6o. 

Fuocovfcito dalla Terra per im- 
pedire agli Ebrei il rifabbricare 
il Tempio di Gerufalemmc . 
p.2i8. 

Furberia dannofa alPrlncipe,per- 
che lo fa cadere in fommodif- 
prezzo.Dalla p. jr7.fino alla 69. 
V. Inganno. Simulazione . 


G 

G Abinetto e Tue giunte . pag. 
161. 

^ Galeno che infegni circa il Latte 
' de’Fanciulli. p.joy. 
Gallienolmperadore fommamen- 
te fiero, p.ajo. 

Gentili. V. Idolatri . 

Gerarchia Ecclefiatlica di Roma. 

V. Romana Curia . 

Geremìa predice la Sapienza in 
primo luogo trà leDoti di Crif. 
to Eterno Rò.pag.41. Deferìve 
mirabilmente il Furore Divino 
contro i Perverfi . pag. 2 1 Di 
quali Empii parlaffe nel dire, 
che fono profperati . pag. 232. 
& feqq. 

Geroboamo rapifee Dieci Tribù 
al Figliuolo di Salomone in pe- 
na de’Delitti del Padre, p. 1 89. 
Gerofolimitana Chiefa quanti 
Santi Vefeovi abbia avuti . p. 
382. Gerufalemme pofpoliaà 
Ruma. p.z8o. Lamedefima an- 
tica alTaì meno Religiofa , che 
Roma Moderna, p.287. 

Gìge, il cui Anello Favolofo è de- 
fiderato dagl’ingannatori, p. 61 
Gioas ottimo Principe, e Feliciflì. 
mo , finché fi lal'ciò regolar da 
Jojada , poi cade in Delitti , e 
nella Pena di quelli, p. 1 9 1 • 
Giob profperato più negli ultimi 
fuoi Anni, che ne’primi.p.234. 
Pronollica eilreme Ruineagli 
Empiì eziandio inTerra.p.2 3 6. 
Gtoram ebbe anche in Terra la 
Pena de’ fuoi Delitti . pag. 


Gioì 

tu 

Gio 

fi 

Gi'o 

d 

r 

& c 
p 

ti 

t' 

< 

r 

SS.‘ 

h 

h 

P 

1 


f 

I 

t 

4 


G» 


G 


Digitized by Goo^qlf* 


Glor«fàt Rè di Giuda Tempra For» 
tunatiflìmOypercheGiuÀo fcm* 
pre,ePio. p.i89. 

Giovanetti in che debbano efler 
iìmili aH’Aftuzia del Serpente. 
p.i 34. & Teqq. & p. 140. 

Giovani quanto debbano g|uar- 
darli da'perverfi Gonlìglieri. 

S. GIOVANNI nell’ ApocalilTe 
predice l'Infelicità degl’idola- 
tri maggiore di quella de’Crif* 
ti ani peifegiùtati da loro,e pre- 
dice quella degli Eretici , e de* 
Turchi, p.iaj. &feqq. 

SS. GIOVANNI CRISOSTO- 
MO, e DAMASCENO, come 
fpieghino la Promellà fatta al 
principio delle Parabole . p-44. 
Bella nmilitudinedel Crifoftoi. 
mo circa il non potere Rar lun^ 
gamente occulto T Inganno . 
p.74.11 medefuno dimoierà, che 
niuDo ò offeib,re non da sè lieC 
Ib. p. 1 92. E prova con eviden. 
za l' Immorulità dell’ Anima 
dal non elTerealle volte inTer- 
ra premiau la Virtù , punito il 
Vizio, p.193. 

Giove che fimboleggiafle col 
dirfì,che prefe per Moglie Me- 
li, e la di vorò,e poi dal Aio Ca- 
po ufe) Pallide, p.164. Neme- 
no egli avrebbe potuto gover- 
nare il Mondo fenza la GiuAi- 
^ia per fentìmento degli Anti- 
chi Savìi. p.177. 

Giovenale , e Tua Sentenza del 
doverfi preferire la Verità alla 
Vita. p.S I . Iniùluad Annibaie 
vogliolb d’unagran Fama.pag. 


jai 

95^. Afferma muorìr violente- 
mente quali tutti i Tiranni . 
pag.t88. 

Giovio. Paolo Giovio che dioelTe 
del Macchiavelli. p.209. 

Giudici quali vadano fcelti dai 
Principe. p-i74. 

Gkidiziofi ÒinAglieri debbon ri- 
folvere , dopoché da’più inge- 
gnofi fono dati motivati i Par- 
titi. 9.146. 

Giulia Matrigna d’Antonino Ca- 
racalla che diceife pazzamente 
al medeAmo. 9-171. 

Giuliano ApoAata paragonato 
da S. Gregorio Nazianzeno al 
Camaleonte. p.6j. Pretende in 
damo di far rifabbricare dagli 
Ebrei il T empio di Gerufaiem- 
me. p.2i j. 

Giulio Cefare fi ritira nel Senato 
da un grande impegno, p. 168. 

GIUSTI fempre fono Felici per 
rinterna Confolazione. p.205. 
& feqq.Non manca mai loro il 
necellario alla Vita. p.206. Non 
s’intorbida il fereno dell’ Ani- 
mo loro negli edremi patimen- 
ti del Corpo . Ivi . Crefee il lor 
godimento prelTo il morire . 
p.207.GìuAi foli godonoanche 
in Terra (labile la Felicità . 

p.23J. 

GIUSTITIA , e Aia dtlferenza 
dal Giudizio, ed Equità. p.4J. 
GìiiAizia folamente apparente, 
e lodata con le parole, è voluta 
dal Macchiavelli nel Principe , 
al qual proibilcc il lafcìarle al- 
zare il Trono nell’ animo Aio . 
9.48- Giullizia , Giudizio , cd 
S s Equi- 
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Equità, delie quali ft paria ai 
Principio delle Parabole, qtuli 
hano. p. 1 72. Giuflizia quanto 
defìderata da'Popoli ne'Princi- 
pi . p. 1,76. E’ Appoggio dellc_> 
Città per Sentcnudi Platone. 
Ivi . Senza elTa l’ Uomo è peg- 
gior <P una Fiera per opinion 
d’Ari notule, p. 1 77. Il Principe 
Ingiiino fà. cotitro il f ine d’o- 
gni Governo à Detto di Cice- 
rone.. Ivi,. Senzala Giunizia 
ncmenGiove avrebbe potuto 
reggere il Mondo al dire degli 
Antichi. riferito da Plutarco. 
Ivi . In qual fcn fo dica Salomo- 
ne , chela Giunizìa.non debba 
elTer molta . p. i9f..Giunizìaò 
cagione della ficurezza del 
Trono. Dalla pag.i 84.000 alla 
eop. E non s'intende ciò della 
foia Vendicativa. Ivi. Premia- 
ta anche in Terra con l’abbon- 
danza de’ Beni Temporali. . 
Dalla p.170. fìnoalla.249. 

Gloria. V. Fama. 

Governo de’ Popoli paragonato à 
quel della Nave da’SS. Gio- 
vanni Crifonomo, e Damafca- 
no , e da Platone , e Plutarco. 
nag.44. Governo Politico ,.ed 
f.conoinico hanno proporzio- 
ne tra loro, p.51 . V. Parabole . 
Politica . Principi . Salomo-- 
ne. 

Grazia Di vtna preueniente in che 
confida, p.67. 

Grazia, che fi aggiunge alFigliuo- 
li .^per la loro riverenza a? Padri 
fpìegata in quattro, maniere » 
dalla p.255. Giioalla 260.. 


Greca Etimologìa del liontb Para- 
bola. pa. 18. Greci fino aH’Eti 
d’Efìodo, e d’Omero ebbero i 
Dei foiamente in conto d’Eroi. 

Pi2 

S. GREGORIO Magno di chi 
parlalTe nel dire ,.che da molti 
è ammiratalaSapienza di quef. 
to Mondo, p. 60. Rende ragio» 
ne , perche (l-chiamino Fabbri- 
che le Frodi de’ Menzogneri. 
pa.98. Spiega la Sicurezza go- 
duta dall’Ingenuità. pag. (ioj 
I n qual cofa dica doverfi imi- * 
tar I' A dazia del Serpente .. 
pag* 134. 

S. GREGORIO Nazianzeno- 
paragona Giuliano Apodataal 
Gamaleonte.-p.6 j. In che dima 
bene i’ imitarfi i' Aduzia dei 
Serpente.p.134 Con un Detto 
di l^lomone paragonali vivere 
al caminar per Aria sii laFune. 
p. 1 8». 

GUERRIERI Cridiàoi infigni^ 
e non meno di quelli dell’altro 
Sette, p. 243. & feq. Guerrieri 
luliani fe ora. non iono si fre^ 
quenti,come gtà,alcerto.riulia 
è più Felice . pag.269. Guerra;, 
và fatta foiamente per otte- 
nere la Pace giovevole, lui. 

I-' 

S. Y Acopo Minore Apodolo 
1 . quanto folfe onorato dagK 
Ebrei. p;2oo. 

Jattanza ò cagione del parlar fuor 
di tempo, e con proprioOanno 
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IDFA detSacroPrlncip^ nel Sin- 
tifllmo Pontefice INi^’OCEN- 
TIOXJL oppofta à qiiella del 
Profano rapprefentatadalMao* 
diia^xlii. p.y. & leqq. 

Idea òEremplare4)erfetto di quaK 
che llato,ò condÌ2ÌoncU Perfo- 
ne, fi appellò Parabola.p.30. 
IDOLI non riveriti in Roma al 
tempo di Kuma Pompìito . 
pag.2 13 . Idolatri, fra quali vifTe 
fàioh Santillìmo , Jc Sibille In- 
nocentilTimejC altri grandemert- 
te illuminati . pag.2i 5. IJolatrà 
Romani quanto folTero più in- 
felici , che i Cridiani perfegui- 
tatidaloro. Dalla p. 223. uno 
alla 238. Idolatria, e fue Perll- 
cu^ioni contro la Chiefa itu> 
qual Paflb della Sac. Scrittura 
meglio, che in ogn' altro folTero 
predette . p. 225. Idolatri eran 
Pazzi nel riputar uli i CrifUa- 
ni. p.232. 

V. Ignazio Azzevedo uccHb da* 
Calvinifti con Trentanovc.» 
Compagni, cProcligijoccorfi 
in un’Immagine della Beatiflì- 
ma'V ergine, che teneva in ma- 
no.p-93.e 94. S. Terefa lo vede 
entrare in Paradifo con tutta la 
Aia Schiera. p-40. 

Immagine, ò Figura di oofe, ò 
Perfonaggi , che hanno à veni- 
re, può appellarli Parabola.. 

P-30- . . „ 

Immortalità deirAnima dimoft ra- 
ta dal non cfl’erc alle volte pre- 
raiau in terra la Virtù , e puni- 
to il Vizio. P-I9I- 
Impedimenti sÙNegozio fé A levi- 


no, ò nò*, dalla Simulazione, 
p. 109. (fili. " 

Impegno nel Negozio , lè fi levi , 
ò nò, dalla Simulazione, p.109. 
c 1 12. 

IMPER ADORI, cheda se ftelTi 
elaminaveno , e rilbivevano le 
Caufe. pa. 1 75. -Quanti furono 
dalla venutadi S.Pictroà Ro- 
ma fino à Collantino, e quanti 
di elTi Tiranni , e quanti morti 
violentemente. p.i88. Impera- 
don Idolatri quanto rpelTo fi 
cambìalTero. p. 226. Imperado- 
ri, e Rè iftituiti , -ò mutati da* 
Pontefici MalTimi per giu didi- 
me, e Sante Cagioni. p.25&. 

Imperii fiorirono pUi quÌdo,ò dot 
tutto, ò in gran parte ebbero la 
Vera Religione, ò ne fiivorìro- 
no i Seguaci, pag. 216.& feqq. 
Imperio Romano , evarie fuc 
Età confrontate con quelle 
della Vita d’un’Uomo.p.222. 

I mprudenza fuol’elTer cagione di 
tutti i Mali deileFamiglìe.p.^fi. 
E’grande ne'Padrì, che roodra- 
no (coperta parzialità co’ Fi- 
glUioii. p.67. 

Imliani, che fi gettano nelle Fiam- 
me per voglia pazza d'eflerFa- 
moii. p.2?8. 

Infelicità eziandio T emporale de. 
gli Empii. Dalla p.t 85. fino alla 
249. e inadimamentepag.237. 
Infe licita de’Tiirchi. pag. 241. 
Degli Empii , ò fiano Atei , ò 
nò. p.246. & lèqq. 

Inferno, che lèguitava il Cavallo 
Mideriofo .veduto da S. Gio- 
vanni,che cofa fignifichi.p. 2 39. 

Ss 2 Co- 


Come il dica gettato in tm*al> 
tro Inferno. Ivi. 

INGANNO perche debba fug- 
girli dal Principe, p.^7. E’ ver- 
gognofìflimo: è legno dì Viltà, 
di Paura, e di Debolez7.a,c pe- 
rò cagiona difprezzo in tutti, 
ema^imamente nel Principe, 
pag. $8. Ufato per debolezza , 
e timore mcriuil difprezzo, 
ficome il perpetuo, ed alTurdo 
Silenzio. p.59< Abbominatoda 
Aleflandro Magno:pag.6y. In- 
ganno eziandio dipinto puri! 
deteda. p.72. Pregiudica più à 
chil’ufà, che à quelli, contro! 
quali fi adopra . p. 75. Deteda- 
bile anche quando non è noci- 
vo in cofe ^andi. p.77. Qna n- 
do cominciafle à prendere il 
PoiTedb del Mondo . p. 79. Và 
detedato più delia Morto» 
eziandio perOpinione de’Poe. 
ti Gentili . pag.8 1 . Dannofo al 
Duca Valentino. P.87.SC feqq. 
perche paragonato aUaFabbri- 
ca. p.98. Qijanto male riurcifTc 
al Duca Valentino . pag.99. de 
leqq. Ufato una fola volta lom- 
mainente diverfo daH^Abitua- 
Ja . L’uno , e l’altro dannofìf- 
fimo. p. 1 1 1 . c 1 1 r. Pregiudica 
eziandio a'Temporalilntereflì, 
perche arguifee vile Paura,pri- 
va d’ajuti,e toglie laFede,prin- 
cìpale Idromento delle Azzio- 
oi.p. 1 1 4.Qtianto nuocelTe à un 
altroPrincipe porutodal Mae* 
cUavelli peridea tfun^anPo* i 
litico. Dalla pag, 115. uno^a 
1 19. Quantola pj^ptuttriale. 


p. 1 1 9. e 1 20. Schiocchezza. di 
chi fi promette d’ ottenere i 
fiioi Fini col far , che altri tedi- 
no ingannati, pag. i ao.Quanto 
fallace fia l’Arce di rigirare per 
Opinione di Tacito. Ivi. Ingan- 
ni, e Crudeltà,voiuti dal Mac- 
chiavelli nel Principe, fono pre. 
detti da Salomone.Daila p>295. 
fino alla joo. V. Bugia. Simu- 
lazione . 

INGANNATORI inftgnl fpef- 
fo credono d'efler’ atti al Go- 
verno. p.51^ Loro Artifizii am- 
mirati lolamentedaUominide. 
boliflìmi. pag.'óo. Loro Pazzia 
efprelTa da Salomone con la Si- 
militudine di chi fi pafee di 
Vento, e corre dietro agK Ver 
Celli volanti. p.6o. Ingannatori 
fimili alCamaleonte nel variare, 
il fuo parlare, conforme quello 
fi muta in varii Colori. pag.6i^ 
E nella Viltà, Paura,e Difprezi* 
so, che meritano per lor colpa, 
come quello per Natura;, p.62. 
Paragonati al Serpente , e per 
ciò detedabili. pag.75. & fbqq. 
Hanno menowade per arriva- 
re a'fuoiFini, che gli Uomini 
ingenui. pa.i 1 3. Quanto fiano 
decedati da Oio,e dagli Uomi- 
ni, pa. 1 1 4. ingannatori non fo- 
gliono valerli utilmente dell* 
Aduzìa . Dalla p. 1 24. fino alla 
142 . Non fogliono faper copri- 
ve i Segreti col Silenzio , e con 
la Dlllimulazione nel Volto,, 
Gadi,e Lingua, e perche.p./24^ 
125.C tvif.Leloro Indudriefo* 
gliono eflere fubìto fcopei^ 

te. 


te> e perciò Imitili. p*g.r;8. 

Ingegni troppo «cuti perche non 
atti à rilplvere utilmente 
nelle Confulte.p. 147. ‘ 

Ingenuità f« procedere con Fidu« 
eia, e Sicurezza. p. 109.& feqq. 
ProfelTata dagf Ingannatori gli 
rende rìdicoloO. pag.63. V. In- 
ganno. Bugìa. Simulazione . 

Ingiuria fomma 'perche fiairap- 
pellare uno Bugiardo. p.6o. 

Ingiudizia voluu onninamente 
dagli Scolari del Mfcchiavelli. 
p.179. 

Iniquità è piena dì Fatica , e di 
Ambafcia . pag.aja. V.topie- 
tà. 

INNOCENTIO XII. Pontefice 
Maflìmo con le Tue Doti fubli- 
mi coHìtuifce un’Idea delSacro 
Principe contraria alla mol^ 
tmofa del Profano propolla 
dal Macchiavelli . pag. j. 
feqq. 

Infulti., ò Maledizzioni comprefi 
lotto il Nome di Parabole . 
P- 30 . 

Intelletto promeflb al Principe da 
Salomone qual fia pt44.' 

Intelletto debole, che fi^pre. 
nell’Ingannatore, pa.59. Intek 
letto &ne illruito muove «1 
bene la Volontà, p.66. 

InterelTe Privato del Principe hà 
foiamente a procurarli per or- 
dine del Macchiavelli. p-49. 

JojadaOifenfore ZelantilTimo del 
Regno di Gìoas . p. 52. Tutore 
Santifiimo del medefimo Rò di 
Giuda.p.191. 

InuD Ri diTiru proponeva £oig-. 
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' mU Salomone, e quello a lui. 

pag. 39. 

' Ifocrate afferma doverfi dal Prin- 
cipe offervar la Parola pili, che 
dagl altri il Giuramento. p.6y. 

’ IT ALIA opprelTagià da’DiUiylì, 
e dalle Guerre, pag. 3 1 g.e 214. 
Qua nto dilficilmenteroggioga. 
tada’Romanì. pag. 222. E’ piìi 
bella ora, di quel, dhefolTe 
avanti al Regno Pontificio, p. 
266. Quanto beneficata dal 
Pontefice Maflìmo . Dalla pag. 
afig. fino alia 290. Ora piti feti- 
ce,perche più in pace.pag.a70. 
Quanto infelice,qu«ndo fi trat. 
tenne in Avignone la Sedia. 
Apollolica. p.273. 

ITALIANI appellati con m(b- 
lentc Sfacciataggine dal Mac- 
chiavellì Privi di Mente, e di 
Valore, pag. 2<m. Intigni nella 
Teologia, Filolofia , e in tutte 
le nobili Arti in Premio della 
fpecial Riverenza al Sommo 
Pontefice.p.269iSLn dal tempo 
antichilfimo ebber genio alla 
Divifione de'Princìpatì. (^273. 
Quella, che vi è ora, hà ridotta 

i l’Italia in mcgliore Stato di pri- 
ma . Ivi . Italiani Santi più nu. 
merofi di quelli d’ogn’altraNa* 
zione. Dalla pag.^Sa. fino alla 
p. 286- Più numeroli i Martiri', 
pag. zS4. E Dottori, pi^.'agf. 
E Fondatori delle Religioni . 
Ivi . E gli ultimamente Cano- 
nizati. Ivi. Italiani,che fi. làlva- 
no,probabilmente firn piùco- 
pìofi,che quelli d’altreN azioni 
Dalla p.2S5. fino alla 288- 


Jurirpruderictift fut diverfitì dal* 
la Jurifperisia» p.4a. 

/ L 

L Atnie, delle quali parla Ger^ 
mia, quali foflero . pag.joj. 
Perche dica U Profeta , che oil- 
Uttaronoi lorCagniuoli,tnen> 
tre avevano fcnabianyji diDon» 
nc. Ivi >. 

Lamnele Rò introdotto ù parlar 
ièco da Salomone , che (igniii* 
chi, s fe fia Peribnaggio diver- 
(bdaliiì. p.ja. 

Latte de' Peccatori, del qual parla' 
Salomone, qual Ha . pag.294. 
Qua nto vclenolò quel, che pre- 
tende porgere il Macchtavelli. t 
M . Kemeno è In lui quello 
della Lingua terià.p.jtoj.e ^04. 
Che infegnino Galeno,ed Ay»* 
cenna circa i* altro da darli a’ 
Bambini. p«3o5T. Latte ragione- 
vole , del qiul parla S. Pietro. 
p.^otS. Come debba fucchiarfi 
dalla S. Scrittura. Ivi . 

Legge di Grazia hà più Eletti,che 
la Naturale, ò la Scritta.p.267. 
Legislatori quanto lUmabili . 
p.285. 

Leone,in bocca al quale fit trova- 
to un Favo di Miele, pag. jj. 
Vuole il Macthiavellì, cheil 
Principe fia Leone . p. 47. Una 
tal fuaPretenfionc fii prevedu* 
tadal Rè Sapìentiflìmo. p. 1S7. 
Leprofo , che giubilava fra le lue 
Pene, p.206. i-- 

Lezzioni Sacre, e loro ditferenzaf 
dallePrediche,eScrmoni.p.249- 


Litl Domeniche cómb debbano 
quietarfì. p. 1 55.' 

Livia Moglie d' Augnilo aveva le 
nobili Arti di lui , e la Simula- 
zione di Tiberio. p.65‘. 

S. Lodovico Rè di Francia qual 
cofa ordinalfe alFigliuolo circa 
i Confìglieri. p.169. 

Lodovico XI. Rè Crilllanifllmo 
lì lamenta del dirfi da pochilTi- 
mi il Vero. p./4<?. Quali Cion- 
liglieri raccomandafl'c al Fi- 
gliuolo. p.454. 

Luce fù la prima,e l’ultima Crea- 
tura di Dio. p. 1 67. 

Lucrezio<difle pazzamente della 
fila Dottrina quel , che và det- 
to di quella diSalonione.p. 1 3 1. 
e i/t. ^ 

Lupo perche li dica trovarfi nella 
Favola. p.;oi. ... 

Lutero pretelè con gran frenefia , 
che la Chiefa fofl'e incifibilc , e 
confilleire ne’foli Predeflinati. 
p,a88. ■ '■ 

.1 ■ 'i ■ rr 'li ...-ù 

M • 

M acchia VELLI .'nìcoIò 

Macchiavelii , e Tue Mallì- 
nie perverfe feoperte a’Princi» 
pi l’ impugnano in quello Li- 
bro, pag. 5 4. 

E’ Madtro del rapire l’altrui , fe 
Vien fatto : delPolTervar la Pa- 
rola, le compie : del fìngere , & 
ingannare per Profeflìone ; del 
nondifprezzarconle Parole la 
Pietà , ma coltivarla folamente 
per apparenza, fe torna conto: 
del non aver* altro oggetto in 
" tutte 
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tutte l*AzzIorti , che il proprio 
Umano Intereflc . 1 vi . 

1 Tuoi Precetti fì faranno compa- 
rire Scoiti ,ficome altri gli hai>> 
no (coperti per Empii . p.35. 

E’dannofifllmaal Mondo la per- 
riiarione,che le Tue Regole gio- 
vino a' Vantaggi Temporali: 
conforme era il dirfi , che alcu- 
ne Propofìzioni certe per elTer 
di Fede , eranfalfe , quanto al 
Dìfcorlb Naturale > Ivi > 

Non fìi mai Segretario della fua 
Republica. Ivi . 

Non c quel gran Politico , che 
molti credono , mai Tuoi ln(e> 
guarnenti per lo più fonoScioc. 
chi, e Dannofì , anche all’Utile 
Temporale, fpelTo Forfennati , 
quafi Tempre Fairi,e,fe alle vol- 
te fon veri, ò (bn Dozzinali , ò 
rubati. Ivi.. 

Alzò Catedra di Politica contra- 
ria eziandio à quella di tutti i 
Savii Idolatri . p.4; b 

Sciocchezze d’un Tuo intero Ca- 
po . p.45. & feq. 

Non ha Metodo alcuno . p.46. 

Pene nel Capo Diciottefimo , à 
cui dà per Titolo : In che modo 
i FrÌHcipi debbano offérvare la 
Fede ; le principali Qualità vo- 
lute nel filo Tiranno . p.46. 

AlTerifce , faifiirimamente , che 
daU’Efperienza de’fuoi T empi 
fì veda,quelli Principi aver fat- 
te gran cole , che della Fede 
hanno tenuto poco conto,e che 
hanno Taputo con AAuzia ag- 
girare i Gervellidegii Uomini . 
- ....... - 


Vuol , che il conbattMe eoo U 
Forza (ta Tempre cola befilale : 
e pur comanda al Tuo Principó, 
che impari à faper ben* ufare lai" 
Bedia. ivi. u-.i - I 
Unica, e fciocchilTima Tua prova d* 
un tal Precetto prelà dallaFavo. 
ladi Chirone Centauro credu- 
to Maedro d’Achille , e d’altri 
Eroi . p.47. 

Intima al Principe l’imitar la Vol- 
pe, ed il Lione . Ivi « 

Decide, non poterli da un Signor 
re. prudente > nè doverli olfer- 
vare la, Fede,quando ule ofler, 
vanza gli torni contro , e che 
fono fpente le Cagioni, chela 
fecero promettefe . Ivi . 

Palfa poi adire, che la debbono 
violar Tempre , perche gli Uo- 
mini fon trifti , e non Polferve- 
rebbero à tò . p.48. ^ < 

AlHcura il Principe di dover Tem- 
pre trovare chi fi laTci inganna- 
re,perchegliUomini Tono Sem. 
plicilTimi, etutto il Mondo è 
Volgo. Ivi. . . 

Dà in oltre licenza al Principe di 
far contro la Giu(Uzia,e la Re- 
ligione ogni volu, che gli com- 
ple : con Toggìungere, che, an- 
che quando cTerciu quelle 
Virtùi itìa Tempre con l’Animo 
preparato à Tpogliari'ene ogni 
volta., chefiaper edere di Tuo 
vantaggio. Ivi.. i 

Rifieue , che quando la Religio- 
ne,la Pietà,ia GiuAizia regnai 
fero vere , e (labili nell’ Aninao 
fuo,.gli farebbero dinocumen- 
.co , ma Tempre gli gioverà .|1 
prò- 
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f>rofe<r«rle con le parole , alle I 
^uali tatti crederaano , e non 
•'Fatti avvertiti da pochi . lui . 
Conchiude il Capo con dire ^ che 
Punica premura del Principe 
fia di confervarri nel Pollo per- 
-petuamente,e far contro la Re- 
ligione , e la GiuRizia , e ogni 
Virtù , ò fempre , fe gli giova : 
ò fpelTo, perche fpeflb ( dice ") 
è neceflario il Farlo, e conviene 
dar Tempre à ciò pronto con 
l’Animo, p-49- i 

Vuol, che tutti i Princìpi datò 
idruiti fiano Tiranni , e ripone 
tutu la Ragione di Suto neHa 
Cura del Proprio InterclTe del 
Principe , e don delia Comune 
Felicità- Ivi. i 

Motivi, per iqua'i s'impugnano 
le dolide Tue MafCmc nelle 
l/ezzloni.pag.50. 1: 

T re maniere , con le quali pecca 
eziandio il Popolo approvando 
le Fcelerate Regole del perver- 
rò Politico . p-yo’ 

E’ condotto à voler nel Principe 
cofe fra sè ripugnanti , cioè il 
riporre tutu laPolitica nell’Ar. 
te d’ingannare : e pretendere , 
che il medefimo fi guardi dal 
cadere in Dlfpregio.e in Odio, 
fc vuol fuggire la fuaRuina. 

Perciò gli comanda cofe impolFi- 
bili, perche chi è Ingannatore 
per Profeflìone , deve neceffa- 
riamenre edere difprezzatò, & 
odiato, conforme fi dimodra 
dalla pag.57. fino alla p.&s. 

Sua Pazzia in pretendere, che fia 


benvoluto >1 Principe tutto 
compododi MenzognCjC d’in- 
ganni . p.70. & feqq. 

E che non faccia altro, cherìgi* 
rare con le Frodi iCervelli derii 
Uomini, nò peiifi ad altro , che 
a’fuoi propri! Vanuggi anche 
con pregiudizio del Pubblico . 
pag.71. 

Sdocchifilma lufinga del non do* 
verfi le Genti accorgere degli 
Inganni delPrincipe,c dell’efTer 
lui in Fatti Empio, Ingiudo, 
Crudele,purche lodi con le pa- 
role la Religione, la Giudizia , 
la Piacevolezza. p.7f. 

Nella Dedicatoria del dio Libro 
prefuppone tutto i’oppodoà 
quel , che poi infegna , perche 
dice , che quantunque ci dclTe 
per la fila Condizione nel baflb 
della Valle, ad ogni modo da 
quella meglio,che d’akronde,d 
H»prono,e fi mifucano i Gran- 
di, che dan fui Monte ; onde di 
loro può ragionare anche il. 
Volgo , e dabilir quali debbano 
edere i Principi. p-7/« 

Sua Infolenza , con la qual co- 
manda al Principe con dire : 
Così faccia. Odervl quedo . 
Mal per lui , iè non tien queda 
Regola. Abbia l’occhio à quef- 
u parte : con uftr perpetua- 
mente altre fimiii forme impe- 
riofe. Ivi. 

Mal per il Mondo , le fbde pieira 
di Maligni pochillìmo accorti , 
come lui, il quale fcioccamente 
pretende , che la Corte non fi 
avveda dc’monifelU Fatti con- 
uarii '■ 
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' trtrii alle |)M^lèPro(é(le del 
Principe, e neViempiaU Città» 
e il Regno, p.73. & feqq. 

Ripone tutu la Sapienza Politica 
del Principe nel rigirare ingtn* 
nando l (Jervelli degli Uomini. 
P 7 S- 

Nou lo vuol folamente Volpe per 
non lafciarfi ingannare, e Leone 
per faperfi difendere, che ciò 
non feria biafimevole,nò odio- 
fa colà,* ma Ingannatore perpe- 
tuo, cd Opprelfore degli altri , 
(èmpreche col farlo (limi di po. 
ter promuovere i fuoi Vantag- 
gi. p./<f. 

Vuoi,che inganni per profelTione, 
c non folo ne’bifogni , come la 
Volpe , nò (blo manchi alla pa- 
rola, quando fono fpente le ra- 
gioni,che la fecer dare, ma fem- 
pre à buon conto , perche può 
darfi il Calo , che altri inganni- 
no lui. Ivi. 

Vuol,che fia Leone fierilTimo, che 
sbrani , per cibarlène , l’ altre 
Fiere , |non curandofi punto 
della (iiudizia , che dovrebbe 
raffrenarlo dall’ ufurpare l'al- 
trui,* ma contenundoli di lodar 
con le parole quella Virtii , la 
qual dice , che , fe (labile lì an- 
nidalTe da vero nel fuo Cuore , 
mal per lui. Ivi. 

Et ad un fimi! Portento comanda 
pazzamente, che fi faccia ben 
volere dal Popolo. Ivi . 

soggiunge , che nemeno hà da 
aver premura della Religione, 
della Clemenza , e dell’ altre 
Virtù : c di quelle pure ba da 


veilMf IbUmem per apparen- 
za appagandofi d’elTemeLoda- 
tore , ma guardandoli dal fog- 
gettarfì à lafciar loro aizarelt 
Trono nell’Animo luo, per- 
che farebbero la Aia ruina. 
Ivi. 

Affermando non doverli dalPrin. 
cipe avcr’alcra mira,che di con. 
lènurlìhel Pollo per le (Inde 
da lui apertegli dd perpetuo 
Inganno, ddia Violenza,e del- 
le Virtìi non vere , ma iòlo ap- 
parenti , coftituifce ridea M 
Tiranno,il qual non hà premu- 
ra alcuna del Bene Publico, ma 
tutu del Aio folo Privato Inte- 
rcITe. p.76. 

Comanda al Principe d’eflTerc In- 
gannatore in tutte le cofe , an- 
che malTime , e non làr conto 
alcuno della Fedeltà. p.^S* 

Perciò lo vuol peggiore di 'Timo- 
ne Milàntropa p.78. 

E’ Infegnatore degl' Imponìbili, 
eioò del poterli il Principe re- 
golare co'fuoi Dettati, e fcher- 
mirA dalla Oetellazione comu- 
ne. p.78. 

Pazzo fuo Fondamento dell’elTe- 
re gli Uomini tanto Stolidi,che 
non abbiano ad accorgerli de* 
perpetui Inganni dd Principe, 
e perciò non odiarlo . p.79. 

Autore niuno , (benché idolatro , 
Maomettano, ò Ateo,cbbe au- 
dacia di dar Precetti ^ Ragio- . 
ne di Suto counto Sacrìleghi, 
pag.83. 

Si comincia à impugnare la futua 
pazza Propofiziooc, chcl’Eft 

T t P«: ' 


pcnsnB» dcrKiot tmp] nieilM* 
VA non- farfi; gfMHU'ioiprer* 
dall’ingiinuA Sap'Kineai e r<tgo> 
lato V aior« do’Prlncipi Timo- 
rati» e Qu(U » ma dagtì Aiiutl > 
einRgnitnell’Arte (nngannare, 
e che fciiotono ogni freno di 
vera ReRgiune,-» GiulUzia « 
Dalia pat<8j> f»noalla 1 19. 

E il dirli da lui, non avere il Duca 
ValiNKino iùo principal’ Eroe 
fittto, fe non UAo Sbaglio nella 
irta ^ali Condotta : co) mo(^ 
(rarli ^ che anzi he fece feirza 
numero , e Iti un Moilru Mali- 
gno , Futiolb, e Ibmtnamente 
Itnpt udente , e che quali niuna 
colà ottenne con la F rode , e fé 
aiOMie Aon la Violen/.a,cìo non 
nacque da 11 ‘eflerlì hti regolato 
con Saviezza, ma da Fini altil- 
rimi iMia Provnlenza contra- 
riitlìnd aTttoi, e tutto ben prel^ 
to pcrd^. Dalla pag. 83> lino al- 
blb^> 

irMaeuhiavefli /ìi forlè , almeno 
in porte, cagione delle Difgra- 
aie dal D«ca Valentino, col 
quale IjpelTo fù , e racconta va- 
fìi Difoerfi (lolidi , che (o- 
vaottfcbberoinfieme. P.S4. 

Derive, ma non approva, la fel- 
lonjàiDOh btUdal Duca Valen- 
tino. ‘foronO' fatti ftrangolare 
dut MMipIfiiH TiraTnK>,e un 
valorolb Capharux p.90. 

Qnate '^azeamante fcrivefle , 
obti^rte^dàN Etèmpio delibo 
Celare, elTere più giovevadc a* 
Frtnéifji PArte di ngirarc iCcr- 
nil dì^ti DoaatMi ) cha Finge- 
i V " 


gita SapienEddeN2everm>.p« 
09..&léqq. >,rv ‘j 

EuclFer due le maniere dì com- 
battere. La prima con le Leg- 
gi, e'quetla cfìTcr da Uomo} 
l’altra conia Forra, e quella 
cfler da Beftia. Ivi . 

Suo ridicolofo Faraiogifmo . 
pag. 100. 

Scrive il Giovio , che il Macchi:^ 
velli appena ebbe una prima 
tintura di Lettere, c , fe inhorù 
alquanto ie Tue Opere d’Eriuii- 
zioni, fii per la Raccolta ialcia. 
tagli da Marcello Vergilio . 
Ivi. 

Narra d'aver detto à un granPer- 
Ibnaggio , non intenderli il l'uà 
Kc di Ragione di Stato con 
lalciar crctcure il Duca Valen- 
tino , gli Acquili! del quale ri- 
tornerebbero ben predo à un 
Principe Sacro,! Jngrandimeir- 
to di cui non giovava a’Monar- 
chi. ivi. 

Qua nto pazzamente portalTe il 
tuo Ce lare per provar, chela 
Frode (ia giovevole, p. tot. & 
(bqq. 

E con quanta frenefia aircrmalTe , 
aver’ii Duca Valentino fatto 
un foto Sbaglio, cioò di non 
aver premeditato avami quel, 
che gli convenifledi fare , calò 
che nella Morte del Padre fi • 
trovall'e anch'egli morui mente 
malato, p.102. 

Ninno hi propodi i Atei penficri . . 
con maggiore arroganza , non 
ne portando prove , quafi bai- 
ftaffe U ino Detto, benché pfb- 
fc. 
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ftvtAt *Pfòf)éfl«ioi 4 f efìB «noTite 

i prima villa comparirono iìi^ 
fc.’p.io7< » ' ■ I V. . . • ,.~i 

£ molte fono fall, cheTc>le avelTe 
dette anche fra ^Barbari , f; 1 i fa- 
rebbero ft^i lanciatt contro i 
Sarti fino Volgo, p. io8. 

P retcnd e , che balli i’Ipfe dixit , 
come di Pittagora . Ivi . 

Un’altro Principe portato da lui 
per Elèmplare d’Infigne Politi- 
co, perche fommo Rigiratore , 
feopre con quanta Frenefia egli 
dicerte aver regnato, e trionfa- 
to al filo tempo la Frode , per- 
che da quella fìi partorita al 
fuoEroe irreparabil ruinaJJal- _ 
la p. Il 5. fino alla 1 19. 
Rtponendó tutta la Sapienza Po. 
litica nell’ Arte di aggirare , 
cioè nell’ Alluxte fùrbelche , 
ninna di effe porta In campo, 
non che le provi giovevoli agl' 
iflelTi Umani tnteroffi. p.i43> 
Intitola// Prhidpe un fuo Tratra> 
to,quafi che in effo n? flabiliffe 
riJea perfetu', menfre in fatti 
da lolàmemc le Regale à nn 
Tiranno, c quelle ancora dan- 
nofe , eriandio umanamente 
parlando, p. 146. 

Dà un bel Titolo al Capò 2 j.cìoò 
Come fi debbanò 

latori. Ma ogn’ altra colà poi 
fa , che in regnarne H modo . 
pag.149. 

Suo Dozzinale Precetto , e noto 
anche a’Fancìulti , cioè che va- 
dano eletti Configiieri SawH;, 
fh n 2» rcòpTir veruna delle Do- 
ti io Joro ricMefle.ivi> ' - 1 

•• - I 


Paèofa dtflà fiw RafoU.dte dÀ/ > 
ba efetarfi a’ Configiieri On> 
dinari] il motivar da aè al Prin- 
cipe cola veruna , per grande^ 
e neceffaria. che fia. p.t49. ' > 

E del dovere il Principe deliberar 
Tempre da sè à fuo modo.p.i 50 
6167. &feqq. 

E del doverfi rillringere il Prinei- 
pe à pochirtìmi , che foli peP 
fano dirgli h Vero.p. 1 50.6 15W. 

& l’eqq. • 

E del contradlrfi, mentre dopo ^ 
aver’affcrmato dover’il PfincP 
pe domandar tèmpre in og^i 
cola il parere à quei pochi da - 
luìfcelti, foggiunge, doverlo 
farfolaineme.quando'eglì vuoi- 
le p. 15-0. -■ * I' 13 

Stolto Decreto fuo del dover’it 
Principe efl'ere Ollinwto •nefld ^ 
-Deliberaziom , ad infoiente , e 
vanilTmia prova, che-ne porta . 

p.ijo. .4..; 

Infigni Scìoccher,zé, chefì coft- 
tengono niHfc (fcguentdRé^à, , 
la qual dice, che non fdlta^naly 
. cioè che «n Principe, Il qua! 
non Ila Savio persè llellò,jioiii 
può effcMv oonfigliatò bene, 
giàà fortenòn fi Ameiteflfe ln 
un foio , cheal tt'iKÒ^O'goveit- 
TTafle , che ^{Te Uomo pruder^ 
tiffimo. p.ryij - i . ■ , 

, IntdleràbileMafighkà'nel-dhfrd* 

‘ lui, òhe gli Uomini (èmpreti 
Tiiifcìrann9Trifti,'lè dannane, 
ceffit 1 non fon fatiibuoni ; fti- t 
jnando itppplTibile, che gli altri 
■Toffero dtfl^bsiigHanti luì J » 
p.’iijT;''''’*’'' 1 .1'- 
T t 2 Con- 



Contradizzloiié nello ftlnur po(^ i 
Abile il Cefo , che il {Principe 
non (uSavio per sè fte(To,meii. 
tre poco prima avea detto, che 
debba Tempre il Principe deli- 
berar da sò folo, prefupponcn- ^ 
dolo Tempre SavilTimo.p. 1 52- 

Frenerà neii'aflFermarfi,chc l’Uo- 
mo prudentiflimo , al quale il 
Regnante fi rimetteire,Toflc in- 
fallilMlmente per togliergli lo 
Stato. p.i5*. 

£ che il Principe non molto Pru- 
dente non pofla avere più d'un 
ConTiglìere. ivi . 

£ che i buoni ConTiglì,da qualun- 
que vengano, conviene iiaTca. 
no dallaPrudenza del Prìncipe, 
c non la Prudenza delPrincipe 
da buoni Configli, p.i Sì’ 

Altre Tue Contradizzioni , c per- 
petua teflìtura di Sciocchezze 
in un’Intero Capo . Ivi . 

Siparagona ilMacchiavclli a'Cor. 
ièri , che accendono la Notte 
Lumi ioTidioTi. p. 1 57. 

Sue Regole Tempre contrarie à 
quelle dello Spirito Santo. 

^2^uto (cloccamente dicefie non 

^ doverli dar Liberti^ dal Princi- 
jte agP iflein Tuoi Ordìnarii 
ConTiglieri d’entrare à parlaee 
degli Emergenti, che naTcono, 
ma iòlamente riTpondere all’ln. 
tenogazioni , che Taranno lor 

fatte. Dalla p. 1 59. Tino aliai 67. 

EcheiConTiglìeri debbano cffet 
pochiflimi . Ivi . 

Sua vaniflìma OppoTizione,cioè 
che, valenctoft il Sovrano 


Configllo, perderà il foo deca 
ro. p.163. 

Ribattuta con la Favola di Meti 
divorata da Giove , dalla cui ' 
Telia nacque Pallade: anplica. 
ta con altra Forza , che la data 
da lui à quella delChironeCea, 
tauro, p.164- 

ProTondoAvvertimento Politico, 
che Tetto quei favolofi Cobri 
pretcTero inTegnare ^i Antichi 
del modo, con cui debba il 
Principe adotur per Tue le Ri- 
Toluzioni preTe dalla GonTulu, 
lènza pericolo veruno del do- 
verfi Tminuire il Tuo Credito . 
p.164. 

Sciocchezza del ToTpettare lo 
fininuiraento dellaRiputazionc 
del Monarca, perche fi vale del 
ConTiglia p. 1 65. 

Quello ò poco, ò nulla giovereb' 
be,Te i ConfigUeri non potelTe- 
ro parlare , Te non interrogati . 
Ivi. 

Vera cagione,per cui ciò g’iutima 
dal Macchiavelli , cioè perche 
vuol, che il Tuo Principe fia Ti- 
ranno. p.165. 

Ma quello hà maggiore necelfità 
d’ogni notizia . Ivi . 

Se poi vuol Tempre riTolvere da sè 
à Tuo modo , non potrà aver’ 
ajuto veruno da’ Tuoi Conli- 
gUeri. p.i66. 

Maggiori Sciocchezze,e Contra- 
dizzioni del Macchiavelli cir- 
ca quei Principi , da'quali pre- 
fuppone , che non TapelTero 
regolarfi , e unirli I Configli di 
fiùd’uw» 
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Si ribàtte Taltr* (Ut Regola del 
dover Tempre il Prìncipe rilbl>- 
vere da aè à Tuo modo, p.167. 

& feqo. 

Quanto lU deteftabile Io Statida, 
mentre non elTendo inebriato 
dalla Fortuna, come i Rò, pure 
^rlò pib pagamente , che i 
Tiranni nelle T ragedie. p. 1 7 1 . 
Intimò loro di non aver riguar- 
do alcuno allaGiullizia,e Con* 
venicnza, anzi d'avvertir bene 
à non permetterle d’ alzare il 
Trono fopra il lor Cuore, ma 
appagarli di lodarla con le pa- 
role, che baderanno per aver 
buon concetto apprelToal Po- 
polo tutto (èmpliciinmo,eGo£ 
fo.Ivi. 

Ckime debba edere odiato dagli 
Uomini, i quali redcrcbbero 
opprefll da'Monarchi , Te d o(> 
ièrvadero le Tue Regole : oltre 
i'aver lui in si balTa dìmaTln* 
rendimento di tutti,fuorche de' 
Prìncipi . Ivi . 

Anche da quedi deve edere ab- 
bominato, perche,(btto pretef- 
to (li dar loro ogniLibertà,pre* 
tende la lor Ruina. pag. 171. & 
lèqq. 

E' Nemico publico dell’ Umana 
ProTperìtà, eziandio Tempo- 
rale , perche pretefe non edere 
altro i Regni , che un publico 
Adaflìnamento. p. 1 77. 

Vn Tuo Scolare domanda à Carlo 
V.lè i Prìncipi abbianoAiùmaj 
p.i7tf. 

Chi (i r^ola co’fuoi Precetti , ò 
non u U Conittlu della Cof; 



per ogni IngiulUzia. p* ( 79 * 

Suo generale Adunto contrario h 
quello di Salomone nelle Para- 
bole : cioè di fiir credere, che il 
modo d’avvantaggiarli in Ter. 
ra da lo fcuotere ogniPaura de* 
Cadighi del Cielo: e di perfua. 
dere,che chi opera male da per 
aver qui del bene . Si rifiuta 
dalla p. 1 83. fino alla 248. 

Suoi dolidi Inlègnamenti inaudi- 
ti al tempo Ant'ico fri D’Idola- 
tri , non che frà D* £brei. 
p.183. 

Intima a! nuovo Principe , cioè al 
Tiranno, al quale dà le Tue Re- 
gole, che in una Provincia vin- 
ta di nuovo levi dal Mondo 
tutti quelli, a’quali la Mutazio- 
ne è dannofà , e roadimamente 
tutta la Famiglia, e la Stirpe di 
quelli, che prinu vi dominava- 
no. p.i 86. 

E gli comanda d’elèrcitare laCru- 
dcltè tutta in un mededmo im- 
peto, equafià un fol Colpo. 
Ivi . 

Ordina, che un Bravo , e V irtuo- 
fo Tiranno Cgli dà quedi Tito- 
li} per aflodar le Forze della 
fila Tirannia alimenti le Faz- 
aùom trà i Sudditi, ed edingua 
gii Amatori del Pubblico Bene 
Ivi. 

E (Ufprezzl la Fama di Fierezza, 
purché wn quella glirìefMdl 
tenete i Popoli in briglia 
Ivi. 

Eferu un Signore à impadrò- 
nlrfi di ttttt'lwIU , benché 
%ue»a 


quella htfn gt! «pptrtenefle ì. 
Ivi . . 

Conchiudo pa7»aiiiente i efler- 
gtufta ogni Guerra , ia qual Ga 
neceffariatqiiari che vi foflc ne* 
celGtà di rapir l’altrui. Ivi. 

E pietofe eflcr tutte quelle Armi , 
nelle quali G}lc G può riporre la 
Speranza di proprio ingrandi- 
mento. Ivi. 1 

E non poterfi riprendere la Ctu* 
deità, chefiprei^ge un lode- 
vole Fine : il quai, 4 ècondo lui, 
non i altro, che iingrandirrt f»< 
ra la T erra in qualunque mo- 
o poflibile , per inghifld , che 
fia.ivi. 

Quanta Stolidezn G contenga 
nel luringarGjche ilTrono d tui 
così iniquo Uliirpatore e dì 

chi poi abbia ad elérdure il 
Comando con sì fiera Belliali* 
tà,fia perelTere (labile, e fermo, 
e debba affodarfi dairillefl'a In* 
giufiizia. Si dimofira dalla p. 

I (ino alla 248. I 

Da Salomone furono preveduta 
nel principio delle fue Parabo- 
le le Scclerate Regote del Mao* 
chiaveliì,e mallimamente quel- 
la , che convenga al Principe 
eflfcr Volpe con la Frode, Leo- 
ne con (a Violenza : e le oppclr 
lò Puerili, e dannofe. p.t 87. 

Pochifilmi fra gli Antichi Impera- 
c(ori,e Tiranni Idolatri, arriva- 
Tono alPecceflo delia Pervetfi- 
«à voluta dal Macchiavelli ia 
tutti i Prìncipi, p. 1 88. 

AitendCfloFamoìb gli hà giova-' i 
ao apprelTo molti l’ Ebe^ò > >« 


Ibitina SùcciaCaggHte dd VI- ' 
zio.p. 1 96.6 197, 

Coneradilfe ia cmoo allo Spirito 
Santo, che per bocca di Saio- 
mone aderì ; 75 war 'Himinil?- 
Principìum Sapienti^ ; con 
volere , che il Principio , il 
Mezz o, & il Fine,& in fomma 
tutto federe delta Sapìenr4i 
Pratica d’un gran Slatiita fia 
ripodo nel dilprczzare ia Leg- 
ge Divina , e àe l’operar male 
abbia à cagionare l' edere gli 
Domini prolperati in Terra. 

' Dalla ina Scuola fi pretende pro- 
var dò con l'elperienza del 
Salvatore, degli ApolloK, e 
degli Uomini Apodolici, de* 
quafi quedi PoUdd, che pizzi- 
cano d'Atcidi, dicono, che fo- 
iamentc riponarono dalia loro 
Giullizia , e Santità, Pene , fc 
Obbrobri! : e che perciò c ve- 
ro, averfi del male da chi fa be- 
ne . Si rifiutano dalla p.197. li- 
no alla 208. 

In quelle Parole di Salomone: 

< Sapìentiam, utqne Du&rènam 
Staiti dcfpìciuut'. ci fi rapprè- 
fenuno le Qualità , e quafi la 
Dt^nizione del Macchia velli. 
pag.309. 

Fìi appellato Deri fore, & Ateo 
dal Giovio fuo Contempora- 
neo, e che con lui tratto . ivi. 

£ degno deirAbbominazìone di 
tutù per aver Tempre dato il 
Titolo di Barbari a tutti ì Po- 
poli diverfi dagl’italiani, e a ' 
’’i|tte(U di Privi di Mmtt , e di 
yule- 
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1 «TU ^tlegsktre eei«Of Aflitrkce, che il Colto dcgl'IdoR 
dio irwnoite maniere con info- promofTo daNuma Pompilio, 
lentilliuM audacia U fiia Sar ‘ fii cagione della grandezza di 

vifiima Patria . Ivi . Roma . lui . 

Non fi appaga di beffeggiare tut* E che dall’Idolatria fìi infulb il 
ta la Terra, ma di più le Regw Valore Guerriero, fpento poi 
le , che da di regnare ,moIlrat dalla Religione Criiliana. 
no, che nulla temeffedc'Ui- Ivi. 

vini CalUghi . Ivi . Se bene non ardilce di condan- 

Ordinaal iuoPrincipel'ufàr’ogni Rare la Religione degli Antichi 
sforzo per ingrandirfi l'opra la Ebrei , pure pone Moisò in ri' 
Terra, e gli promette d’otte- ga di Ciro, di Romolo, ed 
nerlo col DifpreRzo delta G<u* Tefito . pkii 2. 

Hizia, e della Religione . Ivi. A S;rma francamente, che iblo 
Kel Tello alleato , ò nelle varie adorai Profèti hanno fatte gra 
V erfioni del medefimo , lì tro- colè, c fi fono mantenuto il fo- 
Vano Cinque liie Proprietà , guito de’Popoli , quando fono 
cioè di Scolto , Audace , Dif- (lati armati : quafiche con 1' 
prezzatore , Privo di Religio* Armi avelTc Moisò obbligati 
ne, e di Dio . p. 210. gii Ebrei ad accettare le Tauo- 

Fìi llolto, perche Ateo : & Ateo, fc della Legge . Ivi . 

perche Stolto. Ivi. Qua nto pazzamente reputino 

La lua Scuola per provare, che molti etfcr'utili le fiie Regole à 

chi opera bene non fia profpe- promuovere i V àtaggi di que» 
rato anche in Terra, pretende, ua Vita , con dire , che giova- 

che più felici dcgl'Ébrei ado- no a’ Turdii , i cpiali fe ne va- 

ratori dd Vero Dio fulTero gliono, mentre imedefimifb- 
già gl Idolatri : Più de’Grifiia- no aflai più infelici di noi . 
ni perfegiùtati nel Principe Dalla pag.i ? 8. fino alla 248. 
della Chieik i loro Perfecutorìt E Jctocchezea il dire , che quei 
ed ora fieno piùi Maometta- Barbari fiano flati .Scolari di 
ni, che noi; ò almeno più di lui, «abbiano lUidiate lefue 

qualche Povero, e Di voto fo- Maffime voltate in T urehefeo, 

dde fiu qualche gran Principe 6 in Arabico,non dfendo pro- 
di falfa Setta . K rlltutaao dal- babile , che ciò fia feguito : e 

la p.a IO. fino alla S4p. In ogni cafo avendo comincia- 

li Macchia velli In più luoghi ce- to alfai prima la Cafa Ottoma- 
Wbr* laSiipeelHaiorie de^lMdo. na a rcgolarfi nella forma, che 

latri come forgente della FelW poi ha txmtinuato a fare , con 

cità.pag.211, - l’ufiirfidal «Covrano ogni barv 

. r, : • . . bario 
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barltf co'Aio! Congiund» ttl- * 
rar tutto à sè. p.242. 

Più tolto egli hà da* Turchi ap* 
prefi i Tuoi crudeli Aflìomi.Ivi< 

Gli altri Tuoi fono fino in Levan- 
te conofciuti per ifciocchiifi- 
mi. Ivi. 

Sua maligna Frenefia j fa (però , 
che dalle Nazioni piti genero- 
lè , e più culte , folle per tolle- 
rarfiin chi domina quel , che 
fopportano i T urchi nati fchia. 
vi , e tutu Plebe , efclufa fin 
dalla Tua prima Origine per 
anticbiflìma Legge ogni No- 
biltà , e llabile Maggioranza , 
e ficurezza di poter lafdare 
rLreditàa’Oifcendenti p.14}. 

AlTerifce follemente , che la Re- 
ligione abbia refi men forti , e 
valorofi perlaGuerrai Solda- 
ti . Ivi . 

Vanifiime ragioni, che neporu 
del non ufarfi da noi Sacrifizij 
d'Animaii , il fangue de’ quali 
infieriva gl’Animi degl’iole- 
tri. lui. 

E che celebrandoli dall’Idolatria 
i Vincitori,e potenti nel Mon- 
do , i Tuoi ProfelTorì avevano 
Spiriti generoli, e magnanimi; 
ma vili, e abbietti l’hanno i 
Crilliani, a’ quali la lor Legge 
Infegna efier Beati gli Umili, e 
quei, che cedono, fin’à porger 
l’altra Guancia a chi vna ne hi 
loro pcrcolTa . pag.344. 

Dalle Parabole di ifalomone , (l* 
come già da’ Fondamene del 
fuo Tempio ufei fuoco à dan- 
no degli Ebrei,fpirano fiamme 
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pietà del Macchiavelli . p. 25 ;. 

Afrerifce con manifèfia pazzia , 
che l’Italia più d’ogR’aitra Par- 
te d’Europa, e di tutta la Ter- 
ra, rifpettofilfima al Papa , ab- 
bia provato maggior danno 
dal Governo Pontificio. Ri- 
fiuufi con dimollrare, che an- 
zi PItalia,e malfimamente Ro- 
ma , i à cagione della Sedia 
Apollolica incomparabilmen- 
te più felice di quel , che follè 
prima,per l’abbondanza mag- 
giore di tutti i Benidefiderabi' 
li . Dalla p.c54. fino alla 29 ). 

Pazza sfacciauggine,con la qual 
parla della Chiefa Romana . 
pag.iya. 

Par , che collui fcrivefle per gl* 
lndiani,quando ardiva farlo in 
tal forma . lui . 

Per quanto riputafie il Mondo 
pieno di Itolidi con dire , che 
niuno fi accorgerà del parlare 
de’Principi contrario à manife. 
ftilfimi fatti, ad ogni modo non 
fi vede , come mai poteife fpe- 
rare, che avelfe à prellarfi fede 
alle Tue fciocchezze. Ivi. 

Follemente attribuifee alla Chie- 
di Roma l’eflcr l’Italia divi- 
fa fra varii Principi,i quali tut- 
ti da lui fi vorrebiMro vedere 
fpenti,pag.i7j. 

Con menzogna intollerabile af- 
fgrifee, che fi feminìno , e ali- 
nqsntino dalla Curia Romana 
leDifcordieinàulia. ivi. 

E pronollica con frenefia, che 
trasferendoli ia Sedia dì S.Pìe; 

tro 
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Ifo al Paefe degli SulzzerS fof- 
l^er cagionare ivi diicordie , 
eflendo (k quella fiata refa taa* 
to feKce Avignone . lui . 

Abbiamo stfpre adoprate contro 
lui le Tue Armi con far vedere, 
che le fciocche Tue Regole di 
fiilfa Politica pregiudicano egP 
Umani Vanuggi, ì quali foli 
cercava , perche ò non conob- 
be i Divinijò non gli prctefe, ò 
fi difperò d’ottenergli. p.278. 

Per quanti Titoli fi debba alia 
Curia di Roma il titolo diiTat»* 
tijpma datole da lui con inio* 
lentiffima Ironia . Dalla p-279. 
fino alla 290. 

Non potè ottenere, che da tanti fi 
preflafle credito alle Tue fcioc* 
chezze fenza ammaliare i Let* 
tori-Oalla p.s94,.fino alla 104. 

Come le fiie Pazzie fofTero pre- 
dette mirabilmente dallo Spi- 
rito Divino in bocca de’ per- 
verfi Configlieri introdotti da 
J’alomone . pag. 295. 

Tiene il primo Porto trai Luo- 
gotenenti del Diavolo, perche 
niun'altro ( comprefi anche gl' 
Idolatri , ctie hanno fcritto In- 
lègnamenti del vivere ) hà mai 
promoflì quanto lui, ò almeno 
fi sfacciatamente , gl’Interelfi 
deirAbiflb. Ivi. 

PredifreSalomone,che ìlMacchia. 
velli avrebbe voluto trattare! 
llioi Lettori da fanciulli .p. 296. 

Ricapitolazione delle fue princi- 
pali Maflìme già impugnate, 
come cótradittorie a quelle de’ 
Sacri Proverbii. p.ip6.& feqq. - 

MafTimamentequel , che inculca 


In tutte kT artarèe fue Opere,’ 
cioè che giova l’efser Volpe 
nell’iiigannare , Leone nell’in- 
crudelire, è predetto dal Savio) 
con l’iftefs’ordine , p.i97. 

Et òdilfinito, ohe ciò nemeno 
gioverà a^’lnterelfi Tempo- 
rali. p.z97- e 298. 

Prenefia della fua pretenlione, 
che i Popoli abbiano à credere 
alle parole del Principe fcnz a 
riflettere a’ Fatti contrarii al'e 
vlrtuofe Protefte, mentre non 
comanda rUccifione d’vn fo- 
lo , ma vuol , che il fuo Tiran- 
no fpenga f quello è il Ver- 
bo fuo favorito} fubito tutta 
la Stirpe,e gli Aderenti di quel, 
che prima rcgnava,anzi anche 
tutti quelli , che han premura 
déll’Util Publico . p.2p9. 

E pretende , che , per cisere il 
Mondo pieno di Stolidi, badi , 
che da lui con le parole fi lodi 
laGiurtizia, la Religione, e 
riltrc Virtù , per tener quieti , 
ed affezzionati i Popoli . Ivi . 

Maraviglia, che gli Uomini adul- 
ti , e fra quelli alquanti Princi- 
pi, che dovrebbero efserc i piu 
Cauti, non abbiano Caputo 
guardarfi dalle puerili fue Re- 
gole . pag. 300. ^ 

La malìa, la quale è (lata necclsa- 
riaper guartarel’lntelfetto di 
tanti Lettori dello Sciagurato 
Politico, non ò venuta per via 
degli Occhi, i quali leggendo i 
fiioi Spropofiti abbiano tral- 
mefse all’immaginazione , e 
nella alla Mcnte,Specie plaiu 
bili bartanti à far credere Ibn- 
V u dati. 


dati, e veri i fuor Affiorili, per< 
che la debolezza delle fueJPro* 
ve, la Ripugnanza, U Centra» 
dizzione delle medefìme, c 
per lo più il non recarne veni» 
na, è troppo patentc|. p. joz. 

£' dunque nata la Malia dall’lm» 
• maginazione in un modo di- 
verfo dal cretlìito daAvicen» 
na, cioè con efser quella; Pa- 
ziente, c non Agente, talmen- 
te peròjche in lei non abbia gii 
operato refficacia (lefsa de’ 
fuoi Dettati , ma immediata- 
mente il Diavolo mutando le 
Specie della Farttafia de’ Let- 
tori à favore del Tuo grande 
Allievo, affinché fi formafse 
infigne Concetto di lui , come 
di gran Maeftro . Ivi . 

Per altro era impofsibile , che 
avelie alzato cosi gran Grido 
un tanto indegno Truffatore 
della Fama di gran Politico , il 
qual’obbliga i fuoi Lettori non 
folamente a efser fanciulli da 
Latte, ma totalmente Bellie,fe 
gIL hanno à credere . pag. jos. 
0303. a? . . 

Si paragona il Macchiavelli alle 
Lamie, delle quali parla Gere- 
mia. pag. 303. 

L'alsai. ordinaria, e fpefso. plebea, 
la fua Compofizione , e lènza 
alcuna facondia di parole, e 
molto pili di Colè . O non por- 
ta Ragione alcuna de’ lùoi 
Afori lini di d'tatoiò qiielle,che 
reca , fono Dozzinalifsime , 6 
Rubate , fe mai fono vere , 
ò lòno puerili Paralogifmi , 


e le Conclufieiii ò ùlCt, 6 
eziandio C^ontradicoric , e per 
rò da .ftolido . p. 304. 1 

Molti fenza efamìnar la Scioc- 
chezza dei Tuo Dilcorfo gli 
credono à dirittuta,come à iin‘ 
Oracolo , per edere data loro 
alterata la Fantafia per forza 
Tartarea , perla quale fon di- 
venuti Fanciulli , anzi fiedie . 
p.304. 

Si è dimodrato , che la Vera , e 
anche umanamente Giovevol 
Politica fi contiene nella Sagra 
Scrittura, fino od averne tro- 
vate le principali Regole, ci 
Generali Principii nella metà 
del Primo Capo del Sacro Li- 
bro de’Proveibii : e che lo di- 
matone da molti Maedro non 
è meno Sciocca ( il che comu- 
nemente non è creduto ) di 
quel , che fia Empio : e che le 
lue Maffime non Iòle pregiudi- 
cano a’Sempiterni , roaezian- 
dio a’Temporali Interefll. Ivi. 

Preièrvativi per guardarli dal 
Veicnofo Ilio Latte, clieidilla 
Inganni , e Fierezza . Ivi. 

11 Primo è l’abborrir la Lettura 
d’ un Autore tanto detellato. 
dalla S.Chiefa . Ivi. 

In lui nè meno è il Latte della Lin- 
gua terfa , anzi tutto è doma- 
chevol Veleno . p-305. 

Il Secondo è il domandare, quan- 
do altri allegano i fuoi Aforis- 
mi , qual prova ne rechi , e fi 
troverà , che ó niuiia , o feioc- 
chiffima . Ivi . 

Quando pur qualche perverfà , e 
doz- 
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dozzinale (ua Re{(oIa gìovafTe 
alle volte umanamente parlan* 
do , è mallifedo , che tratta da 
Fanciulli quelli , a’ quali la dà. 
P-305- 

L’ultimo Prelervativo è l’affcz- 
zionarfìalla S. Scrittura, che 
porge il Latte della Sapienza . 
veramente giovevole anche 
•airUtilc T emporale . p.3 o6. 

Macrobio , e Tuoi Libri di mate> 
rie per i Conviti, p.j j. Cagio- 
ne da lui recata del dovervift 
difcorrere di cofe giovevoli. 
p.36. 

Madri quali Leggi diano a’ Fi. 
gliuoli , e in che differenti dalle 
Paterne, p.260. OlTequio loro 
dovuto dalla Prole, e in qual 
lènib debba la Legge Materna 
non ifvcllerfi mal dal Cuore, 
p.zói.e 262. 

Maedrì dello Spirito perche lì 
appellino Madri . p.251. 

Malcdizzioni , e InluUi comprelì 
lòtto il nome di Parabole. p. 30. 

MALIE, che fi fanno con le Pa- 
role. p- 294. e 295. E con gii 
occhi, p.ioo... Se quede pol- 
lano, o no, edere naturali . Ivi, 
Se p. 301. e 302.. l.a didanza 
deve edere proporzionata . 
p. 301. Se pollano farfi con la 
Fantafia Agente, p.302. In chi 
lì ù àffezzionato al Macchia- 
velh 6 Icguita la Malia con ef- 
fere Paziente rimmaginazione 
dc’Lettori. Ivi. Rimedio na- 
turale .contro le medefime. 


Manna conceduta agli Eb rei , e 
fuo Confronto con-le P arabo- 
le di Salomone . p. ? 

Manfuetudine non potò mai fin- 
gerfi da .(Giuliano Apollata . 
p.63. 

MAOMETTAFil figurati nel 
Cavallo Pallido veduto da San 
Giovanni nell’ Apocalide,fopr« 
il quale dava la Morte, e . gli 
veniva dietrol’lnferno. p.238. ’ 
Stimano alcuni , che quel Ca- 
vallo fodc Verde. Ivi. Mao- 
metto Precurfore dell'Anticri- 
dó.p.239. Maomettani perche 
efpreflì nel Cavallo Pallido,fo- 
pra il qiule era la Morte , e gli 
andava dietro l’Inferno.p:239. 
Come per' 1 ’ Inferno podàno 
intenderd i principali Seguaci 
dì Maometto. Ivi. Da quello 
Pado, il più proprio d’ogn’^l- 
tro in tutti i Sacri Libri per ilà 
piegare le qualità del Mao- 
meuifmo, comparifee , che 
quella Setta , eziandio tempo- 
ralmente, è adai più infelice, 
che la Religione Cattolica, pa- 
240. & feqq. Colore, ó Venie, 
ò Pallido,ó Cangiante del Ca- 
vallo, coma fpieghi le Padìoni, 
e Infelicità de’ Maomettani « 
jj.240.Averroe gli appella Be- 
iVie. Ivi. Si fono impa Iroi.itl, 
di vadi Paefi in pena dell’ Ere- 
fia, ò dello Sci Ima . pag. 24!.* 
Molte prove rillrette dell’ In- 
felicità ile’Turchi. Ivi» E delle? 
loro Donne, Ivi. 

Marco ^itonino Hlofofòanùco 
4 ’udix conllglio . p. 

V u a Mar. 


Marco Tullio V. Cicerone . 

MARIA VergineSantifllmaMa' 
dre di Dio riconofce per fuot 
▼eri Divoti folamente gli Ani- 
mi puri. p. 94. Copre mirabii* 
' mente la Fuga di Beatrice dal 
Alonaderio. p.i .*9. 

Mari trò , a' quali è paragonata b 
VitaUmana da S.Baniìo.p.2^. 
& feqq. 

Mariti, e loro frequenti lamen- 
ti delle Mogli . p.^6. 

MARTIRI rpeflo fentironpoco 
i Tormenti per la fomma in- 
terna Confelazìone . pag.201. 
Martiri antichi , benché giun- 
geflero à Undici Milioni, non 
furono la Decima j>arte degl’ 
Idobtri iiccilì , e per quali ca» 
gioni. p.a^o. Martiri in Roma 
lènza numero, p.284. Inièrvo- 
rano i loro Cittadini , e gPaio. 
tano a falvarfi , perche il lor 
fangue non folamente è femen' 
za di Crifliani , ma eziandio d» 
Eletti . p.286> 

Mediocrità giovata à Pop^o Sa' 
bino per arrivare fìno a'Trìon- 
fi.p.147. 

Mena Liberto di Sedo Pompeo’ 
lo confìglia ad eflère Tradito* 
re . p.<fa 

Meti creduta Moglie di Giove , o 
da lui divorata, a che alluda. 

p.i64- 

Metodo ninno ò nelMacehiavelli. 
p.46.Mirabile ne’Sacri Prover- 
bii . Pf4. & feq. e 

Menzogna V.Bugia . 

Miracoli., e Potenza d’operarii, 6 
vn Bene (Umabiliflimo , anche 


àmanamente. p.199. e ào'i. Mi- 
racolo fommo della Propaga- 
zione delia Sanu Fede predi- 
cata da’Pefcatori Poveri , Im- 
belli, Idioti, p.222. 

Mifiteo Cuftode Fedeli (lìmo dell*" 
Imperio di Gordiano . p.152. 

Mogli , e fpedì loro Contraili co’ 
Mariti . p. ì 6 . Moglie perverfa 
peggiore d'un Leone , ò d’urr 
Drago, pag.66. Sue Liti non di 
rado inconvenientiffime. p.67. 

Mogor, del cui Rè fi-fcrive ogni 
parola, per pazza , che fìa. 

p.? 9 . 

Moisò in qual conto fofle avuto- 
dei Macchia velli . pv2i 

Monti MHlici di Roma quali fìa- 
no. p. 270. Monte perche fìa 
appellata la Chiela . p.2^9. 

Morale Filofofìa folita trattarli 
Tavola dagli Antichi. p.}6. 

Morte à Cavalo veduta da Sanr 
Giovanni che cofa fìgnifìchi. 

p.2j9. 

Mofìri in fembianza di Don- 
ne prefìb Dione CrifoRomo . 
pag.joj. 

Muzbno qual difìerenza ponefìe 
trà Augnilo, e Tiberio, nell*- 
efortar Vefpafìano a combat- 
tere contro Viteilio . p.65. 


Na; 
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N Abucdonoibr fì umiliò 
avanti à Dìo, e ottenne- la 
Salute Eterna . p. a 1 6. 
Narcondimenti glorioTi di S. Ata> 
nafìo. p.io}. 

Nave, e luo Tintone, ò Fitni,con 
le quali fi confrontano le Para< 
boie di Salomone daS.Bafìliov 
p.»5. & feqq. 

Neemiacon quale Aduzia indù» 
cefle Artafierfe à concedergli 
vnaGrazta . p.138. 

Negozi! , à trattare i qiiali fono 
atti gli Uomini aperti, e facon' 
di, ove non nuoce i’elTerlo,con 
làper tacere quel, che conviene. 
p.59. Negozii fono appellati le 
Baie degli Uomini . p. 305. 
Nicoiò Macchia vellLV.Macchùu 

vellu 

S'Nilo qual' Accortezza degna 
d' elTere imitata confiderà nei 
Serpente,p.i34. 


O 

O Cchi fé poflano ammaliare. 
p.300. Et in qual didanza., 
pag. IO f . Velenofiìmi d'uno in 
Braganza,e d'un Vecchio preC- 
lo Girolamo Vida . p. 301. 
Omero delcrive le Cene, che coi* 
minciavano dal Sacrifizio. pag. 
difcorrere à Menfa i fuoi 
, Deifavolofi dimateriegravif' 
fime . pag.54. Oà al Principe 
. il Titolo di Pallore de’Popoli . 
p. 77 * Alferma efiere odiatifsi* 


mi glTngannatorl. p<ii4. 
Opere Pie di Roma quanto ma* 
ravigliofe . p.tS& 

Origene porta una bellifllma fi* 
n^itudine degl’ Inganni not* 
turni de’Corfari.p.iy6.& feqq. 
Oro per qual cagione fia Pallido 
à detto di Diogene . p.240. 
Ottomani quanto fieri verfo i Pa^ 

• renti . p. 246. 

O/Ja Figli uol di Gioram , perche 
limile al Padre nell’ Empietà , 
gli fu anche nella Pena.p.ipi, 

P Ace maraviglio fa goduta da 
gli Antichi Cridiaui, e non 
da gl'idolatri. pag,2ij. 6 t 
feqq. 

Padri qual Legge diano a Fi- 
gliuoli , e in che diverfa dalla 
Materna, p. 260. Alcuni le.» 
hanno date loro fcritre . Ivi , 
Indegnità dei darfi cattivi £- 
lempi) a’ Figliuoli, p. a6 1. Per 
i quali fimo i PaduLuogote- 
ncnti di Dio. Ivi . 

Padri della Patria IHinabililir. 
mi.p.283. 

Pagnino . ^rlPagniuo prende 
la Parabola per Comparazio- 
ne, ò Similitudine. p.aS. Susu* 
Spiegazione d’ un* inlìgne.» 
Proverbio^ pag.tfi. Come ne 
legga, un’altro. p.74> 

Pallade perche fi dica nata dalia 
-.Telia di Giove & annata...*. 

p.i<$4. 

Pallido, perche comparine il' 
Cavallo- Sùpbolo del Mao- 
met. ' 
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mcculino # p. 340* 

Pandora> e Favola circa lei > àp« 
plicata d una gran Verità, p. 

Alle Felicità venute al> ) 
l'icali^ dal Sommo Poucllica* 
to. pdOfl. & fcqq. 

S.P AOEOjrtbrta alla Fedeltà , e 
i dir«|^pre il vero , perche 
iìamo tatti membra d’uii me- 
delìmo;Corpo MilHco . p. 8 11 » 
Perche ^iggilTe dentro una_> 
Sporta- 5.. t 
jPAPI Sanì|ì^ianto più numero- 
lì , che i^feovi d'ogn’altra-* 
Sedia pascolare, p. 382. Moi- 
ri di em meritano i Supremi 
onori ditaa Fama llraordina- 
ria* e qiÌ|Bi,eperche. p.zSz.e ' 
a» 9 . V.l|^ntchce Maffimo- 
PARABOLE di Salomone fonv 
mamentdodate da S. Balli io» i 
p.25. Coktengonorutte.e eia» 
fenna dì afe , Documenti per 
tutti i tràffli Stati della Vita 
Umana , 'Alitico , Economi- 
t!di e Privtep Morale, p. 17. & 
lèqq. PaiMbole in quanti li- 
gnifìcati pollano prenderli, p. 

4>al Iblo Titolo - 
del Xibr^ delle Parabole di 
^aiomonè aTuferifee conclu- 
dentemeutCì che in ciafeuna.* 

<li elle lì (rovino Regole per 
rottimaP61itica.p.38.& feqq. * 
Ebraica , e Greca Etimologia 
del nome Parabola, p.28. Pa. 
rabole recate da Crifto Si- 
gnor Noftro i p. *9. Parabole 
di Salomone tedute di Simili- 
tudini , Parcillic .Strofe , ed » 

' Enigmi per iedWiaa di S. Au- 


nafio,' II qnal dòn h’cfclude 
altre Ipccic. p-jp. e jo. Para- 
bole prete Idea perfetta-» 
di qualche Stato>tòGondÌ2Ìon 
di perfone: òper Fignra,ólm- 
inagide di Cofe , ò Perlonag- 
gi, che hanno à venire . p. 90, 
Parabole li prendono ezian- 
dio per Inlulti , e Maledizzio- 
ni. p jo. Quelle , che li appel- 
lai! Parcmic ,ò Detti Prover- 
biali degli Antichuiou furon 'i 
raccolte da Salomone » p. 3 1» 

Le Aie fi provano cllcr Tempre 
Ammadlraracnti per i Princi. . 
pi dall illelTo Titolo del loro 
Autore, p. 32. Sono Sentenze 
Principali » dalle quali dipen- 
dono molte altre , come le.» 
Concljjfioui da'lor Principi/- 
p-3 3. Parabole .t loro edètli 'i 
efprefli dal Significato, del 
Nome de’ PerTohaggf intro- ' 
dotti À parlar feco da Saio- 
mone. Ivi. Paragonate allaJ» 
Manna . p. 33. Perche diverfo 
il Titolo del loro Autore da_» 
quello della Oanrica , e dell* 
Écclefiafie.p.34. Vanno fpic- 
gate al Popolo , benché illrui- : 
icano in primo luogo i Prin- 
cipi, c 'perche. Ivi . Bene iute- 
Te rendono degno del Princi- 
pato. p.t4.Salbmone ne fcriP- 
•ic Prèmila. p. 3 9. Quelle, che ' 
abbiamo.parlano al principio^ 
della Sapienza Pratica 
■fariaal Principe .p.40. 
bole di Salomone ne’ primi 
Periodi accennano le princi- 
'pali Doti richkAein un’Otn- 
mo 
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sto R^)ò altro S<)vmQ;E 
e/iè n raccoglie la OilBnizio^. 
uè deJla Vera Ragion di Sta- 
to > totalmente contraria 
quella , che &’infctifce dallo 
Pcrverfe Qualità volute nel 
filo Principe dal Macchiavcl- 
li. p. 40. & feejq. Sono tri sèi 
mirabilmente concatenato • 
p.54. & feqq. Perche talvolta 
comparifeanoofeure ,e à pri- 
ma vifta nonconnefl'e . p. 56. 
Del loiomirabil Metodo (Ihà 
un faggio al Principio , ove fi 
trovano le precipue Doti d’ 
* un’Ottimo Piincipe. p.5 6. In- 
{cgnanola buona Aliozia . p. 
iji.Q^alifian quelli, a’ quali 
fc ne promette il Magillerio . 
Ivi. Qual conforto , e Giova- 
mento rechino all' Animo, p. 
Ua. Parabole di Salomono 
contengono gran copia d'A- 
iliizie da valerlène in tutto 
le Congiunture. p.i 36. £fem- 
pi; d' alquante , che foglion^ 
giovare a'Buoni. p. 1 jy. E d‘ 
altre , che riefeono inutili a’ 
Cattivi, p. 138. Piene di Buo- 
ne, e giqvevoli Afijzie p.14}. 
Ordinano all' Uomo accorto, 
diraddqppiare feinpre l’Afiu- 
zia propria con raltrui . Ivi . 
Quali Regole diano, circa i 
Configlicri . dalla p.143. fino 
alla 169.. Qual Generale Af- 
funto abbiano, p. 1 >E come 
quello fi Ipieghi al principio 
delle medefime. p.i 83>& feqq. 
Ne’ primi Periodi conrengo- 
uo. le Regole Fondamentali 


della Veriie Savia Pólicica-f. 
p.zop. In quelle parole : Sa- 
pientiiim , atfue Doilrintni» 
fluiti defpciunr. portano unto 
perfectimmaDcfcrizzione del 
Macchiavelli. puato. Parabole 
di Salomone in che diyerfc_> 
dal Tuo Tempio .p.ad3. V.Sa>> 
lomone . . ^ 

Paremic che cofafianoi p. 90» 
Poflbno anch’ efie adattarfidL 
Principi, p.31. 

Parlare pecche alcuni non fan- 
no,filufingano di dover pai^r 
re Prudenti, p. 59. Parlar^K 
più fciolto, ò più arido, e fi^ 
co, è indizio del cuore. p.i». 
Qual fofie il parlar di Tiberio 
Cefare appaifionato. Ivi . 

Parola del Principe deve daJ|i| ' 
ofièrvarfi più , che da gli aH|i 
il Giuramento, p.65. . 

Parzialità deve fuggirli da Pa- 
dri. p.67. 

Pa/Iìone grande fregolata , Ia_* 
qual bifogni occulcare,prod|||[à; . 
ce r Abito di fingere ancl|fi| 
neU’aJtre cofe.p.59. V# 

Pallore de’ Popoli hi da cllèigip 
il Principe, p.77. ^ 

Paterno amore più veemente^ ì. 

Materno più dolce, p-zj 2. 
PAURA cheli moftra dairin- ^ 
gaunatore . p.58. Pauroli di. 
punto aprirfi,i quali nonfan- 
no fccgliere quehebe polfa dir~ . ^ 
fi, e quel, che vada lafciato, fi» ^ 
confondono milcrabilm0nte,Ai iv 
riefeono inetti- a ogni ARìm-oì 
to. p.$9. VililQma Patata..» 
che fi feopre ncU’lngannacor 
re. p. Il 4. " PAZ^ 
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HAEZIA de’ Biliardi efpreiTalji 
da Salomone con la Similicu^. 
dine di chi fì pafce di Vento, ò 
corre dietro a gli Uccelli vo> 
lanti .pag.éj. Pazzia di chi 
non fi arrende alla Fede Cat- 
tolica, p.aj a. Pazzia dello 
cofe pretcfe dal Macchiavelli 
efprefia da Salomone . Dallas 
p.ap). fino alla 300. Pazzia 
delle Regole del Macchiavelli 
predetta da Salomone . Dalla 
p.zpd. fino alla joo. Ell'cndo 
sì grande la detta Pazzia, non 
potevano le fiie Regole edère 
applaudite da gli Uomini, iè 
quefii non folfcro fiati anima • 
fiati . Dalla p.300. fino alla_f 
J05- 

Pcccato primo comniefib inj 
Terra qual fofle. p-79. Pec- 
catori , de' quali parla Saio- 
mone, quali fiano. p-29 ^ Chi 
fia tale per Antonomafia. Ivi. 

Perfidia. V.Ioganno. 

Pccide col troppo fiio Ingegno 
ruina della Patria.p- 1 47. 
in quanto gran copia lìa- 
od- predò le Cofie di Pefehe- 
tll. p. 142. Diverfità della-. 
Luce delle Perle da quella del 
Carbonchio, pi 163. 

perfiani potenti più,che maiifot- 
tò i Re' favorevoli agli Ebrei, 
pvaid. 

pcHpicacia di chi si edere Aper- 
to , c facondo neU’occafioni , 
in cui non pregiudica l'edfer- 
lo.p.59. 

S. PIETRO quanto godedfe an- 
che in Terra piti di JNerono. 


Qiul Corona di Amaa 
ranto prometta a’ Buoni . p. 
2)8. Che dica del Latte ra- 
gionevole, p 3 oO. 

Piiato domandò, foriè fiirbeica- 
mente , che cofa fia la Verici , 
e non volle afpettare la Rif> 
pofia. p.69. 

Pirronici, c loro Setta, pare, che 
refii tuttavia in molti nemici 
della Verità . p.70. 

PLATONE attribuifee à Socra- 
te, & ad altri , le Tue propri ct 
fentenze. p. 3 j. Scrillè i Libri 
Conviviali . Ivi . Paragona il 
Governo de’ Popoli i quel 
della Nave. p.45. Sue Difpute 
da farli ne' Conviti quali lia- 
na p. 5 5. Sua Sentenza circa 
rAnubilità della Virtù, p.72. 
Afferma , che la Giufiizia d 
l’ Appoggio delle Città , e lc_» 
rende ficure della I^rotezzio- 
ne Divina, p. 17 ó.In che ripo- 
nefle la Felicità . p.200. Per 
qual folo Motivo conceda la.^ 
Guerra. p.Z7o. Come creda-» 
formarli la Villa, p.300. 

Plinio Giovane che dica de’ 
Principi perverfi . p.7S. E dc‘ 
Configlieri. p.i68. 

Plutarco fcrifle Quefiioni atte i 
Conviti, p.33. Fà il Confron- 
to frà il Reggimento de’ Po- 
^ poli, e della Nave. p. 4) . Sue 
Qwfitoni per le Cene , e Giu- 
dizio,che dà di quelle di Pla- 
tone. p.54. Che dica circa la 
Difficoltà del conofeerfi le_> 
lufingbe. p.i62. 

POLITICA Otdma,e Giovevo- 
lifsima 
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liffiini Infegnàn dà e!«(cnnà 
delle Parabole di Salomone . 
p.37. &feqq. Confifte nelle 
Doti precipue del Principe^ 
che più conferifcono al co- 
tnun benefìzio . p«4o« &lèqq. 
Ufa la Buona Aftuzia» cornea 
i’infìnio Tuo Artifizio, p.44. 
Dal Principio delle Parabole 
di Salomone fi raccoglie la_> 
Diffinizione della Buona Po> 
litica , e vera Ragione di Sta* 
to. p.45> 1 Diicorfi della Po- 
litica fatti oggi giorno da_» 
molti fono peggiori, che mai . 
.8}. La Vera d ne’ Piover* 
ij di Salomone, falfiflima nel 
Macchiavelli. p.97. L'Ottima 
qual fine debba prefiggerli, p. 
105. Fù dannofi/fima, perche 
peifima , nel Duca Valentino. 
Dalla p.g4.fino aUaio7.Quel- 
la del Macchiavelli farebb^ 
fiata abbomiiievolc eziandio 
alk Nazioni Barbare .p. 108. 
Là Politica ingànevole quan- 
to rinfeifife pregiudiziale i un’ 
altro Principe celebrato dal 
Macchiavelli. Dalla p.i i fi- 
no alia 1 1 9. La Vera, & Utile 
anche a' Vantaggi Temporali 
fai le file Mafiime Fondamene 
tali nel Principio delle Para, 
bole di Salomone.p.zo9.Qua. 
li fiano i due generali Princi* 
pi; delia Vera Politica Cri- 
ftHiia.p.a54. Negozi/ de’ Poli» 
tici fono Bagattelle per pare- 
re di S.Agofiino.p.;o5. V.Bu- 
già. Diffimulazione. Inganni. 
Principe. SkualaaioiK . 


pOMTt’FiCE massimo; 

TAppellazione al quale fatta 
da S. Atanafio c accettata-» 
dal pieniflìmo Congreflò An- 
tiocheno p. aoj. Pontefici 
MafQmi Antichi vivevano più 
lungamente , che gl’ Impcra- 
dori.p.228. Maraviglia di ciò. 
p.izp. Le morti date ad alai, 
ni di effi nó furono più igno- 
bili • che quelle d* alcuni Im* 
peradori. Ivi . Pontefici Mal^ 
fimi Antichi quanto grandi 
ricchezze aveficro.p.aag.Pou- 
tefice Maffimo dee fomma, 
mente riverirli da’ Principi 
Secolari premiati perciò alta- 
mente . Dalla p.250. fino alla 
ado. Perche il medefimo fia_» 
appellato Padre infieme , c_» 
Madre da Salomone, p.25 1.& 
ftq. Per giufiiffime , e $ante_» 
cagioni hi iftituiti , e mutati 
gl’ Imperi) , e Regni, p. 258. 
Quanto grandi Utilità abbia 
recate à Roma, e i tnrt’ltalia. 
Dalla pag.26?. fino alla 1904 
Pontefice Mafihno é Principe 
molto Maggiore de’ medefimi 
Cefari , più felice di efO , cj 
rende Roma , e T Italia più 
fortunata, che mai . p. 17 1 . & 
feq. Quanto più lunga folfò 
ia Vita de’ Papi, che degli an- 
tichi Imperadori. Ivi. Quanto 
da loro fiano felicitati 1 Sud* 
diti, ivi , Loro tre' Corone fo^ 
no fin bolo della fuaCìrandei; 
za. p.J7j. ' 

Popolo per qnal Motivo lì fisu 
fpontaneamente fottomefio 4‘ 
Xx un 


bu Comandante. p»y 6 . Pepo» 
lo inrero alle volte hà mante» 
nuto il fcgreto.p.i6i. V. Vol- 
go- 

Potenza maravigliofa di S.Ata- 
nallo. p*zoj[. 

Prefervativi contro il Veleno 
del MacchIavelli.Dalla p-jo^. 
lino al lìne> 

PRINCIPI non tutti fono d’ai- 
tidìmo intendimento > e però 
anche ad efli fpefl'o giovano 
le fentenze più facili, e più pia- 
ne . p.}i' Principe , c fae più 
importanti Doti accennate.» 
ne’ primi Periodi delle Para, 
bole di Salomone. P.40.& feq- 
Principe deve in primo luogo 
eircce adornato di Sapienza.»» 
c di Timor Divino : bcegticre 
Ottimi Configlicri ». e fperi- 
mentatiilìmi ; aver l’ Abito 
delIaGiuRizia neirauimo, ed 
cfercitarla ne’ Giudizi], tem- 
perandola tal volta con 1’ £- 
quiti : ed elTere accortiflìmo» 

S . 41. &feq. Principe, fe ftu- 
ia le Parabole di Salomone» 
acquiderà TAiluzia , la Scien- 
za, e l'Intelletto, e farà atcilli- 
mo à governare i Popoli.p.44- 
Principe deve eder mezzo, an- 
zi tutto Bcfo'a »,cioè un Com- 
pollo di Volpe, e Lione per 
comando del Macchiavelli.p- 
e 47. Non deve odèrvare 
la Fede. Può fai contro la.» 
Giudizla, la Religione,? ogn’ 
altra Virtù» le quali fc regnaf- 
Icro vere, c (labili nell’Aiumo 
ÙK>,g!i farebbero da nocumen- 


to , ma fetoprc gli giotcri il 
profedarle con le parole , alle 
quali tutti cteduauno , con- 
forme alla Doccrina dello 
Stolto Politico » purché (Ì.Ì..» 
grande SiniuIatOiC.p.^S Piin- 
Cipe Ottimo , e fue piu iulìgnl 
Doti.p.56 Perche debba fug- 
gire l’inganno, p. 57, Oevej 
temere i Callighi Divini, ivi. 
Se c Iiiganaacore , non può 
fuggire U dI(ptezzo,e l Odio 
coranne - Dalla p. $7, (ino al 
8 z. MoRra Viltà , Pam a , o 
Debolezza , e perciò uecellà-* 
riameatc è vilipcfo p. vK.Prin- 
cipe Ingannatore e piùd’ogu* 
altro degno di difprczao»co- 
me Camaleonte, che (Ipafce.> 
di Vento di Speranza. Vaiùfit- 
ma , die le fue frodi non (uno 
{copertele corre dietro, come 
forfennaco, a gli Uccelli , che 
volano, cioè a’ Dipeudenci» 
che d perdono col noir dir lo- 
ro il vero» c agl lntellctci, che 
volano più in alto di quel,che 
tororipcrfuadono » cioè' (co- 
prono 1 loro Arciiizif > i quali 
d Indagavano di nafeondere-, 
p.(Sj- Le menzogne di niuno 
fon più fcoperce , che queUt.»: 
de’ Principi , e perche . p-6}- 
Qnanto da amabile» fehàie 
Doti volute in lui da Salomo- 
ne, p.71. £ quanta detdUbi- 
le» fc oflerva i Precetti del 
Macchiavelli. p.7t.& fcq.Ma» 
benché foflè Tiraimo, convkn 
tollerarlo .p.71. Piiticipi fo- 
no gr^dememe cxiuca^idal 
Vol- 
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Volgo I ^ 7jl Se oflbrvano lé 
Kegole del Macchiavclli > fi 
■ rendono abbomluevoli • p-75« 
Perche lìano ilari dati da_t 
Dio , e voluti dagli Uomini . 
p. 7<{. Quanto pregiudichiiio 
co' loro Inganoheaiandio con 
quelli > che pa;ono più inno- 
centi , cioè lufìngando con_> 
vane promefle. p.77. Principe 
qual line debba preiìggeriì per 
la buona Politica. p.to5.(.on 
quali Ailuzie polla indurii il 
Principe i Conceder le Gra- 
zie. p« 137. E quali altreio- 
gliono rinfcire inutili, p. i;8. 
Principe deve fubito prove- 
derii di Conlìglieri Savi)>con> 
forme ordina loro SalomotiC. 
p.144. Perche difficilmente lì 
falvino.p.i4S. Come debbano 
tegolarÉ co’ lor Confìgiieri'. 
p.147. Fiducia fomnia> che.} 
moÀrano in quelli più , che.) 
in qualunque altro, p.isi- 
Debbono per lo più aver 
molti Coniiglierit e non tifol- 
vere da se foli . Dalla p. 

■fino alla 170. Perche fi laibi- 
no lufingate . p. 1 6 1. Como 
pofiaBO afficararfi di non per- 
dere il lor decorouel fegui- 
tare l’ altrui parere . p. 164. 
Debbono gettar fopra la Con- 
■fulta folamence iceofeouio- 
fe. p. I ($4. Se abbiano à fidar- 
li d’un folo Configlierc.p.i6d. 
■Principe cattivo ètnenodan- 
nofo, le hà buoni Conlìglieri, 
chelt gli hi perverfi , ciiendo 
lui Ottimo. p.i67*Hà da per- 


liiaderfi. che, fc fari Ingìufio, 
Crudele, ed Empio , probabi- 
liflimamence farà infelice, an- 
che in Terra.Oaila p.«70.fmo 
alla 348. Principe fe debba.» 
giudicare immediatamento 
dascfiell'o. Dalla fino 
alla i7<$. Quanto ncccfl’aria- 
mcnte debba ellcr Giulio, o 
come fenza la Giufiizia gli 
fia per efler difficile , anzi im- 
poffibileil Governo. p-i7d.t 
177. Principi Macchiavellilil 
prefuppongono di non aver’ 
Anima, p. 1 7p. Princqic notiL* 
può (iar ficuro , fe non è Giu- 
lio. Dalla p.i84.fino alla 195, 
Principe niuno c fiato mai 
tanto onorato, quanto Crifio 
Signor Noliro, eziandìo qui- 
do viveva, p. > 99- Da Salomo. 
ne è data al Principe dopo U 
prima Regola fondamentalo 
del Timor Divino, l’altra del 
Ibmmo Rifpetto al l^ntcficé 
Maffimo , con prometrcrgli 
dbmmi premi; d’un tale OÒTc- 
quio . Dalla p 249. fino alla.» 
260, Principi non Sapienti 
non folevano ufarla Collana 
al tempo antico, p. 2 sy. Prin- 
cipi d Italia fi vorrebbero ve- 
dere fpenri dal Macchiavclli. 
p.iyj. S alon, Olle predice lej 
Qualità d’un Principe Ingan- 
natore , c Crudele , qual poi 
avrebbe voluto il Macchiavcl- 
li. Dallap-apò. fino alla jop. 

Principi; Comuni delle Scienze 
Speculative torrilpondencial- 
1 e Parabole di Salomoncj . 
p.jz, Xx 2 Pro. 



§ 4 *' 

Problemi foliti proporfi ne' C&*' 
viti raccolti da grandi Auto* 


ri. p.54. 

Profezia trovata fcritta fopra-» 
il petto d'unoi il cui Sepolcro 
fù aperto al tempo di Coftaa- 
tino. p-ais» 


Propagatori deirimperio qoaa* 
togloriofi. p.z8}. 

Fropofìzioni di Fede non pofTo* 
no eller falfe quanto al natu- 
rale Diicorfo. p.j 5. 

Prolperità Temporale . V. Feli- 
citi. 

Proteo della Terra é il Cama- 
leonte p.6l. 

Proverbi ) , e loro lignificato . p. 
3 1 . Proverbi) di Salomone. V. 
Parabole. 

Providenza Divina» di cui non^ 
convien fare il Configliero . 

ConfitlTatafiimda'Fi. 
ofofi, che vivevano fri gl' I- 
doiatri.p.i3). Confìderata-* 
dal Rd David nel Caftigo de* 
gli Empij.p.a34. 

Frudenza»di cui fi parla al prin- 
cipio delle Parabole . varia- 
mente fpiegata. p 43. Pruden- 
za fbmma di chi si dillitigue- 
re le colè , che poilòn dirli da 
qoclle , ebe van taciute : e 
quelle » che pofion moArarfi 
quali i un Crepulcolo di lu- 
ce, e altre efporfi al Sole del 
Mezzogiorno : e si bilanciare 
le Circodanze de* Tempi > e 
delle Pcrione p.jp. V. Pari^ 
iole. Salomone. 


Viete dell’Anima. V. Coo- 
fo lazione . 

OJiTiiì'iano dileggia gli Scrit- 
tori, che fpacciano per fen- 
cenze tutti i ior detti, p. } i. 


R 

R Aab falvi la Vita alle Spie 
degli Ebrei con lodevolo 
Aduzia p. 1 24. 

Rabini quanto fcioccamentej 
fpieghinoPaver Salomone det- 
te Tremila Parabole , e ferie- 
ti Cinquemila Verfi. pag.39, 
Rachele liberò fvo Padre dal 
Culto deglTdoli con Aduzia 
degna di lode. p. 1 24. 
RAGIÓNE buona di dato qual 
fia , e dififinitione , che fc ne.» 
raccoglie dal Principio delle 
Parabole p. 45 . Ragione per- 
verfa di Scaco iit che confida-» 
per Opinione del Macchia- 
velli. p. 49. V. Inganno . Mac- 
chiavclli. Politica. Principe. 
Ré . V.Principe. Ré di Giuda-,» 
per lùghilBma ferie premiati > 
ò punui , anche in Terra per 
la loro Bontà , ò Nequizia, 
dalla p. is>. fino alla 192. 
Rcbecca ottenne la Benedizione 
à Giacob con buona Aduzia 
p. 124. 

Redenzione copiofa voluta dal- 
le Tré Divine Perfone. p. 1 98. 
Regno Celede eifpreiro dal 
vator« con varie Parabolii p.; 
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SEUGIONf non vera, e Stabi> 
Je , ma (blaménte ap(>areiice , 
e conforme d tempi è voluta^ 
dal Macchiavclli nel Princi- 
pe. p. 48. Religione , e Culto 
Divino alle volte appellatoli- 
more, p.ai i. La vera Religio- 
ne porta feco la Proiperici 
ancncumana. dalla p. iii.fìno 
alla 148. Religione degli Eb- 
rei come propagata da Dio p. 
a 15. Come premiato da Dio 
ne* Principi il Culto verfo il 
Pontefice Maffinio. dalla p. 
249. fino alla »6o- E nell'Ita- 
lià , e maffimameute in Roma* 
dalla p.26j. fino alla apo. 
Kepobliche troppo Ingegnofo 
ne* loro Configli non ibgliono 
conicrvarfì lungamente.p.147. 
Ricchezze abbondantifRme 
portate a’ piedi de’SS. Apoflo- 
. li- p. 201. Sono fpcfTo tormen- 
tofe per le foilccitudini > ebo 
partorifeono. Ivi. Quali Eano 
defiderabili. p. 217. Ricchezze 
della Corte Romana Tono gio- 
vevoliffime. p. >8s. Sino al tc- 
-po delle Perfecuzioni degl’ 
Idolatri erano ricchiffimi i Pa- 
ci. Ivi - Pazza malignità de’ 
Nemici di Roma , che vorrai»* 
bero ridarre alle Grotta il ^ 
aro Monarca, p. 289. ù n 
Riputazione le lì confervi pili 
facilmente dal Simulatore, p. 
lop. e 112. 

Roboamo figliuolo di Salomone 
incorfe in eftremo infortunio 
per non eflerfi valuto di Savi) 
ConligUcri. p. HJ. Caltigato 


anche in Vita per i fuoi d-.-lit- 
,tip. i8a- 

ROMA dilatò maggiormente il 
.Aio Imperio, quando la Re- 
publica A confederò co'Mac- 
cabei. p. 216- Accettò tardi le 
AtperAiziooi dell'altre Genti. 
Ivi . Quanto beneh'cata dal 
PonreAce MafBmo. dalla p* 
263. fino alla 290. Che cosi 
folle per feguire lo predillo 
David p. 20). Roma Moder- 
na non é priva di veruna cofa 
defiderabiiedeirAntica. p.aéd. 
Anguftia,e Ofeurità delle fira- 
de di quella, p. 267. Fù Magni- 
, fica > mà non Bella. Ivi . Suoi 
Tempi] non paragonabili con 
la bafilica di S. Pietro. Ivi. 
Roma Antica Infelicifsima * 
.perche fempre in Arme, p.270. 
.Quanto infelice fù la Moderna» 
quando il Papa flette in Avig- 
none. p. 274. Sue fpirituali 
grandezze predette da un’altro 
intero Salmo di David, p. 179. 
& feq. Quali Monti Mistici 
abbia, p. 279. Preferita à Gc- 
tufalenuDC. p. 280. Sua gloria 
per le Converfioni de’Popoli 
da lei cagionate. I vi , e p. zS i . 
Roma fupera ogn'altra Città 

■ nella maggior copia di Santi 
luoi Cittadini in ogni Stato » 
e Condizione di Perfone » e in 
tutti scempi, p. 182. &feq. £ 
nel numero di quelli , che len- 
za la foleune dichiaraziono 
probabilmente ottengono 1’ 
Eterna falute. p. z86. e 287. 

RQMANA CVKlAdefidcrofif. 

fima 


^ìina di Rimtenere laPaet ìaJ \i6, ^’nò i Cdrtitia&I > « t«> 

IcaliVp. :7J. Romana Curia. Mogli de’Cefarì Pcrfecutori • 

ciocia Gerarchia £cclcfiafti* Ivi. Efficacia dellor Sangue 

ca di Roma, é Santiffima. ben* per far. che fi falvino i lor Cic- 
che in qualche Secolo fiano fta- tadioi.ivi. Indizio del do \*er 

ti difetti eziandio ne 'Su premi. làlvarfi fono le Opere Pie af- 

ed in alcuni pochtffimi anche facto maravigliofe in Roma^ 

i Delitti : fi come Santiffima^ p.187. Q^lia lìn dal Principio 

élaChiefa, benché in e/fa fi- della Chicfa 6 Rata la Cittì 

an molti Perverfi. Ivi . Noa^. Favorita di Dio > e perciò la 

pregiudica alla Santità della piò ricca di PredeRinaci. Ivi. 

Curia lo Splendore della Cor- Afiai pili dell’ Antica Cerufa- 

te 1 le Ricdiezze 1 e la premura lemme i Ivi. Romani antichi 

diconfervar lo Stato Tempo* quanto Guerrieri, p. 290.E per- 

rale . anzi giova. Ivi. E* Santif- che.lvi.OradovreMero eficrO 

finuperi medefimi riguardi t rutti Santi, p. 391. Qual fòrza 

peri quali d Santa la Chiefa.> coiiverrebbe.cheaveiiel'Efem- 

Univemle . c non foto per lò piod'inmimcrabili loro Santi* 


cagioni . Invifibili r mà ezian- cittadini . e qucR'Aria iRefi^a, 1 

dio le Patenti, p. 389. * • .e il Terreno inzuppato del I 

ROMANI non vogliono compra- Sangue di tanti Martiri , e il< ( 

re la Vittoria col Tradimento» *Teforo dcll'Indulgcnce.p. 291. f 

e awifano Pirro loro Nemico CaRigo mt^giore dovuto lo- i 


del pericolo» che correva d* ro 1 fc prevaricano. p* spi.'’ 
edere vccifo da Nicia. p. 64. * .* 

Romani Idolatri ingranditi ih . ; S , ' 

Terra per alcune loro Morali . ' . . . • 

Virtù, p, 19 Romani, e al- Oalazar. Ferdinando Quirino j 

tri Sudditi del Papa quanto di Salazar Rima , che foli- 
felici.p. lyu'&feq. Romani mente alquante delle Parabo- 
Santi uumcrofiffimi. dalla p. lediSalomonedianoleRegO- 
♦8à. fino alla 385. Papi 284.' Imperla Politica, p. 37. Vuo- 

£ di altri Stati, p. 38^ £ Mar- ie . che i primi fette Capi non 

tirià Milioni. Ivi. Romani r contengano altro, che iin'Eròr- 
chc confeguifeono l'Eterna fa-' razione Alla Sapienza Morale. 

Iute probabtliffimamente più* Ivi. Si é dimoRrato contro il 
numcrofi , che qirelli di qualfi-' fuo parere, che il Principio delle 

voglia altra Città, p. 286. Parabole non é una mera Efor- 

287. In quanta copia fnJTeto'’ razione alla Sapienza, mi con- 
in Roma i CriRiaui anche al tiene le Regole fondamentali 
tempo delle Petfecuziooi. p.*.- della vera Politica .p> 45. 
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fiaJinai^rar JRc di Niivare c®%* 4 |]|]g 6 i^o Goverao , perche 

vertito da Giona p. i!ó. r quaii Tempre iì valTedel Coa- 

SALOMONt non r.iccolfei det- tiglio, pi. 14U Che coTa dica 

ti Proverbiali a nachi, ma fcriT- circa i Ckmtiglierì.- p. 1 59. Se 

Te iòlainentc i rivelaci à lui da fcq. e itf j.e 169 Soleva udirglL 

Dio.p. 3 1. Vari) Libri, che coin- p. > 5 ). Che colà dica circa 

polc per diverti Tni p. 52. Iti quelli . i quali eforrano airin- 

qucllo delle Parabole iniban- giuftizia. p. 172.. Giudicava 

diicc un Convico della Sa- imniediatainence da sé le ’ 

pienza Pratica. Ivi. Se i Perfo- Caule. p. 17}. Che cofa dica 

iiaggi , che introduce à parlar circa la neceflki della Giu- • 

feco , lìano diverti da lui, ò ftizia por la licu rezza del Tro* 

nò.Ivi. Perche dia diverfo Tito- no. p. 1S4. Previde etcì Pria- 

Io a'tiioi Libri della Cantica » cipio delle Tue Parabole I paz- 

deirEcckfiafte , c delle Pa- zi,e daiioofiOectati del Mac- 

rabolc , c perche in quefio fi chiavelli, e malHmamente del 

appelli Figliuolo di David , e dovere il Prncipe clTer Volpe 

Kc d’Ifraelc .p. 34. Propone- con la froidcsLeone con la Uio- 

va Enigmi ad Irain Rèdi Ti- lenza, p. 287. Pii fottunatif- 

fo , e quello à lui. p. 39. In_>. timo » tiaChc juiooo > pia noiv 

qual Telilo fi avveri, ,, che jab- quandoimpcrversò. p.tgg. la 

bia dertè Tremila Parabole ,t0 qua| Tcnlbproibi&al’edèrmcll- . 
fcricti Cinquemila Uerli . p. • to Giulio, e Savio- p. X95. Co- 
39 - Domanda à Dio la Sa- me celebri Tinteroa ConTo- 

pienza per poter ben governa- laaiono de’Giufti. p. iOti^MaT- 

tc.p. 41. Felice lui, Tc avelie timameqee pcclTo alla moree* 

anche domandato il Timor fc 207C I>ovt ordina i Figliu- 

Diviuo, Ivi. Scrillc le Tue pa- oli la Rlveteoza veÒTo i Padri> 

rabole concatenate fra loro intima più che ad oign' altro 
inirabilmeiite p s 4- i-c comiu- a’Principi roficquio verTo il 
eia dalle più intigni Doti ri-,,, Sommo Poiuctice, dalla p- 
cbidle negli Octimi Principùj a$o» fino «Ila zdo- Pofe 
p. EÌorta imedefinij alia bocca degli Sciagùrati Coii- 

yimi. p.-i 57., Paragona i tBii-. tigileri le principali Mal&mo 

giardiàthi fi paTcc di Vento»; dei Maccbiavelli»,e eoa l'ordi- 

e corre dietro agli Uccelli, che ne itiefio ,coIqtralda noi Touoi 

volano p. 60. Scabilifcc Tetre Hate impugnate » e kTece.eom- 

cofeodiofe à L/iu, nelle quali _ partr pazze, dalla p. 29S. fiuO' 
tutte iucorTc il Duca Valenti-, aUa.iQO,V.PaiabolediSaIo- 
no.p, 8 s-ilSt icq. Fù maraviglio. mone. 

TomentCi piolpcrato nel, .Tuo Saiuf^:,ticccnft prQbabilmetito 

I . . coa- 
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confcguita da più Inliani, chtf ' 
da quelli d’altre Nazioni. E. 
da Komani più che da quelli 
d’ogn'altra Città, dalla p.aS5 
lino alla i88* 

Sangue > del quale perche hi po- 
chiflìme goccie il Camaleon-i 
te , lì velie di vari; colori, p.6%. 

Sanfone, e fuo Enigma propofto 
a’ Principi Filillei. p.j}. 

santi Corpi qu;u)to defìderati 
dalle Città, p. 291. Santi Ro> 
mani ,e d’altre Parti d’Italia 
quanto copioli. p. «82. & Teq. 
V. Giulli. Santità quanto glo- 
riofa anche in Terra, p. 278. e 
279. Qvanto difficile à pro- 
varli Eroica t maffimatnento 
ne’Papi. fk ti}. Santità della 
Chiefa , e della Curia Roma- 
na in che conlìlia. p. 289. 

SAPIENZA Speculativa , e Pra- 
-tica qual lìa. p. 40. , e 41. 
Quanto neceflaria in nn Pria- 
cipe. p. 41. Sapienza di queAo 
Mondo conlìliente nella Simu- 
lazione non ammirata , fé non 
da Uomini detmlìffimi. p. do. 
Sapienza in qual fenfo non.» 
deMia elTer molta per Con- 
figlio di Salomone, p. 195» « 
Talvolta la Sapienza pregiudi- 
ca > lècompanrce troppo . p> 
i9d*Sapienza premiata al tem- 
po antico con la Collana d* 
Oro. p. 257. Sapienza vera-* 
oggi maggiore in ogni Veo 
chiarella Cattolica > che negli 
Antichi JdòJatri creduti dot- 
tìffimi. p: 268. 

SauJe fortunato » ò ùAlke » coo- 


fbrtrie fiì^lniono » è pèt^èrfo^ 
pag. 188. 

Scienza promeAa al Principe da 
Salomone qual lìa. p*44> Per 
detto del inedelìmo Ré Sapien- 
tiflimo non fi prova neceflaria 
la Scienza ne’ Dominanti, 
pag i8z. 

Sciti. V. Tartari . 

SCRITTVRA Sacra mirabile; 
perche contiene Mifieri) fenza 
fine , e vari) lignificati in ran. 
ta copia , che ogn’uiio vi può 
rinvenire tu^e quelle Verità» 
che gli convien provare.p.208. 

Secolo corrente fe fia peggiore > 
ò nò > degli antichi, p. 82. 

Senato Ornano in qual maniera 
folefli vincer fedendo- p. Idi. 
Senatori Idolatri in <]uanto 
gran copia liifiéro uccifi vio- 
lentemente. p> sjo. 

Seneca celebra la Fedeltà, p. 64Ì 
Di qnali Bugiardi parla , men- 
tre dice , che mentifeono difl 
iìcilmeiite. p. 88- Che dica de- 
gli Adulatori.' p. 148. £ del 
doverli Tempre imparare dagli 
altri, p. 15). In che ripoueflo 
la Felicità, p. 200. 

Segreti altrui Te fia facile > ò nò » 
feoprirfi col dir Bugie, p. 
109. e 112. Segreto le poflii 
mautenerfi» quando i Configli- 
eri fono molti.p. 159. & itq. 

Senofonte fcriflic Libri atti a*; 
ConvicLp. 33. 

Sentenze folitegià fcriverfi pref-' 
fo alle Strade, p. 29. Sentenze' 
da tenerli giovevolmentcj ' 
avaati è gli occhi nel Gabi- 
netto» 
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flètto , taafllmamente li favo- 
riti di S, Frincefco Slverio 
l>ig.|d. 

Serpente » e fui proporzione con 
ringinnitore.p.75.L’uno 1 c 1’ 
altro deteftabile . Ivi. Per la^ 
•liia Fnrberii gli fù predetto U 
dover* eflère calpcftato. Ivi . 
Serpente in qual Icnfo sia ap- 
pellato nella Genelì più Aiiuco 
d* ogn* litri Beftia. p. 
quili cofe con^rifci la fui 
Accortezza. Ivi > e p. U4- I® 
che debbi imitarli» mallùna- 
metfte di* Giovinetti higgen^ 
doli Male > e procurando il 
Bene. p. e iJ5. In qual 
modo liful prudente Aftuzia 
debba cohginngerli con la 
Semplicità della Colora^: p. 
t jp. & feq. In che moftri prin- 
cipalmente la fui Anuzia. p. 

Scilo Pompeo figliuolo del 
Grande difprezza la fperanza 
deirimperio da comprarli con 
ringanno. p. 80. 

SILENZIO alle volte lodevol- 
mente attuto, p. 44- Silenzio ‘ 
perpetuo . & aflurdo nato da 
Pebolezza , e Timore , cagio- 
na DifprCrzo » e mianto fiiot 
di ragione ilcnni sano riputa- 
ci Savi) , perche non fanno • 
parlare, p. 59* Silenzio» col 
quale attutamente li coprono i 
buoni Difegni » é lodevole» 
fuor che quandp vi é obligo di 
parlare > e non diffimulare. p. 
i24.Riefcc più facile rpflervir- 


p. Ti4. Cagioni» per le qm- 
li il Silenzio lliol rompertt . Iv i; 
Non leppe imncenerio l ibino 
Ivi. 

SIMVLAZIONE lempre biad- 
ine vote. p.44.Simularore gran- 
de (la il Principe , k vuole ob. 
bedire^ al Miicccbiavelli. p. 

48. Simulazione quanto fia 
frequente, p. 51. Nafccda Vi- 
aio di Voiootà infètta da_> 
qualche altra grande (regolata 
palQone , per coprir la quale 
fi vuole 'far TAbico di non di- 
re il Vero- p. i9- Creduta da 
molti giovevole per crd ragio- 
ni portare, c ribattute i Dalla 
p. 109. fino alla 114. Vi fiig- 
gica , e nemeno é giovevole 
aglTnterein TeinporalL dalla 
p. 114. fino alla 141. V» ia- 
ganoo . 

Sineerità. V. Ingenuità , 

Socrate qual tolleranza vtdh 
con la fua Moglie Santippe* 
pag. 67. 

Sole adorato da molti pazzi 
rei. p; 117. 

S^a|o>e fua Ragione qual fia edn- 
formc alle ^vie Regole di Sa- 
lomone* p. 4 ji E conforme al- 
le Pazze del MacchiavellL p. 

49. v.Politica. Principe. Mae- 

chiavelli* ■ ‘ ' ‘ 

Scolti fi lufiogaoo di non aver M-* 
fogno di Configlio, p. 143* 'e 
144 Stoltizia fomma d rAtcif» 
mo. p. aio. V. Macchiavelll 

Strade doppie per giungere 'al 
fttO fioc fc fi abbÌtno>ò RÒ*m|^ 
Yy ^imu- 


iS 4 

Stiuuiatore. p. i09>e 1 1 }. 


Stregherie .V. Malia. 


o 

Strota che figniRchi -p 2 ^ 
Superbia abbominata da Di» p. 
115. & feq Superbia , che non <i 
reputa bifognofa diCoii/iglioi 
è cagioucdiorandtMa]i.pi)4. 


T Acito CdmeRo Tacito 
ditlingue le nobili Atti del 
Governo attribuite à Cefiire 
. Angudodagrtngamti^ne’qiia» 
itera iniìgne Tiberio^afFarman' 
-do > che Livia aveva Ialine, e 
iraitri.p.65. Conferma l’idelTu, 
introdiicendo Miiziano,il qua- 
• k ciòrta Verpafìano à prender* 
Armi contro Vitellio. Ivi. 

. Racconta U ridere,, che. €>cea 
fino il Popolo delle Fìnsioai di 
. Tìberìo^è ildiCprez/o ^ in cui 
per quelle cadeva . Ivi . Taci- 
, tollimato, ma à torto» Appro» 
tKVtQredellaDoppìeaza.p. lao^ 
Nota » che Tiberio perla Col- 
. kracoficm Agrippina non (èp*- 
pe tacere, quando gli comnliva 
. Rnonpartara . Ivi. ^lactifk' 
ignza delie Patok del mcdelir 
, Tiberio, quvKlo era,ò ac^ 

. f PP^iQiiata . p. I a A E l’dTerii 
% S.e()ato del diverfp. 
Biodo da lui temitq in k<k<‘ 
.^^»nico,.eUiF»*fi».Ìvi- Af-j2 
.l^ie furbeiìthedìFiauaìano, 
.^T'Ipllinoda kiirk&x\ije.p. t 
; a^a furberia gja^^ 

f Tigtdlioq per ^ìc Eufio Ivi 
^ .|y|crau. , die 


adoprare per i Cbn{ìgK,e<i Go- 
verni, quei .che ert no laAclaa. 

ti all’Impiego, ma nulla più, e 
che tale fii Poppeo Sabino . ' 
' p. 147. Avverte dicevi tempi, 

• se* qiulidalla fontina. Virtù 
< uno è fpinto al precipktio. pag. 

• 196. KepuuBrauo i’Litmpk 

in contrario di Leiuuio »■ a cu$ 
non pregiudicò II non- dat.ma* 
a'TiranrùCoofigllo aIcMBp Sei. 
vile, 6 pervcrlò.^ {S I pÀAv v«iu 
tt, éhe gli Ehwi* perche l\ij®/k* 
vano Inuoortgli kAnlr 

«e,eran V.aloraAllnn* f)ql eowr 
battere, p-244. NoUjiche i Sor 
nacori di Roma poco attenda^- 
.vano alla Filofoiia., pag- z6^ 

Taciturnità, V.S»lflBZK>. 

Talpe, e Vipìftrflllunawolu e|>» 
bèro AltariÀigll Ebrei- p. 9 17. 
.Talpe con le, Iqr inaidJcgatC 
alleFronti de’Bambini glipre- 
lècvano dalle Malie e perc^« 

T antalo^ e Tua Pena patita da cl 4 
è ludngatb con vftne promefle 
da’PrmcipLpW ’ ,, . , 

Tartari perquan cagioi^ po(IaiU| 
dirfi Uontini infernali .,jp. 

S. .Teodora prcnde_rAbiW d»» 
Diditno, e poi con lui (Oùó^ 
per laSantaFede. p.Ug rtcg 1 

Tempib di Salomone, dà*c*“*“^ 
danienti ufeiròn Pi^biq 

Blitno nò* p»Ì6;J*T : . ^ 

itto Patriarca (ft CòlFar^ 
iKHloIl non Airà, a Diitéiro 
Ca, valli 
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T«mf lim Aèl filò Centro fcopte 
il genio baflb, e vile de'PoiUioi 
del Macchia velo. p. 1 05. 

Tertulliano come deferiva il Ca> 
tmaJeoiite. p.^éa^Cfactofariili-^ 
•proveri a^entìll.p.sji> ì 

TelUmonio falUoe abbotninato 
<daDio.p.87. 

T eduggineMarlna come fomenti 
ieftie Uova, 301. ■ * . . 

S. Tomaiafo d’ Aquino còme di& 
iàoifcai’Alluzla pèrverlà.p.37. 
Oiflingue la Buona Alluzia 
dalla Cattiva . p. 1 xa. Inlègna • 
«flerfi làlvati molti fenza la 
Circond(ione.p.zr5.Aflerirce; 
«he tutto 11 Ubro della Sapìenh 
za paria delleProrperita,ezian. 
dio Tempócal^ de’Buoni,delie j 
Mifene de^CattivI .. p. 337» Sti^ 
ma \ che negli Occhi alle volte 
iia forza eziandio naturale dì 
far Malie. P.30ÌV . 

Tiberio Irtipeiadore biiìgne negl* ' 
Inganni à perciò «Orprezzato 
fin dal Popolo.r p. 65:. £ abbo* 
minato talmente, che fi ritirò 
da Roma ali'Ifoletta di Capri, 
p. 6 $. Per la collera non Teppe 
tarcere , quando gli conveniva 
Culo . 4>. I a^. Non gli riufeiva 
il diffimulare utilmente, p.i ad. 
Uifierenza del £10 pariate , ' 
quando era,ò nò,appaifionato* 
Ivi . Rifpectofifilmo tal volta 
all’altrui parere. p.i6d. Qua n« 
to fafl'e crudele, p.230. 

'Timone Milàntropo nonfìi oosl 
fiero, come dovrebbe eflere 'il 
Principe voluto dal Macchio* 
velli, p.78. ■ • .i • 


Timor DIvi 4 > quanto tteceflàiìo 
in un Principe, p. 41 . e 57. Ti- 
more verfo l'Uomo feoperto in 
chi non sì dirgh fincerameote 
il Tuo Sentimento vergognotb 
ih'tuitì , e mafOiiianmuel nel 
Prindpe.p.6o.Timorecagioiie 
la mutazione de’Colori iwlC»- 
maleonte. p. fia. Timor di Olò ^ 
^Principio dcHa Sapteoza. p. t' 
SI I. Speflb'fipaeDdepmCkiUo 
Divino. Ivi. Come da Saionim- 
ne fi dica Principio delia Sa^ 
pienza, mcno’c egfi ileflb 
pella Pienezza, e Corona <tells 
mcdelimaSapienza.pag.8T9t ^ 
Timor Rlìale, c Servile^ Ivk 
■Dee pocmmfi il FUùde.p.zaoi 
Tiranno deferito» dal Macchia*- ^ 
vedit quanto (isdeteftabUaMM 
pure và tollerato. p.7t^ & feq. • 
SuofiéiTeiOJcrhitidimwMiuitt. 
.p.7a.Tiranno b neceflariamen* 
te il Principe regolato dalMaO» 
chiavelli .pag-7A Tiranno per^ 
qualcagionc non voglia udire i 
Configlijde’quali hà piii necefi- 
fin d’ogn’altro.p-iój. Tiranni l’ 
introdotti nelleT ragedìe quali'. ^ 
to meritino d effcre abbominò* 
ti. pag. 1 70. Principali Regole, 
«he il MscchiaveUi da a*TiVan- 
ni. pt#;.e 1 8fi.Quantolc me-* 
defime fiano dannólè . Dalla p: 

1 87.600 alla z48.Tìraiiniqita1i 
tutti muejono violentemente^ 
p. 1 8<f.Fra gl ImperaiforiTreh^ 
timo furonoripuuti '1 iranifi r 
Ivi. Perpetua Induzzìone del 
CaAigo datoa'Rò di Giudai- 
che -governarono tìFanniefr* 

Y y a mente. 


tneme.DalI«p.t88.finoiilla 191 
TirannlTrenta ibUevadfi in un 
medefìmo tempo, p. 23 1 . Qua» 
licà del Tiranno . V.' Maoc^- 
-velii . 

Tito Livio Lodatore della Fedel- 
tà. p. 64. Qua nto fbde applau- 
dito esiandio mentre viveva. 


p.joj. 

T ragedia dura più rifpetto àCer>*. 
toAnni di Vita di quel, che deb. 
bano riputaiit durevoli quelli 
in riguardo aH'Etemità. p. 1 79. 

Trajano arrendevole a’Configlie- 
fl.p. i68.Ainduo nel decider da 
ac le Liti. p.i75r. Diede licenza 
al Prefetto del Pretorio d’ucci* 
derloyfe non governava giuda- 
mente l’Imperio. P./78. 

Tranquillità deli' Animo. V.Con- 
iblazione . 

Tribulazioni perche alle volte 
tocchino in Terra a'Buoni . p. 
I 03 .& feq. 

Triitoza in qual fenib dicelTe 
CriAo Signor NoAro > che fi 
pioverebbe daTuol p. 1 ; * • 

Tucidide non tmol troppo Acuti 
gli Uomini di Suto. p. 1 47. 

Turchi perche il Signore abbia 
lafciato ', che aoquiAino gran 
Potenza . pag. 19 j . Se abbiano 
prefe le Re^e dal Macchia- 
yelli , ò pur qucAo da loro le 
lue, c quali. p«.a4a. Se il Gran 
Turco fiapiù febee in Terra, 
che un’Ottimo , epoverillimo 
Fedele . p.24;. Sciocchezza di 
chi lo pretende . Ivi . NuUadi- 
meno fi prova efier più mifero 
anche in Ferra ,U Tiranno de’ 


T urchi.p.a4d'.Turchi.V.Mao« *' 
mcttani . 

V 


V Aleriano Imperadore con 
quanto Vituperio,* Tof^ 
mento finiife la Vita. p. 329. 

V alerio Maflimo ouaP rneomio 
feccia della Fedeltà, p.64. 
Varchi. Benedetto Varchi prova, 
che il Macchia velli non fìi mai 
Segrctariodella Tua Republica. 


P- 35 - 

Vaticano come benefichi gii altri 
Monti di Roma.p.266. Vadca- 
na Balilica incomparabilmente 
più bella di tutti i Tempii Anti- 
chi p.367. 

Uccelb volanti feguUati da chi 
camina per Terra erpriroono 
la pazzia de’Bugtardi. p.6i. In 
qual fenfo feguiuti da' Principi 
Ingannatori. 

“Vecchi devono perlopiù darei 
Configli, p. 1 5T4. Ma non rici»> 
iàrgii dagli altri . p. 1 55. 

V’eleni ufati più Irequentemcnte 
da’ Popoli più Barbari , e più 
Stolidi, p. 90. Veleno prefo dal 
Duca Valentino , e dal Padre , 
mentre premndevan darlo ad 
altri. p.i 91. ; 

Venicro. DaMafTeo Veniero Arw 
civclcovo diCorfìi fi loda egre- 
giamente S. Francelòo , es’in* 
i'uita ad Anni baie. p.96. 

Vento, c chi fe ne ciba , òneèil 
Parcolo,ò quali PaAorelo con- 
duce à pafcerfi,i ponato dàSar* 
lomone per fimiiitudine de’Biu 
^ardi.p.60. 

Ver- 
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VergSIio parla delle Malie > cheli 
tanno con le Parole, p.294. 

Verità da molti non amata nem 
no nel proprio Intelletto, p.69. 
Per qual cagione. 0.70. Si vuol 
Mrò Tempre neiraltruiLingua, 
wrche de’ FavoloTi Narratori 
dichiaratili tali. Ivi. Ma il Mao» 
chiavelli pretende, che fia ben- 
voluto li Principe tutto com- 
poflo di Mensole, e d'Ingan- ' 
ni . Ivi . V'. Inganno . Simula- 
zione. Sincerità . 

Verlì Cinquemila Icritei da Salo- 
mon^ P-/9* 

VHtà, cne compari (ce nell’Io gan- 
na p.c8. 

Virtù, e Tuo Elèrcizlo è la cagione 
unica,per cui b amabile iaVita. 
p.8r. Suoi Premii anche Uma- 
ni. Dalla p. 170. fino al Fine. 

Vifta.V. Occhi . 

VkaUmana più breve d’unaTra- 
gcdia.p.179. Vita lunga è pre- 
mio della Virtii.p. igj.Più lun- 
ga conceduta aglrAnticbi Papi, 
che agl’lmperadori . p. aaS. & 
fcq. Più a’noftrì Velcovi , che 
a’Scnatori Idolatri, pag.230. E 
pili al Popolo Fedele, che al 
Gentile . Ivi . Vita Lunga prò- 
meii'a a’ Figliuoli riTpettofì a’ 
Padri. p.2j6. Vita Umana. V. 
Uomo . 

Vitellio Imperadore uccilb con 
fommo obbrobrio, p.219. 

Vizio d' intelletto , e di Volontà 
Tcoperto neU’ Ingannatore . 
p. & Teqq. Da altri Vizii di 
quelle Potenze nafce la Simu- 
. Iasione. Ivi, Vi^iofi amano P 


Errore nellalor mente per non 
afHìggerfì troppo, p.70. 

Volgo è tutto il Mondo per Op{ ' 
nione del Macchiaveiii. pt.4^. 
Volgo tal voha approva le 
verle Regole del Macchiaveiii 
ne’ Principi t 6 fé ne vale nel 
Governo delia Famiglia : ònei 
trattare con qualunque altro 
fbor di Cafo. pag.50.In(blenza 
intollerabile del Volgo , che 
(peiro fì repruta atto al Coman- 
do. p.51. Volgo grande Ofler- 
vatorcdell’Azzioni de’Princi- 

pi. p. 7 j. 

'Volontà inh^tta è cagione delia 
Simulazione.p.59. 

Volpe hè da eflere il Principe per 
ordine del Macchiaveiii. p. 47. 
Volpe inganna Tolamente nc’ 
Biibgni^a ilPrIncipe del Mac- 
chiavellii’hà daCtr Tempre, e 
per Profeirione.p.76. CoiiTultc 
delle Volpi, pa. 162. Salomone 
previde , che il Macchiatxlli. 
avrebbe voluto Volpe il Tuo 
Principe, p. 187. 

V otto TpefTo fa la Spia al Cuore . 
p.125. Ma ciò non Tuoi Icguìre 
in quello delle PerTone Inge- 
nue . 1 vi. E’ Porca dell' Animo* 
Ivi. 

Uomo, e Tua Vita paragona taà. 
tré Mari da S. Baùlìo . pag. 2 
8 t Teq.Uomini Ibno tuttiT riAi,. 
e tuttrSemnTici, e Goffi à Giu- 
dizio del MacchiaveUi,ftiorche 
i Principi, p.48. Uomini peritif- 
Timi di trattar Negozi! Tanno 
eflere aperti,e iàcondi,ove no» 
pregiudica Teflerlo. p.fp. 


^ERRORI , E CORREZZIONI . 

:■ •' ■ * '■ . * Fi ‘ j ^ ' . ' ■ ;7 

- q .i •' - j ’j'* ^ ^ .'■ “i i 

P Otrel>b«C9 hi (M-imò |cvar(iÌ9a^ primt 
dellAbcO!è{>9ÌrW4l<>.‘(i<;^'0 
trat^fi nor|^|g, 

ai«ró Id PjK)jpoC<Ì9tN cid ,(»tM«dan nato ^òttord r non 

Sciocchdrte <M MilCOlùavtVi > intonia#lhtT|aali (ì ri(i nutoquafi (otte 
l’aiureltie. - f’>- ' --.rf' ' -7 M vt' ij 

Da ni ano dcigii altri Errori c ofcuia(oiil&n(b| &or«l|e 4ov« 
potendo .ilare rof>ra.I’£ Majulcolo l’A«cento , chealle volte vi biio- 
gnerebbe , (icfatsoin ftiavece 1' Apoilrofeal fianco^ Così ancora 
ituuica l'Accento aUVtmmifcolo, cheè Verbo nella pag. 120. Un. 19. 
cncUspag-ia;. JiA^neceflarto à diUipguerJo daliV.C^n^unzione . ' 
Nella pag. i ^4. Un. zj. fono i«ale atuccate , e divife le due ièeuenti 
Paròle : ttònttef ft»e x dovendo dar così;»o» awrjifoe . E nella p. 1 44. ' 
lin.27. divinar ìU^ : di vincere . E nella pag. 190. Un.‘i s- fa» ifia : 
Jtgr* : J'»a»àJ?a. Encila pi|;<z,j7. Un. §j,. fiiferjM/Mntefj: k%g\/uptr 
faciemtet. : ■ .y . i • , 

DegU altri Sbagli norroccoirerebbe agg'n^er la No<a . Ma pirra 
pag.tt.rin.t2.ealtrove^^/>r»:leggi; pag. 17. Un.antcp. 

c altrove . Raggiratore . leggi . Rigirarne . pag. 19. Un. 6. e altrove r 
raggirare: leggi, rigirare, pi^.27. lin.»5. e altrove j/àAr/cara . leggi « 
fabàricare. pag.^a lin.38. ttActo\c.ImagìaeÀeggulmmogi»e. p^i4. 
iin.f. & in due altri InoghL egli, leggi, lai . pag.4d. lin.a. ìa . leggi, le.^ 
pag. 5’t. riTti.'iffi»o/era^//e. leggi. intollefaMie , pag.j 5. lin. 16. xUava» 
leggi, ultima, pag.dj. Hn.il. 7 »rotbcumAeggi Trottum.pag,^7,ìin.ì u 
Sopranàturali: kggi.Soprannatardli. pig.yj* lin.27. debita da S. To* 
nifb, ìeggì.difioitadaS, Tvmmafo. pag.74diu-25.e Aluovejnacbiita, 
leggi, matelùua. pig-jó. lui.]), apertdt. leggi, apertegli. pag.8o. lin. 
ultima. iarutoU. leggi.daxiU)^//.pag.8.».ija 2o../ir^fVa Jeggi....4’^r/Va. 
pag S^.lin.a. concedendoli, leggi, fancédeadai?.pag.8g.lin.i3 Coarmea» 
tatare, itggi.Xomehtatora.pag, iod.lìn.4,P^aggieraJeggì.T>aJpggiere. 
pig. 127. K».7. 4d.leggi.7fei a lia.8.Sargeuti-leggi Sergenti.pag.ifd. 
lin. 13 . ^eefla. leggi, i/uefla, pag. 144. lin. uh. Ceidigliero. leggi Confi- 
gliere. pag. 148. lui. ap. COppiera.leggi.Coppierepag. i49din.7.f.lc^ì, 

(7. pag. 1 67. lin.p. Dixitque Deus fiati utc, leggi, ùixitque Deus '.fiat lux» 
pig.ipp.Vm.j t. e iTokre. ìeggi e oltre, pag.219. Ita. 1 3. 4«efÌ4.Ieggt. 
^ellel pag.323, lin.penult. hbaebat. Uggì, habebau pag. 225. Iin.3 1. 
.Antonino Pio. leggi. M. Aurelio Antonino*, perche veramente il Mi- 
racolo ftt octenuco- da Soldati Criniàm dì iiii/]oantuoque Eufebio 
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Eb. 5.c*p. 5. ed altri dicano, che Antonino Pio combatteva per 
mezzo di Aurelio appellato da loro fuo Fratello , sbagliando anche 
in ciò, perche fii fuo Figliuolo Adottivo, pag.ij j. lùi«(^ Frenetichi. 
leggi. Frenetici . pig.i 6 o.ila.i 6 . ri/»»» leggi. V»» pag.a68.lin.i5. 
non nefapefe.ìeggji.nefapelle. pag.j 1 2. col.a. lhì.tS.Ceremonie.leggi. 
Cerimonie, pag.; 1 5. coli, lin.27. Vuamini. leggi . Vernini, pag. jip. 
col.a* |in.i 5. yira. leggi F'ita. 

Finalmente fe fi toflc avuto a Ila mano Io ftimadisiino Vocabo* 
rartodella Crufca, fi farebbero polle altre in vece delle feguenti pa- 
iole , che in quello non fi trovano . Enttminfie .ferrare. TantrirUU , 
Uatifia,PefÌMt,affHrdéU.rfnt9M0mtfia^ 
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